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DON «tOVANNL Rl»2 D'ALAIUX»} 



NNitafl notÌKÌa riidaiNi mlérno a questo :90liiimo Bcam- 

maturgo. Beldassare di Medina soltanto nella cronaca 
de* Francescani scalzi della provincia di S. Diego del 
.Messico^ ^ice esser ei nato a Tasis, provincia del Mes- 
sico, da iina famiglia oriunda di Alarcon piccola. eittà 
dell'episcopato 41 Conca, territorio di S. Clemente. 

Caldaroó I m ofiMré^ f$0^^ Le 
maUine dCaprile e di nmg^io, pinse tannatura in tattk ia 
sua bellezza ed àineni4à: Don Rilfe d' Alarcon nélla sua: 

Acquistare amiciy ritrasse, dirò cosi, la natura deiruomo 
in tulio il suo morale splendore. Questa pittura perso- 
nifica la virtii in guisa tale che te ne innamora. £ chi 
in leggendo non vorrebbe, per cagioa d'oscuipio» somi* 
gliare al marcheao Federico t 

Interessante ftióilrf questa* éònAil^ScKvi pel ritratto 
che vi troviaoio del re don Pietro di Gastiglia sopranno- 
minato il Giudice, conciossiachè il frate messicano abbia 
impiegate nel tratteggiar quel principe le tinte mede- 
sime che. pose in opera Moreto rrtraendolo nel suoi'eu- 
datario d'Alcalà. Ciò conf^^ia quanto dicoiBiDO, 

Gli storici spago lìoU fecero .di D. Pie^''ufi Nerone» 
ì poeti a rincontro un Salomone. Mirabili sono i carat- 
teri di questa commedia. Originale appar sopratutto 
quello d*Encina a coloro che conoscono l'antico teatro 
spagnuolo, avvegnaché i (^u/J'oni eoglian s^pre esser 
presentati sulla sceoa siccome uomiìu codardi , e costui 
fureferisce a ruieontro morir di capestro anzidiè infralì- 
1^ k dAtii fida. 
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A parer noalìrò: il paragone fatto dai critiei tagd^schi 
dei BrigùnH'di SehUkr col TesHtor dp Segoeùis^ pu6 

reggere in veruna guisa. * ' ' - - 

Carlo Moor riman carattere pigmeo se lo paragoni a 
quello del T^méor diS^t^ia. IKgcontUuomo tedfiia(K^ 
Qii soldato da,ta^raa> imvÌ¥m^rj^ v^ 
ghuèlo tutta la' inagiiamiaait& dei owalim ^i^^témpo 
•del.Ctcf,* - ' V • ^ ; 

Moor si fa brigante perchè è mal contonto della società' 
in cui vive. D. Fernando Ramirez riporta una segnalata 
vittoria con cui salva la corona di. C^stiglia, ft ^i^an 
portà in ricompen^ la testa di suo padre .troiiea $ul 
ipàìto: Tii potrebbe riparar fra i Mori* e al par ^i D.-Giu? , 
lianO' dispèrdetti sudi- rivali , vendicandosi deiringtu- . 
stizia fattagli dal suo monarca ; ma l'amor di patria glieh T 
vieta. Ciò basta per giustificarlo e nel tempo medesimo 
ispirare agli auditori pel nostro protagonista -^n ìji^- _ 
res^e scévro dì ribrézzo.'. « ' \ . ^ . - 

SchiUer ha ioibàndito agli spettatori co' suoi - > ' . 

un baRchetto di sangue da disgradar la Cena di Tiesù 
e d'Àtreo» Alarcon ha fatto invece del sdo eroe un istro- ' ' 
mento della vendetta del cielo; avvegnaché Tidea d'unà , 
divina Provvidenza donrini tutta l'azione , mentre nel ' * 
Draminatnrgo tedesco' non appare chp la funesta dot- , 
trina- del fatalismo. 

Eppure i somnìi scrittori spagnuoli giacciono dimena / - . 
ticati. Per seguire l'andazzo null'altro oggi vuoisi udir - . 
in sulla scena italiana che drammi francesi. Arbitra di 
cose la moda spii^ge.il pubblico nostro a cercar soltanto 
comti)0dte e drammi firaqcesi.V Nimiim indulgerUer n- 
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AX3:0 PRIMO 



rv- - * • ■ * " • • ' : 

' .• . . - ^ ''»-^. ^ * •. s V 

' , ' ' *. V— - \; i •»^' 

.- ' » '* . • ' . ' ' . » . . 

;■. . ■ : SCENA-!. ;, ••; .. • 

[S'odano alcune voci al didentro. Escono Mutzaf ed Efbaim 
\ vèstid da cristiani, imeguiti da parecchi cacciatori con 
ispAdff^nuda}, •/ u • V f 

Bertr. Cacciatori r inseguitelo l • - ' 

Mutzaf, Efraim I L' impreca fallita. Or d'uopo ò morire seozA 

profferir verbOi ^ ^ , 

/ Cacciat. Ah traditori f [inseguendo i due Mori), 
I^fraim. Mutzaf! Gilta il pugnale e(l il piego 1 
/ €0C6Ì(U, .Non yi salverà (1 v^n(p - * 



SCENA li. 



Scoppian don^ue ^ddimenlt in rnezzo alla ìe/àfk ca^ti* 
gitana? Che oo^a è mal questo ?-8 mio braccio, in ({uesi'ot-* 
«astoirtfiitmidtcesU. eb^'j^ SegiiiielUÉ d'uopi 

M Re» T<4sèiidb il sàcirUéfù» acdai^' cofltr» mià ip^ItcìJ . 
'^ieadde Jt iielHÉo pugnatep4.v« &ÈB^taistot^ fie^t^. 
•#^(1^1» imlm {fomiiki il pugfuu$ é 

' édM.dto t;pr•clMMH^ tit% eààerìf..\: (1^99^) <rAf' 
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10 IL TESSITOBB DI SEGOWA " \ 

> .* ■ " 

nitol) al conte D.'Gij|liiiiDO suct figlio, e nostro dmtco. Al- 
lorché m^cchi^yantt^ no A orrendo (radiin^pto , costoro 
ié^ìÌMmn dòaf^ me al Conte e al Marchese ? Qui vi 
ka seiiza diiblin^^ ! Fidonjó i^eir.amicizia che ad 

entrambi mi iè^T^oètifi a^fB^^^ 

- af'àL^f Ré m jiibéi^ 

-Gran IHoHf... Ga<ri^|trt: jlS'rbCiM^'m roi 
Mori?... Attilio) Onesti fògli ioà nàèntilif non sori fede- 
degni ! Wo! Pure espóngono ie ragioni de'Mori!... Io perdo 
il senno!... Oh Cavalieri ingrati 1 nimici di Dio e degli uo- 

* mini! dunque voi osaste cospirare cònlr'al più giusto, al più 
umano dei Re, il cui nome farà immortale il bronzo, eterno 
il marmo ? Macchinare un tradimento che sarebbe reputato 
indegno di un Dionigi e di un Massenzio?... Ah no! ! no! 
É falso! lo non mei credo!,.. Ma il Marchese viene a que- 

^^sta yoUai^Fo^lo in baadp o|;qì ùgua^do v9£;Uu ipierf9i;arlo« 

• ' ^ " • SÈENA.IIl. '' ; " .. ' ' 

^ * » ■ 

, * . V •-/r HiRciisBr detto. ; ' 

Mdrch. (Einifa$tnza volgeriiverso Bertrando >€. faxMàiéa &è). 
. Oggi si 'scòpre li mìo disegno^'I CMtdlahi pel timor d^k 

morte iaran palese-, H mio aecordo-coii Abei^fai (t2o/gé^nldti 

dal lato ov*è Bertrando). Ecce, (Farò metlm i N$ n ù mr € il' 
^ /ttlta) Ebbene iih^ò aT^ùliie:G9piti^^ . .. . 
j^rir; Signor Haroheaetlkieò'^}!^ die.T^ di tmvùifforgffk- 

dagli' piego): Qiiest'é aB;pl^.uidirÌ8zak^-, nev.'iùr il' 
^ perchè. Peìisate or ?òi ciòt che può esB^e, e rispK)iidete a* 

VOI niedesimo (lef/genda'ìè^sopraiinsHUa): w jkl marchése 

- Suero-Mttetl 9 [gli pòrge il fogliò). 

Maràh. {eon^invià^ìo à leggere) « Edio sua àssenza^l Conte., ji' 

tìertr. Mirate ora la firma! • ■ ' 

March. Ayataf Re di Toledo! {da sè) {san perdutol) • 
Btrir, Gillando il fardello del loro delitto pensarono fuggir 
V-più solleciti i tradilorf; e -perciò lasciaronsi cader di mano 
. questo pugnale e questa carta, lo la raccolsi, e veggendo 

- (ii'era a voi indirizzata la ripongo nelle •vostre mani, per 
/ -mostrarvi che nell'amicizia son Pitia, e pietra nel silenzio. 

JCdrcÀ.. ia<Uti^;ii^^ ^ 4ltttf«m^l ;Aj»lMWdaaaifl|l-Jla fma 
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, dHiiiIfftdimeiilo o^.il|iDir.<^ eh! io 1* ho 

corapioia^ - •* 
Mertr, Dio. ini guardi dal suppòr capace d^uiì si nato detrito^ 
' ìdmo' 8fl^o«hiQ.d^-lteaUà .9 dr^tude ^Udle voi siete! Io sQf>- 
-poìfe ÌD vói uù'atione indegna del più vile dei mei^MNri 

Mireikr «kH^nm^^^^ vàU^ttékèèx^ MiVèMMori^l R fa- 

. nmibi AADti i2iote-4R nU HMritè, quafiOo'jBpIepdìr iéSt al 
pàr'dd |fntDd*aftìro.9ut èlio earraìli' peile'ii^d^orò. 'Messaggi 

• a raè l\4fricanof Stominiio foreéÌB'tralìal^^ co^'Mori? Oh!^ 
^ aspidi che attraverso ai flori dell'adulazione tentate avvele- 
nar l'onore e mescerò la cicuta dell'invidiai... Voglio veder 
la soprascritta, umiliare in rimirandola V'animo raio altero, 

' ten(jperare ogni mio superbo pensamei)to, e dire: Invidia, 

- quek'è il fruito amaro che suol da te raccorre colui che 
" spira l'aura del regale favore. 0 Bertrando, cui il Cielo ha 

/ largito senno ed eroico valore; io son vostro amico. Difen- 

• delémil Voi ben vedete, nuU'altro ciò essere che una trama 
cbtUro me ordita dagli invidi. Prendete quell'orrendo pu.- 
gnale è ^qeste carte infami che sono la camicia del Cen- 
iàoit), fatta /per àìrvolgeni'i Upofei della virtù, ciò- ohe^gli 
I|nti6li4;*($reci simboleggimsef nella favola di Dejanira pe) 

- evi «Bore Eccole^ si sterline. €adaik> luìminati dal vostra 

etig^. Skk ansi dalla vostea tenma «&riee« affinchè il* - 

Minir. li«teli«M.'fa fi fa^ ia ptà^ >^<lro tutto 

>4iBaiitQr4M9 àm pòéas8i« Mfit il>è^t<>^1d«r ;»aolc^ ì^l- 
lifléhè pos^av mellffd-^aedùrdo.; ¥oÌBÌ6te t^Mé^^ léaì^ 
. ^eeìtt'iolltMia, ^ alpar dimè VòiiT^dil^ io AUprìso aéftielo 
. tinfiiiimBgli^ diKa, 4^ee«liW'Be y^iQa\b€^ aìfeÌ0uvn«niodénò 
diietlrtilr, di valoré^ di giustizia/ClfìiamoGi doDque in islretta 
'BSùusvBÌSBi, cosi le nostr'anrtiie si fondano in una «ola, e che 
UDdr spirito sola muova (1) due corpi io. un tempo .mde- . 
' bìmo. Ipffrte.}, ^- ^'i ' , - • — - . 

' ' . * \ -, ^- : 

(i) Abblam trasporlo. ìa italiaiio il senso cfel testo spagimolo, p^llè 
traduceado litterabneote avremmo IncoUo nei ridicolo. Eccp lejiàrolé 
deirorlginalc : In tal guisa noi due genereremo un angeht'e'^^j^ 

r^4Ukmo$in^jiU tM^d^o viir a .da' 9miri4m corp^' .> . * : 
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March. Chi ha mai reduto una simil confusiounel II qho Uà- 
dimento è ornai scoperto. Che debbo io fare? vSono perduto!, 
► 0 falale -soprascritta che scomponesti la congiiira ordita, e * 

ponesti un limite a'miei desideiii, voglio lacerarli e ingo- 
.. jtjarti. Okl potessi cangiarti in tosco letale ! Non trovo ri- 
spiego, e no)ì ìspero tampoco consolandone a'miei malil Se 
. liertrando Ramirez doglie il sigillo dalle sue lab^ra> qui 
.'.jaop vi sona.Ef^^tiooi, » il Re han è Alesfandro rOrsù ai» 
. Jhro v^zzo non, hftyvi se nesi quello di pw>seguire yii^r^p' 
gaiiDa: io deffgiò ad ogni costo se:r]]«c.M>?4^j^. i^ooif^^ i 

• , ^ , ' .. . * SCfiNAt lr¥. ^ ■ *•.'-, '.\ 

*i - ' \ti Re, a CT)^TB^ Cacciatori ù delio: • 

* •\ v" .V. • - ^. ^ - • \ .-■ * ^ ' 

.i|t»»4ie dié'iempo ti:4dup q«ì>y^^ - 

E jÀt-èunque è -eaittl ciiis pea fia^ega rni^exe/."^^ 
Recato odio cospirit ediitreK di me"? . . '''<■'' ' 
2^- Croccia/. I due che apparvero pririiitiirsegulti da una banda 
^ che aadava ognora ingrossandosi ; ma in un istante .9Ì4ir 
spersero. E|^o eran Mori ^ott& m^Qtite spoglie cri»(iaÀjB. 
Il Re. Mori'? . • • " ' '• . -'^ > ' 

ì/^^CaQGÌaté Al^uón de'loro accenti ne sembrarono Mori, ja. nel • 
rivelare il lor barbaro intento ne parvero di macigno. ' ' 
March, {da se). (Mi perdpaiU^ GapiUlH» «^.(Kdi&QO. ()uesU men- - 

. zogna!) Signore' ' "/-J.^ ' - 

U Re. Marchese! Amico^mio! Voi solo oon foste testimonio 41 
. ' quegto fatto. Io st^vit iie^a iùa'^iami, Giii:f)0f4a vaglia 
ia.lciallà: C^tisliaiia^ e 1* jantioo^Wlare di quealfi*d4i^.^ al- 
-;.lor^uan4o 'att^improv^^ iue&are dae piig^i *^im«> 

I.' bran^tìi jsom. à\.mko. .p^toj Im^^mAtot^ tnpdimen^ 

,:ioapèB4piK|. Il eòlpio,^;e tioo iiu.TeQi4i9*T6rim 

' . lì popolo grinsegue e li III jn peezi., *0r dìijtà.Tot; o^ 'lfar^ 
' chese, no» merta ei casligo^mi ai ceo icàdìmenio ? - 

March, E chi vel ni«ga ? * '\ ' ; V. 

ìl Ke. Nulla ancora s^ discoperto, ^. ^V.. » , ' 

March, Se il , volete. . ..^^ ^ *^/\. ' *> • -^-1 

• • ■ ' ' • . ' * 

• • ' • * Digitized by Googl( 



' * • . - ^ * 

MarcH^.^V Sfitte h p'éfi grave cotanto..: ché... il provarlo.;. 
Il Ke. Ciò^è (juanto iire, aMarch^se, che voi il sapete, è vo- 
"•leie nascondèrmèlo, parlate ; poii^è in altra guisa io potrei 
-pensar èh e il traditore foste Voi luedasimo. 
ììarch. Frugate in petto al Capitane, e scoprirete tì cagion 

ilei misfatto. \ '.'^ ! t - - . . ■ y. ! ,v ' 
J/ iJe. ChB dite voi? ' ^\ ' ^ < . /, 
March. Che Bettrarido h mio amico ; ma che son ^osTrèito 
* pet vt)i ad ijifrangere ogni vincolo^^ ogni le^e ; avvegna- 
ché la -vièa del Re sia sncrà, * . * r V • t * 
Il Re. Bertrando ftamirez ordì dunc^iie la nefanda congiura? 
ìlarch. Fate ciò che vi dico e il vedrete. / % • r. T 
if /fe. Gftinde Iddiol... S'adduca al mio cospetlol ' \ • - 
March. Prima nostra cura ^ia quella di cu;5todk« resistenza 
-^el monaì*ca, >■ - ^• ""-^ * :. 

li' Re. È egli possibite che il Capitano siasi fatto traditore, 
- *inentr'lo a lui aflì<fava la più impòrtanle carica del Regna"? 
'-''^hl.'pur tropica i favori aìGcendòna l\imhUroa« I 

' ' • . . .'> - ■': '' • SCÉNA. V. - " .- ^V;-^ 

. 1, BKRTaANDO RaMIREZv CACCIATÓRI é detti. \ ' 

hertr. E sdVta di me o^ate porre le vostre mani audaci^ 
Caeciat, Sua Altezza !.... 

iJertr. Sta ben.»!... 

2" Caccien. Signóre ! 

Ber(r. Villani ! Siete insolenti, per Dio! 

Il /ie. Meno furie, Berlrandó, co'miei cacciatori! 8' incomin- 
cia da loro a perderò il rispetto Ch'ò dovuto al Principe. 
Chi si sdoglia contFO di loro, si sdegna contro di me. 

Bcrtr. Ma io. Sire!... 

Il Re. Guardategli in petto ! 

Rertr. Ora rioonosco la malvagia trama. Il Marchese ha Vo- 
luto accusarmi del suo tradimento. Ma la verità è luce di- 
vina che splende siccome il sole, c si móstra eziandio al- 
ti averlo alle tenebre della fellonia. (/ cacciatori gli rovi- 
stano le veetìPìenta e, gli {^raggoiì. dai seno dtie fogli ed m 
pugnale). ' ' " " ** 

1® Cacciai. Due fogli ei nasconde in seno. 

2° Cacciai. E questo pugnale ignudo: 

Rertx. I ttaditori rendon sempre male per bene 



^^^Mle^ake; _ /: ' , . >r ' * V. ' 

perir: ve. le . (farò, o Sire; ma fatèvi idar la so[ka9ejriHa 4«'^l 
* RWrche^e poiché questi fogli, benché sioli tratti dal mio 
' petto, egli è paio nondimeno siccome il cristallo. La sopra- 
{ scritta [Kìlrà svefaré a chi fossero indirizzate. Que'<:he mac- 
/ chinarono il tradimento son uomini malvagi o.^enza nome. 
' ; Ei giitaronli presso alla soglia delia iiiia porla. No! Inganna 
-aon cjupe nei mio seno; mji vi si son poile le serpi della' 
. ..Vendetta che rodonmi il cuoc^ .Nop inoiU^l 1 .jpailci d^CD- • 
.« stoto son conoscittib . . ' » - t»^^ ' v • . * ,> * ; r - 'r 
Il Re. Mostrate ! ' . ' • 'i • ' " • 

: Bettr. Non avyi sop^nacriUa^'^ÌF^ir.So(i¥]t |cR^ 

a due iraditbc senza fc^ e senz'onori. ' / 
'Màf§h, Capitano! ladarAa(e9|até illudere $. 4UévrÒi^(teii 
preia&tì. £ .ìn4ar9Q pi^^Qc-T'-aÉUipcaté ^ jc^te A vif^ 
: dÌ«Qjg^ .W:fa8tri9U f^t>.^jè*f>Ùaca à^WÌ^UÌE$ 

. -jiia Ti soli di:^il^^^ 

. 9^ndo4ibtiré(t6'a (tue feilbBf.Gbe'^!|ippeirairó Ferdinàiidoa 

Bertrando.:? . - - \: . " v • 

BerSrJ: % w m^ìrlio .4*ogiii atti» ft 8aj;>è4e,. archeafi, ' . 

^értr. In lai guisa siam dae a dtte, . ^ . . ' • . ^ . v', 
ilarch. i.e carte vi furon toUflKjdi toso. " . 

Bertr. Avrei però potuto ingoi^tle'coine Uiu^ in^^io^gì la 

' 'Sovrascritta. , » ,* 

/fi?e. La mia prudenza e il miObèniiosi turbano! Non bas^a 
<}omQiettere^U tra^eD^,^tìf^i:e)i)lj>e^i^ 

stonerlo? * ' ' ' ' r'/^^-- -^^^ - * 
Bertr. Io sono uom lea)al.*.,.lQ soiio,.*^. W . . ' 
Il Re. Inastai \ ' 

\ficr^. Non basta, Sire! Non basta no, quaiido^r-ooo]^:%i^^ù^ . 
■ ' cosiTttiquaa^mje. vitì^^ un traditore/^ z:,' ^;/ 
' ift.lteC:S;è:;j»ai yi»jt«^ cimile oltracolaa^ju? • v. ,\ "/'c^ • V;.' 
. 'March . Chi è Crai^tore è traditore ! ^ . . J ^ V ' ' . ;* 
JBertTj:. i>ice bene aà^i illtwéchesél . . - . - ^-...Jv, *' ^ 

mLoFiUsegDp 6.riii^ò a ihefuiòi^ia) 
ti {l^Q^l ^ A^aico v<6i'aigói)ir>#^ol Si ai>eo^ gloria ^\ 
. >. f -possadjjut ìil^j^fetal y^i9yi.05jjie-feaf^1tJW dbet^i.^ mio' 
• Regno i^6hè>oóiÙ,alo^i^^ ! 

^ : ^ a pilo. Eglino {)pltlÌAB0>Ì;:/él<MMI3lÌ^ ÌllA.;d#9Ìd6^- 
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/ff riamo; poiehò nulla leniuno. Spento cdte^to tirami JEJpl _ 
' .'sòdico rso del vostro braccio, niio sarà^ l'impèro df^lla- fTii* *. 
^ 'f^,tógl»a, scndo già in pol^r nostro ..quello d' Alcavir. Vi 
^* V"3i»Ì*tói4ÌsA-tìatÌ.Iote4^^^^^ luua di marzi) _ 

■ * ' ' - . '-hAYAI^IL.,— 

> JPr«n{ie un altro foglio e U^ge). - - 



ti;*. 



/ruRqaie^ leggio GtS iiÀAtf^ 

/•0Ìl>Hgftr5.i jjf:4j#^S^ . • 

. ' .oflÉ Eppur (Jui s'è verifì^afo'j^ ' 'Js ' 

pesti-rti flor eale i benelUii ond'io ravoa ricolmo, e vol^si^ . ' ;'; 

harb^irameute conlró^ dì iqo , jagognò divenire ujv ttuo^^> > \ * . ' . 

Luzbel, e <)ltracotonte dH5ir,uggere chi lo creò. Ma troverà/' ' ' . 
in me uu aUr9 Miciiele ! E se (quest'empio tentava farsi sgn- 
belìo di chilo fece grande: d'un colpo saprà rovesciarlp. . 

la mia ,giusti?ia^ Xt(f$9fiiij l(|Sfc9-.«|ltó^"«^,5l^I^aU3i^ l . " ' ì , . : 
£?er^. Signore! ' V * ' - ,^ * ; 

Il Re. Ciiiudi quella boccii, chft- rinserra tante malvagità. /• • 

Wcé, ittWjiumte re^ (éfifi^^ ' 

dimento.- . T r - "^'^ • J*., ' v , . ^ * 

iie..4tfiv,chese ! Vol^vivel^ nelfa mia grazia Bi^ntre^ muoro v - 
un forsenualo. Oggi la vi rliV vostra brilla i^n tulio il >ui> 



- » . . • ' * • 
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fé IL TESSITORE DI SÉGOVÌA 

March. Sire! Ch'io stringa le vostre ginocchia. . 

U Re. Conte 1 Andate immantinente alla casa.di quel tradì- 

' lore. Frugale dovunque e recatemi tuttociò che f?\tr^ 
vate, lettere e scriUi. Badalo che niun riposto nascondiglio 
sfugga alle vostro indagini Oprale cou iutto il rigóre. Ar- 
restale lutti, sua flgha c-i servi della casa, e Iraduccleh ar; 
mio cospetto affinch'io possa nriitiuta mente informarli» « di 
ogni particolare. Siene confiscati tutti i suot, averi ! 

Conte. Eseguirò puntualmeato gh prdini ]deirÀltead. Vostra. 

Il Re, E con sennoi - . - ; > 

Maxch. Siamo entrambì/'b Ske/ a'piijlfi v^oslri, /. ^ , > . , , 
n Re. Marchese ! lo vi debbo la vita, e BertrandO;:ÌÈ(;a j^l 

bitore del suo capo (parte]. 
Conte. Ottimamente. Il Re se ne va. 

March. Ora è mestieri scomporre le fila di questa trama, men- 
^"'tre il Comandante riman nelk carceri. La corrispondenza 
^he abbiam col Moro possiamo continuarla, valendoci dello 
. sue lettere medesime. ^ • 

Honte. E possiamo scrivere d'ora in poi,; pii\ cautamente senza 

far ceano di Conte o di iMarchese. -"^ 
"March. U'carte diranno il vero. Prendetele, poiché potranno 

servire all'uopo per riaccender la collera del He. 
'iCon^. Ogni inganno è astuzia. 

Idarch. Se la mia vale qualche cosa, domaai tu sarai AUozza 
.^e oggi sei SigQore. {par^ottoV. 

SCENA VI,.. 

Bermondo con assisa militari, ed E^^boNora. 

Remi. Gr Vedrèfho fra poco. Debbo favellare alla mia pa- 
drona 

Leon. Eccoli qua alla fine o Bormondo dolce amoi' mio. 
rBerm. Eccomi fra le tue braccia 1 Dov'è la mia padrona ?- 
Leon, Ella si sta vestendo ; ma però t'ha udito, 

SCENA VII. 

D. Ama. Sarebbe slata una vera crudòìtk in nou veuirli a 
vedere. 

Btrm. Signora! Porgetemi quella mano 1 
-Àc 4wia. .Jiwiw?ii4o ! E verrà e^h jnia. fratello ? 

■* : " . VvT 



ATfÒ PRIMO n 

Berm. E vincitore con cento mori e ceoio.iBore per far tap- 
peto al leggiadro vostro piede. 

D. Anna. £ quando eotrerà in Madrid? 

Berm. Domani ! " - . ' » 

D, Anna, Sarh un giorno solenne I . 

Berm, Eutrerà eolla medesima pompa con cui soleaÌ.eiilrare 
t'Burgos 4 Gid. $i v^dcà hi corte difilare Spoglie e (rolai a 
fusone. \ * . ^ » 

D. Ài^à. E itttUgli^Aguardi saranpo riroUi a lui. . ' 

Berm. Dòmaiiiòil solenne bgressp. Ei viene ccìsìgnoreBion 
Garzerano di Molina^ inclito cavaliere, dinnanzi al qnale si 
curva il Re d* Aragona che inviollo duce di questa cani*i 

D. Anna. Eleonora 1 Ti sembro io bene acconciata? 
Eleon. A meraviglia ! 

Berm. E il capitano mio signore? 

Kleon. Lieto del favore del Monarca, ei suol ben di rado ab- 
bandonar la Raggia. ' . ^ 

D. Anna. Ma le cure hanno fatto incanutir innanzi tempo , , 
mio padre ^ ed io bramerei clie • abbandonasse i pubblici 
negozii. - ■ 

Ikrni. Lasciate deh! lasciate che la Ca sii glia fruisca d'uB^ sì ' 
gcand'uorao [sode fracasso al di dentro). 

D. Anna, Mencia, d'onde muove quesl' im|irovvisQ rumare? 

Mencia. In vero non oso dirvelo 1 

D, Arma^ E perchè? • - , 

Mencia. Ahimè ! ^ 

D. Anna. Di che stai tu in forse? 

Mencia, Gran Qiol AL vestibolo, alle porte della nostra casa 
Vagglomerancr^ii arinute, e^Mncanunitiano a questa volta 
aggregando domestici. . > . 

D. Anna. In mi» casa genti armate:? Remore aiilie mie to- 
glie? Dammi lo scbidone (le porgono h spiedo daeaeeia). 

SCENA VIIL 

di GoNTB. Uomini é^atme e duiti: 

^mte. {al di dentro). Rompete que'cancelli ed entrate. 

Mencia. Radale, o Signorel..* . 

0. i4 mia. Allontanatevi !... • • ' 

Conte, Sfracellate gli ausìli ! {come sopra).' ' , . - * 

Voi. Vi. Teatro sgagnuoh. S 

" Digitized by Google 



D. Anna. E chi b colui ch'osa in Madrid recare Qltra{;gto ad 
un Bertrando Ramirez?.,. . ' • • • . ' 

Co7U<?. Entrale!/., - - ' • * • •* »- 

D. Anna. Fermatevi I Qui v'è chi il difende. 

Conte, (entra in iscena seguito da' suoi alabardieri), E chi siete 
yoi o prodigio di beltà?.Siete Giunó-o Leda per cui Tonni- 
possente Giove trasformossi in bianco cigno? Siete voiDiaba 
eacciairice? 0 sareste voi per avventura la morte sotto aUe 
sembiahze*delia viCa?..Np! Dal vostro orgoglioso coQtegDO* 
' i'fij|!(^DO esser voi i( GherufHn coleste,' c'ttstede 'di questo 
Eès«. - / \. ' \ ^• 

BrAn/M, fo* non* sono né J^aHadi, uè Gianone, 4è Diana^v-iiè 
Venere, nò Leda ; ma sqno bensì Danna Anna Ritipires' dì 
Vargas, il etti petto .rinchiude ^ tutto il valore de^chìari avi 
da cui nacque. E se le Vostre genti osassero muover ol- 
traggio alla mia casa, io saprei insegnar loro a rispettarla. 
Voi osate qui venire in arme? addurre gli alabardièri? 
sgangherar T imposte? abbattere i cancelli? Ignòrafe voi 
' dunque che qui stassi il Capitan generale di Madrid, eh* è 
il Tasone delle nostre frontiere? ricco d'inclite gesta? Sa- 

' pele voi che il suo nome risuona al par di quello d* una 
Deità? Che queste pietre e queste mura rappresentano il 
suo potere ? Uscite adunque, affinchè io costretta non mi 
vegga' a farvi obbedire agli ordini di questo sehidone ! 

dmU. Proseguite, poichò più bella ancora vi foli vostro fu- 
rore. Lo sdegno avviva le ròse delle vostre guance; e fa 
più belli scintillare i vostri occhi. (1). 

Z><. iititfi^. Conte! Questo non èlempb di blaridizie I Prevenite 
Coit'prndenca gli ariitigerì Rostri che usinó c'orteiia qua des" 
-tré, e che $0 né vadano* tranquilli, se no; viVa Idt^ò.^^prò 
con questo ferro farli uscir di qui tatotd prestò che dande 
di cÓBzo rdd neiraltro tapitdmbolérannò tutti tra il Vesti- 
boto eli caucelfo. * \ ' 

Conte. Signora ! I &eguaci.miÓF'denno venir meco per disco- 
prir i tradimenti e mettere in tdiiaro ogni sospettOv 

D. Anna. Questa è la sede. delia lealtà, e b^sta che un nobile 
Vargas vel dichiari. " • * • . 

(1) 11 traduttore si vidde costretto a voltare solo il concetto deU'^uCore> 
spagnuolo, concioBsiachè ei éica così: £a vófIrdWiMMMi $*mÈimmMm 
per un «Hiuoia di roite che si tfi;ondano ff| una »r9ft|lt(4l m, cri- 
stallo, in uria monarchia di stelle i la voMtra belfejtxa appare ful- 
minando irai dell'anima, ' 

» - . 
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ATTO I*R1M0 . • i% 

Conte. Vargas è già tra i morti. Il 4110 orgoglio, ò abbiUulo. 
Egli ò àrmtato siccome traditore. 

D, S'ÌQ^apDa ^ui cher il dice a ohe il p^n>(n. 

Conte. Chi lo pensa è Alli^zsa me4esima. Un ordine so- 
' vrano piUogiuDgéd'itnpadroiiirmilosloditùUi i vostri sern, 
é dtiroi medééfiria, fribtifaDdoTi peròi-Mnii omirfgi. Ce& 
cS> ipiato merifarmt Vamor vòstro', benelié voi di&préz^aier 
kìgrata» il mio affetto; 

D, Ama. Mìo padre prigioDfli^' • , - - 

CatUe.^ Ed accusate^ d'alto tradfmèntp ! " - ' 

D. Anna. Frena la tua lingua f^ercstù^ macchiare il'6<^e? 
Bertrando Ramirez di Vargas traditore? Vargas sospetto di' 
fellonia? Avvi cosa in^ Vargas che non sia lealtà ? Mente la 
fama ! ' • 

Conte. Menzogna 0 verità , vostro padre è prigioniero. Or io 
debbo chiedervi 'licenza di vi/itare la vostra casa, di rovi-t 
stare tulli i mobili, e i vostri ricchi armadii, e tutti i più' 
arcani ripostigli. Entrate 0 Signora l ' ' ' 

D. Anna. Ve ne do facoltà! ' ' 

Unuom d'arine [piano al Conte). (Che bella donna!) 

Ccate, [piano a^Vuom d'arme), (Vorrei godermelai^ichè Toc* 
'c^sjone nrè l'offre). ' " . ^ ' :/ 

Ifom d'iifma.^ (Lasciatola' pii^Dgerej) (|Mirlofu>). -* . 

«CENA IX, ' - 
Ik)NN'ANNA, Mencia,^ BKaMONoo 

IK Anna,. Se- lice il pianto in così grande svéntura, sgorghino 
amaro lagiiihe' dagli occhtìniei^ é il mio pianto faccia notp 
ìkmto dolósa «pastiglia tiMta« VIq padre accusata di feUo-. 
Dia ! AlfoBSó putre -sospetti ifoalicb di iiu J ^opporre ckè in 
petto leal^ alberghi st- turpe sentìpaontoh^v Ma la oiia 
ragione si smarrisce l... loson fu4»rdlseoAOl.*. Beuni^ndòj... 
Amici miei U.{ Bertrando Ramivoz un traditore.4 * . 
. Bemif. Noapfoseguiiei li. Sole non ò pib di lui 'splendenie^. 

D, Anna. Ho perduto il padre, l'onore, il mio sostegno. Be^- 
mondo potresti tu recarti, a darde- avviso a mio fratello ? 

^erm. Per deludere il tiranno passerìx attraverso le fil^ dei 
suoi soldati. . • ..-.^ • • ^ . • . 

Elecm. Ne dtibiio ! " ^ . , • ' . , 

Berm. Coll-a6tuzia lutto si fa ! 

I>. Anna. O giorno in feticci Amici miei! avverano i^miei 
più funesti presagi I • * ' . *, - 



9& Di rnsifoM m .SMQTfà 

SCBNAX. . / 

ii CoMU Mir«M^ daVue demeslict c/ie ruano dué eat$$iéme 

Conte. Fatela entrare in quella staaza! {acceimando D. Anna), 
UìKservo. Signora ! Il Conte, vi destina questa stanza siccome 
. vostra prigione. ' , . , ' • 

D^, Anna. E sarà h mia (omba! . 
Conte. Se siete la bella Dafne io sarò Apollo. • 
P. Anna. Anche quest'oltraggio ! 

Conte. ((2a «è). .(Ho rip9^o fra 1^ sue caria. CLuelie.spedit^i 

dai AI ori). s ^ 

Servo [a D. Anna). EuUàie l ' . * 

!>.. ilnna. Senza la mia ancella'? : 
Seìi:^a. 1 famigliari devono esser riuehiusi.separatariieiiùu 
Ifc" ^nno. Cielo! Dammi pazienza! , - ' . . ^ 

Con/e. fi pur barbala la^tua vUtorià j' . \ 
B. Annay Agogni l'impossibile I HorUio viodtrice sacò maj, 

sempre DonB'AaDfrCU'Vai^as. . . . / 

CmsMjly^t^vàQ fra poco. Olii? Al.Palazzp Beate f ' . . 
Berm. Udiste ? Al Palazzo ! (a parte) . (Spera rìVedèryi «ncìiHo. 
Md istradfiraso(t0 spogìle di soldato, o sotto a quelle di cac- 
ciatore). 

SCÈNA XI. . ♦ 

Salone. 

ABi, ti MxitciÌB8«' e<f "sin AtinteKm. 

Audit. Il rapporto sommario prova ad evid^a la feitÀ«Taiia 
tornerebbe ornai ogni discolpa. 

ilfflf«?i. Le lettere svelano il delitto. . , " 

li B0. Quale . fu- ia coafessioiìe del reo ? 

iiiidtl. Non nega «rergU l'Allena. Vestr».tediite il pugnale 

" e le carte ; m» sosttode èsser egli .iutlaTìa nota -ftoMe e 
ghi9lo. . - ' . ' V . *' % 

U Re. |^ n^ilmeittcf eiie7a?ali>er Die I 

Auiid.' Egli (fllsrmà inoU^ ; il Conter ed il MareliesiB essere • 
▼eri traditori^ ed implora una dflaiione per provarlo. - 

March. Se ciò mai sospetlassérAlte^za Nòstra, ch^ Nnni» tu- 
telare dì Castiglia, indaghi la verità, affinch'abbia. tóUo il 
»uo42oriM la gkistizia. I traditori, non donno macthiare la 
nobiltà di Gallizia. - . 
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Il R$. Marcliesd tona p^uaso dell^ Tostra lealtà t del re» 
stro amore. • 

Maxehn Site ! Hatei^i ch'io poss^ àbbfi^ccia'r 4e Tostre angwte 

I^(^hì9iì {9i génà ài fi^ ^ . 

« ite: Aliatevi I * ^ ^ ' . ^ 

Jkiri^. 1 fògli ed il pugaale ehe gli furon tcAi^ì'actosftb ad e- 
' TÌdenz^ pregno la verllà. • • : ' 

/iCpHtB segi^Uoda due domestici ehe portimo duepaùohi, . 

Conte. Ho eseguito i vostri ordini sovrani. Ho rovistato casse 
ed armadii, ho confiscate tuUe k carte, e qui le reco. A 
Doiui'Anua ho iniimato l'arresto. (L Auditore prendè Uoarie, 
ie esamina, e poi legge in un de'fog.li): • « 

Il Re. {esaminando anch'egli le carte anzi del te). La prima letf 
tera su cui ho volti gli occhi, è appunto Un. foglio del Moro. 

ÀudiL-^ilegge). « Io aumenterò il mio splendoiiere la mia pos- 
«.safnzà eoi tuo' aiuto ». Questa o Sire è pur anche derilorot 

March. Qual prova più certa si può chieder di questa.? 

U Re. (legge). « Benalulte HabderamiaQO..< » {previde umxUfro - 
foglio, Uggfiii. • Se non pMì l'oecasloBe che sola può jImIì 
.< flpria e polere »\ ftlTide mai perfidia cotantarl 

Auiit Insensajtoì * ' - • 

f Jb. Da^jchi sono state inviate.. 

ÀudUr tuitQ da Ayafat Bfè di Toledp. 

Il JI0. In tal guisa ccFstul haoàci^ratalatiopniaiiaa dei Vargàst 

Un iorvo. f^itàndo in iioonoiji Sire! 11 prode ìiotk FetnanHo 
Ramirez giunge trionfante 11 Tessine spiegato. 

Il Re. Ah traditore 1 Venga; poiché vogHo ch'ei sia arre- . 
stato entro la mia Fé^gia, é che sia sccui)olosamente inter- 
rogato. ••**•* '* • • • . ' • 

March 11 mio oltraggio non soffre indugi. * ' 

Il Re. Pria giudicale il mio! Conte! Ite a riceverlo afflnch(^ 
nessuno lo possa istruire di ciò eh'è acoadUtp a suo. padre. 

March. A pochi è nolo il suo arresto. • ^ • ' * 

RRe. Dio umilierà cotesto Nembrodt Che ne dite voi? 

iiMÌil. Sir^l lo pon avrei n^ai immaginato una simile ne^ 
quizia. ' ■ .' 

Il Re, Quest'ò dunfque lasìia tede?Ouèst'è Tanior suo ? L'uonì ' 
gitisto non .vive -ohe ^anto vuole il traditore t {pan^tonù).- 
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IL TESSITORE DL SEGOVIA 

< . - ••" • . -• 

SCENA XIH. 

• ■ .-^ • - . V ^ * ^ . • 

S^^òdono suonar timpani, trombe e tampùrì. Tntra Dow Fer- 
. NANDO brandendo un bastone di generale, e:seguito da G^a- 

D. Pmip Gafzeranol Ora stiamo:!^ «oglijfe» il f méardooè. 
Pccofci oinaisotto a quelle superbe torri che miraviam dà 
Itinge ergere le loro ciniè Alfa' alle' stelle. EccÀiI palagio 
fibe ^1 fioco Jiu noie nqUurnoradsembra.ad uh topazio posto 
'sulla corpoà di questi inoiUi.. Èccq.' ddalmente le spiagge 
* del regal Manzàftanfe! ' ' ' * * * "^^ 
Garier. Meravigliosa è l^adsid per chi uia* (}uesia'latO il cefi- 
X tempia ! • . . , * * - r.^ -. - • 

Fern. La truppa muove ver noi per riceveriyer. • ^ - 
Garzer. E farci onore, e In ciò fanno bene ! • ' - • * ' 

D. Fern. Il Re verrà in persona a congratularsi della nostra 
Vittoria. Farmi esser già al regal cospetto, parmi veder già 
le accoglienza liete .dehglorioso Alfonso! Sento gli amplessi 
dell'es'uUante mio padre! Odo gli accenti di gioia! Oh ! Son 
pur dolci le fatiche delta guerra ove^partoii^cau taala lèv 
^t«iHl^^.: ' ' - 

^ • • «GBNììlXIV. 



Bbavondo § detti, •' • . . . . ' r 



Barm. [da sè entrando in iscena). (Guai so cadpno nelle rfiaiìi 
del fte i Voglio avvisarli!... Ma ahimè! Giupke il Conte t). 



• - II Conto , <?ttaintó 

enfile, {da aè). '(Bebbo abbracciarlo ?^-FerBaitdol hx bramo 
esser ilpribo in sV aTireuUurato gtocoa ad:4iC0Q/btaryi e épn- 
gratùlaTmi^'im ^ fausta .Sjucdesso^* .4: . . . 

ji^/.Là S. Yv a'é a{fi:^taia[aeiiipre'iLÌariiii .Piore^ ? 

Jèffìi. Signori. . ' • .\ . . 

Conte. Gran veniufii J[a mia.i.. - . / . . 

Fefn. {piario a Bermeffiio]. (Taci imhebille!...) 

Conte. Io ini reco ad onore d'esser lutto voslro. . * . 

Ftrn.M è ngla adunque, la disfatta dei Mori? 

ÙQnU,^Q Qht l^di>i)>iamo al valoi:t^ aragonese... ^ 
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Bem. {a parte), OH yado ÌM»Ni4o dei ceui^i,. e oorr m vaolo . 

intenderei). . ' . ^ " ^ * * . '• ' ' 

f^ru-lcome sopra). Vieni- 1 Orsù! Bestiai ' - ' • 
Berm^ {pitmo a Fernando^ (Voi vi aflìdate ai perigli del mare 
e De usQite, incotume, com'ance^i^ ptri|^fd«tlÉ lefmsigimr-^ 
datevi ij^r,^d(a.qiiealo ' ' . • 

fem. {fiomesgpray Vaiteli^ tfasoidb^l&è- {). ... 
Con^. Feman<tgl t^wjiycfl^ad oiiORtiMHioJn • * 
Fei^i!!.^ io tten pjeglol 8» Ì'«|or^ di ^Itseattpri'Vlio-^ei 
•làiei pi(ir8tireMl*aiiiùu. . " . : - ^ , 

Cofite,^(^ sVlSe.raveMt spillo fK * ' . ' 

Goraar. £ «milia^mo sér?<Melto V.»- 
C^^.-Mio jitioa^padi^oiiel " - * . 

I^er fTi. (a j^arte], E ood ho pótùtd trovar -«idfefOjlottiMr per 

prevenirlo. Gran Dio I Ei tiHlo ignora ! .. Or" ppa entrerà in 
palazzo, lo pavento. ch'ivi rimanga in QaltiviUk). . *. ^ • 
.(Voci ai di d/snlro]. Largo l I^rgo! .^^ 
faw.^Qafzprappl Eqcq Sua AUezzal . . 

' • ' SGENA XVI. ^ • • ^ ' 

jRern. Sire! Depongo ài vostro augusto piade le apoglie-ialle 

al nemico da.guesta mano cb'è vostra. 
// Ae. (m Ajto d'«n(^ai^)v Be&'V^DUto D. FeriMadoI 
Fem. E come?... Voi entrate senz'aierttifiii^? • • ' - 
//% So quaUoi^* dur«H*iBO^0. \ 
#'ac»«'Pardóaate's!io ti ra4t6|lg^/y-9i& 4 nia bram mrmvi 

^ aCesaa U iigetroilKioiilòw *r ' ^ 
I^Jtc; YlAaccatol/' . - , • 

Faf9k. Giunsi eioii. Qm^^o presMte; éòTrsl 'hgo, 
' svolgendo^ le sue onde d^^enio/sc^para KGatmiiaiÉii{^«al 
chiarò. ^ottagallo. L'aprorra iinporimaieimlttaniéa.eii'^^ 
apparendo fuor da padigiiam.di rose^ er di' neve facea dtsoo-* 
prire agli sguardi l'armo^ i turcassi e le giubbe dei Mori 
che sembrava!! da lungo un prato smaltato da mille fiori di 
prinjaTera. f sorici* turbanti screziagli 4ì rìcclae gemme -ri,-- 
. flèttevano la sua luce in mille guis(K sicché ^l.Ciele àssouìi- 
. gUavi^ ad un pavom? di variopinte pi upit^. AHa perline sco- 
primmo la /aiange .^'^vftUm cfaa ^acc^ coftcìaéa 
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il poggio ili flori, pari al giardino ch'incorona la ciìtà di 
Migno. Cessano i nostri oricalchi, che mal contraffacevano 
le dolci iB^odie de'lor flauti. Il Moro m^appella a singolare 
Jenaone. Atscetto la disfida e selgo sul mio destriej'o, ful- 
mine d'Andalusia, il volgo altonitó lo gu^irda, e l'appella 
un Ippogrik). Il Sole lo crederla una cometa apparsa nei 
firmamento ond'ecUssarlo. Or grave, or leggero; e'sembra^ 
un augello in balla dell'aria. Era pezzato al par d'una ti- 
gre. Il suo collo assomiglia alla serpe che sorge baldanzosa 
dalla tana a far pompa delle sue '^pire ltieenli^ Il suo petto 
er» un monte dal quale» in gui^4i4Ìiaja9Dte oscia l». lesta 
'breve e leggiadra/ tal che pai^à agognasse it sfidare al corso 
i venti istessi. Zeffiro iniridio«9 «tvria bramato, cred!io,t. in . 

' guel istante esser destriero òniùchò zeffiró. U-Moiro j^iwige 
anch'ei ai iiu>cp(> destinato aUa piìgiM.x}m 
|le*beUiql ceàcea.ii» sor ùa (xicwro rbianep. àc^eme ctgfio, 

. è lieré-ai |Mr4ei}e .l^|ll)i^fii^lf oda ^Uim^nta grMiy un ala- 
bastro anintato ! Il robusto animale a¥e|i la cfinieift' é la. 

. coda biaiiCfae còme ^igiiijO. Bxeve^e angusto il edlo. Pps-^ 

' senti ranche che si riflòttontno siecdmé tfna^montagoa di 
neve^ai Taggi del sole. Vivide^erlé $ono isuoi ocphi. Spira 
Qamm« dalle nari (1). • • * . • 

S'intima la pugna! i due aaimali, battendo le ferrate 
zampe si guardau feroci, e spumanti mordono il freno. 
Squiiian le trombe, s'abbassano le lancie,e^l primo cozzo 
vanno in ischegge, traforando gli scudi. Infrante l'aste im- 

. pugnammo le spade, e sembravamo in colai lotta due Ci- 
clopi. • lo sono Alcator », sclamò il^Moro. « Ed ao m'ap- 
pello Vargas, », risposi arditamente. C investimmo più da 
presso. Sui nostri corsieri sembravano due Fetonti ! Stendo 
iinaimente a terra il nemico, gli Diòmbo adesso e Tuccido, 
ratto cosi ch*e*àon potò suppo^ nemoìuiéo trafiitp ben^ 
chè staao boccóne ed- iÉunerso nél suo^ sangue. Si sparge 
la voce nell'e^rdto.moro.-i soldaU^igpArdanij}^^ 
ahct Qwand'ebber vistp^ ehe il loro geneMè- -era'' iftiiaso. 
estinto/.lie^icMnbaroiie' éiìom «ila^isnfw; iene:^ò8ttnini. 

(1) AbbianfO' abbreviata la descrizione dei due riavalli, poiché oltre 
alla stranezza deUe metafore ne sembri oUremodo minuziosa ne* dettagli. 
I>er formarsi im'idejfdel testo lie giòvi riportarne una frase: La leggia 
èra àua tuto^fra le onde di porfido beve ie stelle. Ciò nondimeno 
.^aia«ecbat<^ il woso,, ooa wfietiei^ 
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Ati-o* turno ' ifc 

rimpeto, rallegrandomi delle lor lagrime e della mia vit- 
toria che vieppiù ardire avea infuso nel mio petto. Garze- 
raoo che oombaUò^al ^rmo (l'aticOv illustrò col suo valore le 
sue sJiaite gentilizi^. Alla perQne viocemmo, i Mòri si-ren-* 
doUero, fed eccovi le loro spoglie ed i (rofeit > 
- Cftéerra, Trtrabigtio, AlcaoU^, Corino, Galisleo son grà 
yoflytrì, 0 Sire^ w più vedraonò srentokrre il yéssiUo deg)i^ 

il Rb. Sa 'grandi ^0080 sapéte oprare ., ^roi sapQt^ vpntarlè 
wlaBdto:'. V . - • ^ " . 

Ferii. La nda^raaoo. però è- più peonia détta mia lSogoa^ ' 

Il Il credo. Ora Vi mostrerò uno specchio* a'fAnchèvi'pos- 
siale io-esse conteroplare, beifcliè non sta chiaro, (ilei un 
cenno del Re s*àpre una porta della sola, e il c.arnefice sem- 
pre il cadavere di Bertrando). , * 

Fern. Gran Dio !... [cade a terra tramortito). 

{Jarzer. Don F.ernando giace al suolo sveniilo! Il dolor suo 
ra*affligge! * ' 

Fern. (rialzandosi^, £ può il Cielo sopportare cotanta cru- 
deltà? - V . 

Garzer, Il sole ha vergogna del vostro pianto! 

Fern. L'amore è pi-ù possente ancora. No, no, Occhi miei 
sènza vergogna potete dar sfogo al pianto. — 0 specchio 
'di grandezza e lealtà lascia ch'io in tè mi contempli ! 0<ge- 

■ neroso ! Chi ti trattò in tal guisa p^gastigo d*enìkambi?. 
Coitie? Il Re invidioso :della Tìrlù tllit eg4l forse percosso 
così? 0 specchio del cuor mip ; e in^^esta guisa dunque 
orA mi ricevete? Ghi versò il tuò sangae? (1) Noi Non fu 
tmdìiiieiito in tal Fatai rigore ti trasse a jaorle; e fosti xiir 
iittta deU'ibvidta! Ne'ieali gabiaettiaocfaie ii cristallo «orre 
^ pencolo di mi^hiarn. \ * . 

Barn. ìiàdate, o signore, ch^ mooTono-geoti jncóiitro.a.Voi' 
per*preiidefvi prigioniero. *. . ' - 

Fern. Insensato 1 Se qui si pone in ndnjcale Ponore, il loro 
guiderdone sarà la morte. ' ' . 



» 



0) It testo dic«; Chi vi ha faUo qu«lla »anguir}Qia guarniscimi 
di rubini. _ k - . \ • 
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; , . SCEN4 XV . 

Cotije. (a/^e ^uar(i{«). Arrestatelo ! - 

restare. ' ' ' . ^ " 

Gar.zer. (sguainandó anch' egli la sua), lo soao luUa-IUfit- 
i|farcfc. invincibile resis(0Dza.' ' • • - . . 

E^rri. Pertine pugoa rinnoceiÙKa. Elia iiìt9ifeiì<)erii (nyeulre 
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Don Fernando. Garzerano e.B^RHONDO daWallo-d^ila^ìovre. 
^ 7^>&1arches£, U^f^n, guardiCf a^{»ar(iieri'<4n^ratotì a/ 

3f«f(r/i.'S1ii5tntellot^ la torré! ' * . ' * " 

Ferii. Tu null'altro agogni, o Marchese, che schiaccia rmj ; 

ma nen incclrnerai il tuo disegno/ • • ^t.*.-^ • 
Conte. Ov ora il vodrai ! ' ■* * .•• . 

* * * • 

Ferrt. Traditore / Sali ad uccidermi !' '"^ * 

Jtfarch. Rovesciate la rocca dai fondailiènti. ' ; '* * ' 

Fern. Noa vogliafó^ià- dìlre irritarmi r Mi protegge Sairtd^ 
' Martino. Ei tni porge -quéste pietre pér difendermi IjWto 

Mila torr€ dellé pietre), ' ' * \ ^ 
Coni«. Alle :picche/ Alle vanghe ! - . \ : • • 

Ifem.. Queste so» le rèliq^e dell^nto miracolosò; ' 
1^. PtefjÀeterH queste pi«tcè fràttaflfo. ' ^ 

t'unte. ìnqH^ifo H^a il Isoa^tfi atte nostre igaQt: 
,fefn; fertoondorRiéca'deUepietftl . • 
Conte. D'uopo, è però àmmitare fl i^q vdloré ! ' • *\ • 
Aerm. Calie» eccoti mk-pìtM\ béÙtmiola 8Qvfa U Conte), 
CofUe. Sèi iiflriBeibile! • V - ^ ' 

•Feni. -Ebbene r Ehi Bermondo? DèJle pietre! Delie-pietre? 
ratte. Costui dev*esseré^di bronzo ; poiché dn tre -giorni io 

téngouo assediato, il suo valore non è venuto mai meno. 
Fem. E vi ostinate tuttavia a volef eclissare -la luce der Sole? 

Bermoifdo / Reca delle pietre / - - ■ 

^er>7i. Sono graziosi^ barabolagginil "/ "': 

Fern. GìarzeranoT *: • 

Berme. Sei gagliardo in vero come il Cidi 
Conte. Soldati ! Appiccate il -fuoco alla torre! Tre gioCui senza 

mangiare! Cosa strana I ' . ' , ^ . 

March, Ciò oòn può. ^sere f Avvi talun ch'il soccorre. ' 
CoiiTe. ìgte^iiàrgiifsà ? La torre è ricinta dottrini e d'armati 



* 
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e noh v'è alcuno che gli possa faveltare da quaranta passi 
airingiro. - ^ * * * * ' 

March. Morrai di rabbiosa morte, assedifito siccome sei. e senza 
òte ti sia dato di parlare ad alcuno. - 

Berm. Il vento spira propizio! Sarà come il camaleantel 

Fern. Hi- ciberò di macerie e di sassi ! 

Conte. A parer mio,x) signore, -con uno stratagemma, agevol- 
mente potriasi prender questo villano. Fate suscitare im 
gran tumulto in parte più remota, tale ch'ei non pos^tU* 
scerner d' ònd6 veo^; e che cosa sia. "Sgii'ernile questo 
• pulito. Veggen'do ègH un tal mutamento, audace e tiim^ico 

• siecom^ò, vprrÀ tosto ten tare V uscita. Appena lo scorgeranlìo 
tfaltuigein aitò di Aiggire,gi{ aIato<ttepi',gH*fìeiBèerttaM 
i^ddosso; òfacilmeniéiKitrànQoimpìj^irin 

Jfiirc/i. OilinSo.mi seinbra ilTDstxo pensamenW! 

Conte, Fate allontanar i sergenti e gli uomini d'arme l • 

Fem. degni il (mo intento, peniaU^pure nefiit lualnalva gititi 

JV'aro^.. Il Re gastigherà la.tna. insania'l. 

Uitih' In?jino t*àdiri. 1^. Martino ipie invia^qui sull'ale dei venti 
il pane éntro a'cestelU d*oto, e il puro vino' entro a vasi di 
ct^stalld. Eccone un, tozzo, vuoi a^aggiarlo ? (^etta giùuna 
ptetf<j). 

' March. Traditore! Or sei ovunqup ricinlo, ejmorrai^i rabbia. 

* Orsù fate ritirar tosto questo genti. Il popolo ammutinato 
ritorni in pace alle sue case! lo lo'teogo assediato, e col • 
sangue o col fuoco l'avrò. E se ad/ si renderà per .fame. 

Fern. Avrò morte, ma non da te! 
March. Pensa che sarà dura e crudele ! ' 
Fero. Men dura e crudele del tuo tradimento, MaMhese 1 
i/on^e Tale però ch^ ti diffama.. . '* • \, * 
FMir Splendida sorgerà ia «mia gloria ar Teodicar i vosiit 

oUcaggi i ^ ' " * 

Ifoi^. Lavii sé it4Hioi l'onta di tuo padre 1 
fim» sorger la sua -gloria splendida dal sepolcro I . 
Mote^. Bi^U^licate .un' altra. vo)tft II banilo : 0|à-t « Fena/dt 

ii^mrte a c)ìiunt[ue osi por|(ere -cibo o lavanda a cettorot • 

* ' » ■ ♦ ' • 

' . SCENA 11. ■ 

Tuia, ii^itirmiù iuU^ acàna. S^fld^^t^iindi éki^ fó^^^ 

y didentro, dopa iqual%rim§ri^UA%QmB$B.Ò^^^^^ 
^ppoi si vede uectlf Pibtbo : Ai.oKso<to m mteoa^iatToma 



ATTO $J|Q»IIDÌ^ , 8t 

'tenendo in mano una picca , e con un fazzoletto al coWo, 
indi Teodora recando una cesta ripiena di vivande i ed 
'una. ghirlanda di fiori e DOì\na Maria conuna lanterna^c- 
cfisa). ... \ • • . , . 

Z). A/aria. Spezza ancorai - *. ' 

Pietro. Potete uscire;. poiché già siamo nei ^soiterraaei della 

sagristia. - ' ' ' * ^' ' ^ , 

D. Maria. Troviara re^islenza nelle pareti ? . / ' ; .-^ 
Pietro. Strana risoluzionei-Siote st^to ii'^po'de^ sotterFAoéi/ 
D. Maria. À ciò m'asìrinsè nobile pietà per- questo cavaìfere. 
Pietro, il sotterraneo è praticabile fino sotto- cortile ber- 
saglio di pualauo, lAtopaè però canimtnar&per uo angosto 
calIe^ scaTAto tra selci. . * . . 

D: MBrià. Poca^duatHlr^loiCiii fuhmbe si oonTÒrté. . 
Pieiro. Ebbene I Che cosa rlsoiresiS di fare?^ . 
D. Màfia. U{l*aziQiie degna d* una spagouDla. Voglio bprfre 

'per di qua un ràrco aUa Cuga di :D. Fernando.. 
Ptetro. E ravita:? - ' ' " : \ - • 

b. Maria: Sarà ben spesa a prò di ctii mi-vinse.* ; 
Pietro. Che dite rof? • ' " 

D. Maria. Ch'io pmmiro il valore e la gagliarda resistenza 

che oppose D. Fernando; . . . 

Pieiro. E l'onor vostro ? » ' ^ * ' ' .■ 

^. Ifana. Splenderà più bello dopo una tale azione; poiché 
una bassezza disonora, ma un atto gefteroso illustra ruomo. 
Pietro. Se D. Fernando tradiva il He, sarebbe fellonìa por- 
gergli aiuto. Quantunque in me non vediate che uno scu- 
diero, ciò HTondimeno sappiale- che io me scorte il-s/Migue 
j^ei leah sudditi di Segovia. * • - . *' 
JO. ifartW Nteiité'di Dlttgltoi.l^iro Alonso^ Ho ;4eàiso diesai*-' 
vario! • ' '\ •* • • , * 

Pièirp. Ed io di ^virvil - ' ' . • ' ; 

P. -^(afirir* ¥edirair^al guiderdone ti 
Ftelfie; {^^fi$emdendo^d\^Me priina.eméalitùy Qui siete Mio 

aUa ciieaal ^ *r *- . . ' 
D.. Jforìa. {dal9o$Un^<mefì ). Leva, kt piètn^' di cpielllt\toiiiba.'> 

Con essa p^otras^i 'Qoprire 11 fqro rhe han'qulpratic^tov . 
I^lro. Voi di^ bene* ma è'davà a smaoveré.v 
D,. Mwri0i ta chi«aatè .tea baia 1 Teodoira, venite ^ua ! 
Pii^o} il so ben io ! Il IMiarcheje- ha faito chiud^^ra lutia le 

porte e la finestre-, afànebè- non s'itUroducesse . alcuno per 



•rapire quelle otTerte che a Dio solo VcngODO £al(e..r.,-:Jla ! 
Ma zitto! Parmi udir romore l. .. . *, ' * * 

D. Maria. Certo e un calpestio di passi"! ! *' 
/^/e/ro. Nascon (iole vi' (Mitro alla tomba» ^liiM>h'aiibiamo disco- 
perto se sono amici o nemici. 
Teod, Lu tomba viTa'apcor mr^^ÌDehiuda;! Alzatela ed 

entnamVi. - • ^ r. 

Pietro. Entrale voi prirxja. lavi segùoh ' * * 

Mattia, Venite it' morir iit^eco*! mn^Ci^émó inwbtne.Ui riH^ 
• rane * luiurper '^^Mrivré mi iàti0nmeéjir • '\ . 

. • . . SCENA IIU .: ^ 

• * . . • • • A 

s ... 

• Gaiizbrano «ne.xjco svenuio, o^j^ogg'iato .al hracciù di'Jò^^ftAr 

■ . %vkda. • • * . . 

... • • • ♦ • . . • * 

Gdfz. Non pessQ più. resistere A . - . • 4' 
Firn- Appoggiati*. 9I ftn^ braccio. Péj* sah^^re .1 ittoi..gioriii 
m'aprirei lupetto., - . ' : , * 

Garz, 0 mio generoso amicpl '. ' \ » •. - . 

Ferri. Disvonturato cavaliere! Bermando! Su via '/Coraggio T 

lierm. Parlo appena per non disturbai* le. budella. La sete-, 
mi sembrava cosa dura qiiandamiardca lo vtócen', ma più 
TRFudelo panni adeèso^ la fame, avvegn^ichè me la vada stra- 
ziando a brani. Lungi da rae^ Sani' Antonio, poiché jsc ti 
t^vo enlr'a qualche nicciiia mela piglio col tuo porcello. 
Sfinv Nicola! Leva dal tuo piatto la star.ua 1 San Martino. 0 
tu che stai dividendi^, il tuo mantello. con quel poveretto, 

\-.deh ! .ilividi meco una focaccia! Gran Dio! lianrho smossa* 
la pietra della tomba ! San Gill San Cosimo! San Panta- 
leone ! San Lemme! vSant' Agapito ! éan V.ahi^ì Ahi Lo spa- 

* vento ò un grande aBtidot6coi)tT'nl|a faine ! P^rmi giàé^sec 
9«it )Uo!,.. Satollo ^ Cl»e-dico V SetUo anzi i'iodi^^iQiià * 

Fem. Qie cech.i?- . ....,>. 
ffaiHK/Clie GOia jreeo? Un ioai odora Ul - .v* >. -^-v 

Fcnw Ch0tH)i|a hai «editto ^ -> • « ^ * 

B€rfn\ Ao veduto t LàL-trOenkiro^a (|uella tómi/a,oiiU<a ^pkMr 
del Purgatorio òhe stan favellaii4crtra k^rp* Se jtanno icìd* 
jchnw in cosé-boe^é spazio & d*iiapQ «OQckuleie «b^ sien 
'^imè^seryUoffi idto tìb- ragionan^. deUòt pindreni-*. * > 
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i^effi. È la fame^^'éhe ti M tcayed^re. *v • . . 

Bertn. Vi dico chVson aoimej^ se^tuttari» non soh topi Bceie* 
siastici. - 

Gtarm* E T6rò!"Xià -tomba si'-sta tcìictt^ndò^ 

Berm.'kìuio^ ^ V/ '- l ' * * ' * 

Fem. Tacié6<uirdof • ' • 

. Bèhn. Noli parlo più., '* ' ' - ' '* , ' 

Fem> Garzeran^J Aecl^etati'! . / ^ 

Berm. EBbene f Or iòcca a voi. AeccTslateTt f 

Few. Se vi fossero priii incanti' cqlà entro di quanti'Circe ne 
tibntò, tu mi vedrai ad affrontarli. Se quelle son aniixie, 
anch' io ho uh' anima. Se semo ministri ìni<^ii di^l Re, io 
sooo D, Fernando. Se son demonii, io medesimo sono un 
dem«5nio. Smuovi Or tu qiiella lemba, con un calcio! * • '* 

Berm. lo, tremo da capo a' piedi.. ' v ' > " -^y . 

; '\ V. ' .SCÈNA iy%' 

e,d appare DOlm^a Maria, velala e ^en^Ki (urne:. . . ' 

Feni. Grande iddio! ' ' V ■ . C ■ ' • 

Ga)*2cr. Ghlè mai questo ? '?'-• • ' * * • -t- ' 

fierm. Pier pietà 1 Ànima! Santa l!.. , ^ 

Fem. GhiHimove iaMdtjco ^ noi con passi si gravi? Arréìrta- 
t09d, poiché tiel' iBio pugno strini l'aeciarp, 9 se m'cisÉalQ 
ponete ben menUs Gfaf.ò:un fui mine r - . . " . < ^* 

/^<m..Cetranime del * pvrgatOfio'bpD' valgotto vè t^^àdir 
gagUa^iarla d*4k>poràMlar41 foaarié!'. ' ^ - 

Famr Kastaia-^aoMc-.^x^lii sol tu éaofité che ardisci.^acca- 

iltoma.rl^^DO iU|*4ulÌDÙi4;l|e fma antro %\J»» pèttoJ 
^em. Dttique^ilrinio pel(0:Ì.il Itio purgatoik». , • ' . 
itfarm/ E- benché toi^eniala tfO¥0 iaesip ogni «dio ^boò 

ed ogni mio contento. ' - .' • - ' 

Fern, Chiunque hi II sia, p corpd, ^ spirito^ jtrres tati, otene 

farè pentire! ' * - /' ' ' * ' 1 . 

Ecco, io m'arresto, to, generoso D. Fernando l*- 
Ftrn, Ma ohi sei tu ? ' , 

'iVaria^<0£>..ora il^#drail Pietra «cuopri <j[uuila lantei;aa. • ^ * 



. IL TmiraU DI ^BfipVIA. 

• • « 

Pkttò. EccoIa! (scopre una lanterna ^ al chia^^r. deHa q^alB 
8i fa vedere una cesta e.duQ scurii). ^ , ] • '. , 

Fem. Gran Dio! ' ' - 

Maria. Giovaae illustro e prode! È non t'accorgi che.il luo 
solo valore ha potuto spingerci a questo? ' • 

Pern. Dimmi chi sei, e che chiedi? . . 

Maria. Chi giani noi tu il vodu Ciò che domandiamo è; che 
senza scapito dell'onor nostro tu ne lasci eseguire la nostra 
. impresa — Odimi adunc^uQ ^ impara chi.siaai|9 9 cicche 
vogliamo. ' - ' / ' 

Fern. Quaplunque tu mi favelli attraverso alla nube 46i iuo 
peplo ; ciò aoiKUména prosieguir e à' dettr tuoi noi «ai^Hr 
lutt'a tre di iQarmo. ' • 

Mùtria, Don Fernando Ramiriez! Sappi cb'io son sti{>ite jd'Uaa 
casa, 4i eui gli scudi briUaiio io qilestar cUtà^ ie le mie ge- 
sta soDcr scolpite ip.porfido étif alabastro, lllusire insomina 
è il mio blasone! Noti' ti dico peit^ ^o^è sia^ Allorquaiido 

, * Irà gentiluomo 'imparte un beneUzio, dee, celarla. . Nel dir 
jchi ih sei, lasci a. cpl^i che il ricey^ rincarica dell' obbli- 
^gazione", .e s-'è^pay^o dev^es^ertene gratO; se rieico dee ri- 
* fnun(frarlo. PèrCiò io.ltiìscio il nome mio. qui, non avendo 
alcun intendimento, fuor quello di soccorrer ai vostro .in- 
fortunio. Da un poggio della mia casa oVe puossi contem- 
plare questo sacro odifìzio in cui sian>o, viddi q^jale fosse 
contro -di te l'imponsato rigore del popolo incostante e va- 

, rio. Di là viddi in pan tempo quale fosse il vostro valore 
nel difendervi. Ora : nella medesima fj^isa che da quella 
cupola ecct*l<:ì hai saputo riportare un trionfo sovra la for- 
tuna, tu cogliesti un trofeo d'amore ; poiché ne'grandi in- 
fortunii quel Nume suol slanciar le su« frecce. E il fece 
appunto volgendo contro di me il spo arco fatale. E* si fu 
aUocA t^hr^io, per liberarvi, medititi un' impresa che potria 
passare alla posterità aiccom* uno de'pìù arditi gèsti che 
niai sienst tefltatt,'e .ne affidai- Ircaecta zinne a coloro che 

*^quì travedi. GoA^mUteco ^e -silenzio, a furia di brama, fedi 

' ;i^tfticare Qoa .via sotterranea daHa jnia casa fim i <|iielfc 
tomba da CttLmr''tede8tt moke; i-soUerr^nec ^Madrid 
essendo tutti i»r«llcakHi;HSecavL aperto- «niidito^ aalvem. 
Profittaiè deiroccasiené. Trionfate de* Tostrl Dfaniei, trion- 
fate dèi ^e'ete virole' in ^oi spetimesiar i .suor msalK. 
La vostra lealtà ed' il vostro- valore v' Imiibo procac- 

* eiirto>dé0''intidi , é^nen.nìaBcad nepjrure di quegli iu^ 
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. parà^cb' i(> li\ado>o, e sosprfhy p|Wte! L*amor>^hjid ^>erò' é 
tiohile e caj^o coUr\to, , eh' io non agognò' che liberarti. / ^ ' 

• Gradite òr iftìnj^e' ciò chO vi lid recato in questa cesta; poiché ^ j v 
io sdn certa da tre giorai voi non av^te gustik) cibo ./ • ' 
alcuno. Or^ul rnangiate ! L'araot- mia Hfnafpà pago per se * * , 
medesin^^. NiiU' altro avendo io invocato dal Cielo in gui- * \ • 
derdOB del roi© atTetto, che la grazia di potervi salvare. Ho . ' 

;Ud]>il(à, oootp, un fraiello e dei servii ch*è qtìant'a dire dei * ' - 
' hemfci. Vi. Fumando 1 Dio v-'accordi la (orlbna d'AI«ssaB-< 

.' d^^-laLjfeiYlore^a di ^s^W*, là^j^oflS^M^d di Diario, ti quànd^ ' . 
lisofteie. dallà nfte iq-^jpi la svèhturà^ v'ati*\ . • 

gufo che pei^^t^ uiosk9kH'r'ìBpìe^é9ùtfi siccpsàe i^^ote. > 

' tìèm: ìkff^lm iièiìlQiiifiitt r^lBfti)e^4l Ihiió'jÉè^^ id Mte- ' . . ' . 

Maria. In nonxe 'd^|* a^òr mia vi 'raccema^)iò/ii silen«iò ' ' . 

Berfn. èli bètìedietto. o AbiTftifc { che. ne 3it(é9ii.4& céateUa * * . 
^- efetr'ana fòs^^.dei Udni^ --^ -J'V*' v 

Grfrsèr. (Rara gonfiai).'' " ' " - • • "-^ 

/*ern. Questa sublime donna 3ia invidia alle più illustri 

troné roniene, ed odiasi la gloria d'Artémiufti. ^ 
<ffff^er 01 ciò sei debitore étt'ainor «iié, ^ " " ' , • ' : 

•Vtftttdirie: • : v • V'^'^ ^ ^ - 

nérm. Cleto ! lo rlfìsànif^g i^ftbijito/^wmj^ v 

Ibisp^reirtf wiró B KfisWlo. », • \ 
Wiv. <?r era; ^€*rt li v/ 

' Oui ^^'««>^-^{^Ì> *t1ÌQrt:*%W (iubbio è uiV cestèllo di • • , 

Fern. Sonyi aran.ci ? • ^ . . * ^ • ' ' V. • 

Bervi. È un cand^ki^jro! Oiajiyne è-<S'flrge*ita paàsajdoiof. . , • 

Fem. Tim Wi»-*/teeiit t^^ \» rv* ' . ./ 

• . » • * . , • ^ 
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:l0ÌniK'TAC(»o-^ E(^ (Ìe;>a¥a4^ il P.vii cplor 

: .soJt]f'9ÌHZ2Ì€a. v ; v - • i.* rij .^i" - '^.!r \ » • 
Tern. 'Ch'è queste ?• s. > v . > > • ? 'A' 
Berm. È castrato T - " ,t >. ., 'vj^ '' i.:^ v 
f ern; Squisita vivanda. - • . " • ' • ' . , 
jSfem. Ècco im 'peuo di p^ttQ .inarnco^C(i(iilalabaitra. £lai^ioa ' 

D. Garzerantj! • *. 1 * * -r» 

Fern. Dammi quel ptìzzo di coscia ! • *, ' j- '\\;\^ * • > 
Qarzen., Con gran fatica cabcip* giù ij paiie.^ ;f v .v* ' 
^« r m . E(^co qui an corsetto ^i, vino, v . ..*• * ' ^ .;• ^ 

Garzert D; FernaDdol D- Femabdòl E chef È.c{liip|?'Ìii.4HAn^i? 
>Fém;^€Kla morte è il W che.tles^^ c^mure; pérchè 
\ ];dipivi:éiino «'aniSUiglar gl^^vèirtmtt? I^q sofb- i^iié t ^ 

* liìssi peir ter^t^Uà^^ii^ éek I ievdoàd se 

.-f«»#mi Ciè^sig^flìE^XérB^H'oncW! àejgfiiilemi 1 . ;^ . 
ÌScì^zér. Ch(^itttendl1u4i*Ai)&t- ;- *-^^^ ' . « 

^ern. Vendicarmi di cotai>ti»oItraggi,. e rendermi degno 

• • cotanto amore. Mia sorella è in balìa del conie nostro iin- 
' ^placabil nemico. Vaglio veridroarn;i|i di lei poich' egli j/nen 

porge Tooca&ione. Anna morra di mia" miinO, e Tonta delU 
nostra casa cangerassì in gloria. Se Lucrezia nóiK si fosse 
. V^ata morte pria di rimaner in preda a Tariquiuio , non sa- 

* rebbe oggidì siecome Deità riverita. Tu mi dicesti, o Ber- 
mondo, die quel perfido osò minacciarla'^ AW questo pen- 

V fiero mi ^j^ap^al^. lagrirne j&gU^pcchi-! È vero clie Vqnot 
^^.reiisto* soyènHfi^j^B tik^Jqij^diim^ la. deona d'f^^oi^d^^^a 
. -essére iDepstaiHe/e fiòn dei|si avveotiu^ea^ijuìp^ 

• ìtQpìwv S«€uitKttU . • ^ >^ vÀ ^ j; 
ffjK:*ii^.£>nJi rg(i*i«ÌApe da ^wnoj- C • . V>:v.- * 

Grdrj^lf>!/.$^il)ar?(^^t^ Uat pi^oqUneiatóL / \^ \ . ^, 
iSffi»;. perchè, déé tooriir Oblili.' A«oa? - ^ -^-^ \ * • jv '\ 
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Fem. Perckè'ba.ìà cólpa .d^^69érdiÀia^soi]^to^ é 

cs»èr innocente. ^ : \ • 7'*' \* * 

(;ar::<!r. Bada !... »v''' ^ l '> - ^ *; ' • * ' ' 

^erm. f*onsàte!... ' ' *• r " ' • "* -x * 

Fern: Viva IddroJ^ Ucciderò anche , colui che josasie proteg^' • 

gerla. E voi siete miei amici ? V'oi ? Voi ? ' " ' " ' . • 
Gàrz&r. Egli è appunto perch'it^iwa, irainefid«o»che ti diaiiio 

un saggio.consiglio. \ • ' /. ' - ' * ' * 

Férh. Ma S*io. la lascio in po^t^rò d^l C orile, et frangerà la 

co/nioe J9ell§i giiisa istjessa iih^a rotto io ^p^ockiii^ . 
Garzer. Ucòi^ramolòl '/J » -s^y' * : • *• . 

\ijàiìàài^W peii^ , ' : - ; • • • . A / 

Feri. Beir. diiesti! . . ^, > • \ '' A.' ' > , * 
Gàrarer. Ed io lo- SD a ppre^ re, ^ v - \ .\ , 
/^erh. E tfà egli Aói^ rapldaiiicple? • • ' ■ * '.r- , - ^ . 
Garrer. La le ti/era bevanda Wjjgtie lavila iii-brev'ora e s^n^a .» 

sposimi. ^ y-;-- 

Fern. Dunque preparala tòstdl . j.' • . ' -;*\ V r^' 1 *- 

Uarxer. Vado ad apparecchiarla.. . '/ - : v't-v " 
Fern. Or sono^tHo amix:o!' . *• . / 

liarrer. Appena poss'io trattenere il pianto. KpTJC-hò mai noii 

èlii>ia vedutàifia ^QreQa^ 00DdmkpA4» pioUl^4f lei viVai^iuìlo 

Fern». Jt!6Ddr.jDo^re J?e^^ /' .-^'•V . 

È^CHKt'^ ìili(eU^ ^aénte óoùe ^Uait m.^|i m» it Ci«|^ aiuì 9^9^ 
corre lina! iniiocéote). . ry,; * ^ ./ *' . > 

rigido eoraaiid^/.' : * 



l^em. (imqna^seBtenz»!). /. \ '^l^- * • 
It^i^^i^/^SoiWl^l'.VPnóf.lira^^^^ \ . . . 

(Fehienéo''e9Uri per'Ha ppt{a dei)a iorxe ÌHsìem cQnJerr . 
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36 . / IL TE&SIJORE m iBGQVIà ». . 

■■ V.-: { ': ■ * • .SCENA. V. . ■ ..7".v.„ - ?. -• 

(/Il .snervo. Col^l^acf|BgAi^^.6éo&tiM^:i4i,yioperl^ è'^ii^i^o^ 
> sitóle cosa!-' / ' , ' v ' / <*.; . • ^'X' . 

t^nier (o vìncerò ^) suo fi^e « 'vtacefò j^nr «^CP^Ì'im^o&i* 
' bàe t It6''ri$alutorO elUaccot^eiite ad «8s«r mii/o qamBià 

* tràmBKu 4 , ' ^ \ f . »' \ t' ■ \" * 

(fgm^t'iiMBjtep v^^'SèfoVia^'.io rimaogo^afii^oófr iliilédiid. 

' V naòhivjBQ in S( HarCitoo, isi foffse già -mMlò.- . • . / . 
^efo^o. II. Cielo ha abbattuto aHìne> il suoiirgbgUo. ' *' 
Conte. Mio dev'essere questo sole di l)eUo;s2^, j&uUe (u^i lalH>ra 
amore Com'ape si posa. • , "•• •* .' *• 

ì>etvù^i\mfsf^ TOS|iap^(ké, , ' ^ - •/ . « • »' 

• • J^" * . • . * . - ' » . • ♦ r -.•* 

' \* • f iMStUacHEóE e de tu. . : . ; . ' 

y?oillr Sigàore .! ' ' * ^ 'v '* "'""r * " ' '^J;:'^^ 
ifarch. Ché ciósV af efe saputa ^qto?riò tf.Dl* fépmdéit ^ * * 

Cpnte. Ch-eì siassi tii^ctóu^(t;- cfce non irè^èsV.pèr anco. 

March. Il Cielo gli dà forza s'e' può ^esi&ter colanto, Olà! La- 
scinteci éoli (i servi si ritiram). Conte ! Ouiai siam riniasli 
sOvjani noi due. fa d'uopo agir con prudetìzà;' uia agli òc- 

. .(jhi di pio, umano pens>mento non si cela, nè v' ò arcano 

' che sfugga ^alla mente divina. */ v^*' '*f^ -"i* ' 

Conte. Vostra Kocellenza. che in tuttìg coserà operar con sa- 
Viez^ e circospezione, dcchla aile^s'o cròche dobbiani fafe. 
. Ma^ch: ^ontinuarevad ordi;^ la (jafnn co'Slori ililciiò d.&iaaio 

•'.Na^sicurati del rfegnò; ' ' ' /. ' ^ ^ , /' \. 

Cofflè.* L^Ecceltenza VoMra^^ dl» pejrsbàsa ki Corte Vren-» 

• .aéf^ a Segovia? : " % ' - * . / • ■\ " / ' 

l silo jpropQ^^ mió,git|dìziatonsm:e9te;'oB4*,io per tal ^iijsa 
;W dì;v«rititoT'«iiHiti^.d^.;uo corpo, la $ùa>leigge regola- 
trite^ lo sono af»^alOfBeI^r^^.gQjp ; talcliè si dìcébbe'jessiM U 
re'^Uft (ìprté^n 80glia\][tì^rarmtcoa tàUfvlnsiQghierQ^ 
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■ - •■ ATTO. gKG(^0 - ' ' ' • • " • ^ 

•■■ cortese II cortigkiw. che si nrwW aìttitii è ué> seea» 
alle ciance del vi^go. Con lali ,rti ini fa' i]4tò 4L Hkn^ 

•?o1tet^i"jr^'*^'*''*' :*W«J*«>m -8^'0der<ì alfine }« 



-iiìHk^i-*^' ^^'i *sposlo «Ila mia partpn«i^.> 
' rr^5^; voslra,41te?«l- ■ 

, 4*,Jte. .Marchese! Lo zelo onde voi sempre- vi' atfoprtte'W 
farmi cesa grata raosira ad evidenza l«.*o«tr«'-.tóijà-* ?4-' 
more che nudcite pel vostre -Rè.. . ■ '■ ■ ^ 
, March.. NuìVaUro ho in mente- ehe '»«^gi»if»'|y tptflpQt 



il viaggio. \ ' *. , 

ifarcÀ. E iicpn'ie? - ' ' '..7;-; . :y V /;: ; • , 

wicov CpndHfrete>a.8di;dta *r/gta« 
mi iw^deretó un segnUtato àervi^o. '-'/"^-v. /• r C 

Cénie: S^j^^^fii ^n,M ìfiif^ à Segàyia seuza averlo Draso- 

{Ir^f^^^^Cm^ncy gèl*tìle di Madrid] AlzatevH. ^ 



£ -li <IaiH5«niei'e maggiore ! Venite meco 1 • ' - 



.-»' 



• ' . .-» ^ ^. . . «'ir- 

thia esièienza, e dovete Oonsaerarmi là>08lrii,r. w- , 

Fern. Fidatela a me.. • ' ' . ♦ , - ^^ . 

D: Maria, A voi la dóno. ' '/ .V ' • • 

Fern E chi potcja recar «llfì^ii:^ ytft^^g- b6»« iimzi , re- 
carlo a me? ^ - . . . -.'T . • . 
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¥m\. Ma' io preferisco esser vnslronn' ìin solterraUea. V ' " 
B. Mariàk, Come ? Non ve pe andate"? - ' * " . ' ^ . 
F«m. No;* iir^chè lioD TÒgg'a'ii pianti déiraurota. ,J}c|fVésrsero 
/•^ Risuscitar 1 tre raof ti/Còi tre iiwritelfi . che ner4ii(?uo]pr()no . 




• Ék'Ikuria^^éltMr còòie Ijs stell^j. flimarrò deista i\ào^ giórno. 



^àuiroxa. ' »*• -V- ^ « . 

. D, MmricL. Quantunque dovessj .perdere la 'Vita, ella sarebbe 
» ^ bene spesa in prò vostro. ' V- . ; v v • ' 

Fern. Ma io trionferò in vostro nome' deiravverso destino. 
Maria. Don Fernando! Biofv.i salvi dai traditori! (par^^).. 
. Gaxzer. Amicol M9lto tu devi <i . questa eroica fanciullàil > 

Berm. È un'angelica donna.' v 
. Pewiì, Quando risorgerò coinè la £eiiìice« ?edrai ch' io saprò 
. ' ricompe^sa^e cotanta iJODlà.t' V''**''' * 
• . . oWzer, - Notte funestar ! . ' \ ,* ■ • \ • 

' ' Fua, La ^notte^è fatale sempr0 ^li 'òv«Mkra4ii mà/ip^ 

- ^ \ ^)>èsi^ Vedermi caogialò. , \ * \ '"^ 

« fiwrxer, FaTfQiUi in. pria (i!eseguiira •At 4i|0 biarbaro di^)^^. r 

' ' \ P0m. Àk ! fifi-paoìt^^ éèmìff^ crlaé^, ina >te^ Ì^at;iìfjf< 
'Aiim Si^^l^9'om4 f 

J ■ ^r2«f. É qièsiala tilà òa^T 'Vv* • ' * . ' V' * ' 

' ^ ^ Emi si; -fttiiiak qui fiifl^'óscjPim^^ a yèém^ sì 'jg;Vun^ il 
' Conte, dovendo ió^ iò|àiHii^ 
1^ . ; suo ikonTe;' • * " . . . . • • ' 

Garzèr. Or dunque, V;^iamà« previeni Voccàsione, e ^ved^ai 

s*io sono (uo amico. \ " * " •/ r ^ • • 

Fem. Dà un calcio a questa porta, ed io l isponderò dicendo 
^ ' <;he vado a -trucidare la ntà am ^ihtamm^ 

1» iiaòar. Chi siete? . * \ -. ^ . \ , • \ . 

* • , ' Fern. StoUa inav vertenza ! ** " . . • • f - 

Bèrm, E non conoscete il Qoùi^t,^ * : 

' 2» .4<a6ar. Signore! ; : *. , * '* ' ' ' - 

^ F^/ V%r pet iscusittt V . . ' ' . •* - • • 

64f2ir.' Dio p»oteM«t rinoo^za 1^ * '^'^ ' S' 



Google 



QlMi4bt6 é datemi, la xM]ft^e (jpre«iA? la cìUim $à eréira 

coh Bermondfff: ' '> f . '• < •>. • *' 

, 1« i4/aòor. ;<}uesta qfojle rìà^gé Ut iismféùà. ^- ' . • ' • 

iHM^.-fiMìtìiiwH eto NN^^'éi serio (|»(irft^)- 

I Chi mai si vide ìq preda a srmiìe afflizióne V Disventu- 
•* vralo cavaliere! Si merita veilia la tua azione crudele, il oon-. 
j - iessb. Dio hù asperso di veleno anche la pielyi. Jl soverchia 
'*riàor^ dÌYien lalvojiu eroismo {iiariel. ' * - ' ' 

, fern. fami essere mIUa reggtè d0lM)UÌo: Tirtta e tr^o^mllo, 
iposì ché il ftik tieye romoi^ iibn iiàèfiir<la(0;d* udire. Nei 
^corridoi e Ée^tfMli ^ {pnaréie dorijibDtK, e co^ ptiré i 6Qijri 

I -iBÌ»l')oro^pp«t>làméi]l6r^ $«l^. è j^|iÀt^. Mi ^fòmfo^ I^Mgo. 
^TMo^sfiensifi^ ma l'«taór.ail(r;V(^ and»- iihmÌBK2nr i| 

I '%m:'(;i».^>)e pidtvJttfr 4W:dMal^ tt^TigMà, O^^^ioire^ è' 
• < tt^'^dtiÌMfocId^^qinlh 4utf go voniàiiti, ehà ' 

^ ^staMTtfeto padrona/ • : rVl^^ " V.v. : * '/ 

I . Fcttii Comincio a paventare della mia crudeltà. Sovrumani* 
* ' eàset sogliono gli sforzi deirinnoceliia. Gha farà ella? ^ 
I Berm, Ella starà dormendo^ • * ' * 

/>m. L'o'nqre -fati' Argo noii dee^lorinii^e in estremo cotanto., 
j Berm. La porta è aperta. ' ' ** A • ' • \ 

I Fcf^. Questo io l'ho per mal augurib. '* " ' r 
I Merm. È UA. augurio t^e. offende l'oadre di vostra ^oròlta. 

■• Wtè;- ./ - • .'■ 

tim, {in$iu!fi^fai^ nél t€^P>), H9 iaeiatìifkàtQ'Ml lippetò! 

- rialzarlo, -.v > ^ -* ' ^ • ''a*-/' 
' Jlli«^. H0liWcoi4*o« hMiè. ' V - 




40 •/ a TESOTOBK DI SRfiOVIA ^ • 

Bermi, ^ello;e ffméfrYole spe^t^còlo, 
Fm. ku^ùto a rifidiittderla, ^<)|i«)lévfÌMi«4l ' 

' che /iiofj^r^.lo spiiritiK. '<2ii^'4^T9iè f^me Àmhà imMu- 
' i èerei|à^aÀÌBMri>tiri. Uà eoe.?; l9^«lie diiscolpo e'.^.éi- 
. hfkàfk, MfitO; KHFil^ó' itaHH)^ cfae-JKMiB''Àmia' è 

• pahóarlo. * ' J,. ^ . • • : . ' 

Berm. Ella stava scrivendo. ^ / • ' . : * 
jFcrn. Vammi vedere il fogHò.. ' . ;>.^ ' . •* 

Beri^ Potrete leggerlo ginocchioni. ' " ' 
/''iertt. Ahimè ! Berrnondo! In piedi veggo ri tttO LI mio destino! 
, (leggk). « Poiché ria sqrt^, fratello, ne lia dividi coni'e lo 
^ % inesorahil cacciatore suot strappar dal dolce nido le lorr 
i torélle, sendosi spenta la mostra 'vita in quella del g)o^. 
i' 1K0SO padre Mostro ; chp l'onor^ di nostra- casa sia oltrag- 
« giato da violenti superbi. Uada- die quaji^4|iie k> 4i- 
• ienda soq 4a|tó«. ^ fi% i4tl||^^ h ^'^Ì-'ti ; » 

V'onda, àf&'jm ii .i^M^^èm iiiftt4/<A)^,a)f fWt «i 

' . lÙDÌ apgelo per jctcoym {'inpr niél Not-NflM lmfJ^io I 

il9ima. {mméo^^Sim Ì^OféfÀi^ìm I 
. di rispetta alta aiiaca$a iQoUraotW^i {^o «lia «k^f a? 
Fem. Calmati È gente pacifica. " ' ^ • • ' 
Dn^AnM. Cielol.'.. No.].... No.l>cre<foL./ Krj^teliu deir amala 
mia ! Fernanda l 0. onore, b sostegno di (luest' orfana af- 
flitta ! Unico conforto che quaggiù mi. rimane. Deh Jascia 
ch'iQ>nel>tu^ «eoo lì^xì. Damimi. fi99V£rjyi..|teh} Jra.ie..Uid 
braccia ! Dimmi 1 Stai bene? • * ' 

Fem. Sto male, par 'Ctò;^be>.M VIMW»«^. bene 9^ #Qialiè^ 

qiii ^veggo-..* • . ' ' " \- : * 
B* Ann(i^, Vieni o fratello fra la. mie ^ae^ùbi (jtat.Padrptmo 

. IM» IMft 4tj^ fi«^ cìie ^^^^ )fki4^«tttt^ r^Mm^M 

w4iK> ent^^iti? «Ma di iióa4sàdQr netti .nlAD^<M|0i^ 
Giv^éad. Ba#a4NMÌe, U\ì \ {MiiiMYc^Mrifi/fiiksc itaHii^^ 
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Vsrn. V^nhi risoluto a ó^.^n^^i^ tk sjMjuìs^ 
a nulte i suoi sgherri. - ^ '< , • ' , . 

lttl<»'per m0^'é& diti cimare ; c- ; 

Ftfffi. ^' uopo è xh« mi* perd»^pcr àQqiik|iuÈ|i|ii>pjB«Qfa^ 

l^'.4lèiiii^..M'TÌfd » . • ^; , ."'^ ì 

Fh«; i ^oèrtò è41 prezzo: Ipèllo it^tr'xuiótè. 

P; Àimk; E chi .dee tdrBjela ^ • , / • ' ; ^ 

F^jm; L'onor medesimo^ . :V ... : , « 

B, An*ifik. ila chi eseguirà iL :iU0 ce;i&.o ? r.-. ' ' :« 

D. Anna. Tu ? \ ■ ' ' X ; \** ••. ' - 
/^ern. Sii Io cui Tonile iuliraala rinetQrai>lI,»fiiirtaa«a.l. ' 
D. Anna. E vieni adesso a trucid«i:BU? * • v.^'-, 
i^ern. Di piuttoito ad uccidermi; . . • • ,* ; y ; • • ; - /• 
D. Anna. Ma per quale^lpa ? : • % ' ^i ' ^ * , ' 
Fem4 il dei^^lo ebe U dkniMi npo> è oamunA jlieii^i. 4? jriir. 
gìQaeh*6i 8ia:iiii^aik|j|e p»c opiiaK»>i9^a9e. % ./ - 
Aii«a. 'E.in qjiai 'gjuiakf . , . * i « .> ^-.^7 ' 

Fem»'|iQÌ^ia'i«Se9[4è^ ^^^^r-v^-'j V J^'r; * ' 

ponè àiT^nire 4siÀf«ìrùìoi S)ki lu jl- fosar^Meva i8aceta>è il do- 
lora: 0/.4a:AB)reiidd iè^^ imnidni^o è« r oicicffusto^'é 
' seflza |i)irl li M^/'AEna ^^ RH^'éffé'schiaia^M 

- e dal IJbntè Ufff^ impiega la^sua possanza, per /ibb^aiterci^ 
Proclamò nostro padre traditore, macchiando la sua lealtà^ 
e troncando l'onorato suo capo. Or tien me rinchiuso in^ 
S. MarUno, deliberalo di daiintirmi al medesimo supplizio. 
In fine per .infliggere all'onor nostro un ultimo vitupert) tr 
p'ose in guardia al Conte che cova- su' di te jnCami disegni. 
Sorella ! So che quel tristo ha deliberalo toudere nefatide 
insidie aM'-oaar nastro, pexciìk ho risoluto afìì neh' ei non 
compia VauéaiQe di^egaovnà gi«u)g&JEdlaj»eta.de'<iMtQÌJ;\rfpi 
Residenti dr 4ri|)|iaM^^ 

'iìMi^f an^iekò^ jbfeùi^ q^oI /abbr^iCcla- 

muti. Ov MìHlim tmii^ e.<^ioa^;'^ il ierM>IIi;ri9tam/ 
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• ma puoi. Fieder bdn anco senza offerirmi nè.pagual, hè ve^ 
leuo; poichò tengo in serbo^e veleno e pugnale .per> difen- 
dere ToQor mio. Cii> noadimeno |a Vi(>gtio che eoDSoiaip .te 
lUhrilorai se timo)ròsè:i8QfiHii^/4MÌ*a€celto U.velena^ dhe 
iilkDéiòlii. mggiòf prpVà di magnaoimitò in Ulnfii pprg^ 
melo, cHe io ae^ir iogaiarlQ. M'ab^oéoho alviino eQbitp. 

. pdttiiAi quel ^cMiio 4^r^. otq n^^'^fiti^Méiaìei, me^c^U^tutH 

. qettaHo c^'io ia inaj^p^o doralo )e jbriMfiliL-' ; * . ; ^ « r 
Peinuiuiàph porgt il pòmei fa eofpàmic^Àiùi^ two^ 
tta^ fé M»« tfUa iiia^4éir6fa r Mire)* S«|Co)o ingoiala ^fiiè 
air uiaftQ^ Stilli ! • , . y / - ;. : • • 

tedm. Per Diòl se l'ha bevotq. : » . *v . »» , . 

p. ^nn(». Ho tiportala là vittoria contr^alla tirannide dèi Re, 
e distrutti i piani del Conte! Ma nelr compier quest'alto tì- 
niscp siccome pagana» e muoio come una. barbara (ca<^) 
(chiude V alcova). ' *• ^' . •;. < " ' ■ 

Be^m. Ella è spirata ! ' ' V ' -* ' • 

i^'ern,' Tremendo eccessoIrNon so nemmeno com'è' siasijCQu-. 
.sbmato. Già in pensandovi mi «ento morire. 11 suo pallore 

s -Uiesso mi cifDprOiVera la mia ingriftitu^iiM . Noi Bbrm ondot 
4o «on sono uno 8pi^i!iU9lo. No l ^obó utia. tMe lifocf ! 
Ila aiiiinè! E chi creduto avrebtfe che.t)0tQ8se '$j[)egTiorsf U 
*so^?.«. Orsù 1 ^Dammi qu^f ^omo l Cessi collà..sua^)ft .ttìa 

. ViUiJ NòU.^ U Colite ÉBidkrà lÀ<^ (Mà! IÌ«MéicPI%« ^* v 

\'.' • ..' . ' - ' \ \. 

• S / • B. AiwfA per ierra e MdeHii ' * ' . 

• .r .'^ -v^. ,^ . . , . .... , 

l» i-/a&;Ch'è ciò? . ' > V . : ; *•. . 

i^» AlaB. Esterrefatto, ammutolita noa ri^ppodi ?. *i • 

ì*» ito/?. Ahimè l Voi quii' ' ' ' . 

i5*em. Villani:! Sì, iò so'la qui, dolente perchè s'»> spento il sole, 
quel sole che splendea nel mondo pier la -sua bellezza,. Già 
pàlHida è la rosa che spandea SÌ soavi profunii. Le ni^i ap- 
pannano la fronte d'amore. Or bene l Direte al Conte che 
t*^iir Attp valo'pià ossii4<^lk iMce 4el'^tò ^ichè ap- 
pella ^uìgimbi, ifoscosei siioi raggi>oscuro8SÌ. £-bQ|idìè 

^ ìHaMiialo vi «QfidM^ ìè iùìfì iK^^Um; éiiagli noiidimaiiieo 
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orditi lìeUe tenebri si puniscQrno.filIpsquairào iippaioiiaAlia 
luce, ^ermondo l Pass^ dfftaiail^* 

Ari-esiatelol ' * * ' • • ' . ,•. .,*' 
Fefn. H primiVcfae ai nuioye ò nunrio^ Nel iAia |Migiio bò^itn' 

Mmiiìfit/ . ' . '[ ' : / / 
Bem. • È4 kjf stfoo lì tuo teifdth ' . ^ 
fem, Pr^héÌAyiM9L dkiaté adtjipri là portai affinphè' i«g> * 
, gasi io qiN^igliiBa lo^fa «rtMCo ed uècito^ 6 V salma di, ^ 

' mia sof ella. Eoiraté l Appella Gargi'erÓDo. 

Il Conti mi udnijiii tiraat^cAe inì^^iiqjno GAÌt%^kwo 

• , • «• ^ • • 

Firn. Ma che cos'è mai questo ? ** > 

Gafzer. Poiranno gU'ingerini doyuoque ed uccidériniv arre; 

' starmi non già. . . • -* > • • • .^<^ - . \ . . 

Berm. Lo stanno investendo, non lo ìiddéte^ ' '* 
Fem. lo sono il demonio. ' . : » ^ ' . ' . ' 

Con^e. Amtcol Eccomi al vtfslro (ìafit;e< io 'sono il Conte. 
f«m. Ed io^ndéva^ai^pènta di*la in lra[pdà. Son S^ F^t.-' 

nando! . V, .* w * / • 

Co(«fe. , Che diùa ? • . ' 
IWii. Che rattèndo! * " ' : . 



' ^ . • • V*' 
■ t 



. ♦ . • • ♦ • \ » • 
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* * • * ■ •*. 

• ' ^ SCENA I.: " " * 

Il Cqhtb seguito da dkuni cacciatori. « * 



^<r. Che dX^ tu m'afT 

Ì»(?«jc; Che Donn'ADna... 
Conte. Nou mi far iraoguiare lattM^fd A i^arsi. Uc)cidiiui d-^n 

sol colpo, r ' •* . • *' • * * ' ; :'./v*, * 

1« Cacc. Dico che trpverele morta Doon'AoBa. » "* • ^ - 
.Conte. Morta ?V' ' ^ a' • *• ' v 

!• Cacc. Sì! Questa notte il suo perri4o fratello le diè morte. 
'; ' affinch'eUa non rimanesse in preda a voi. «E per conapiere 
il suo disegna entrò qui furtivamaiUer 0 S^lt'ai&Oina vo«ICQ. 
Conte, 0 infamól 0 for^ènrnato'j ' , ' . • • 

\^ Cacc. Sijgoore! Voi iinpàllidile 1. - l '. *v 
Conte. Inseguitalo! Ucfcidelelol • . /' V***-'---* ' 
2^Vùcc. Calmatevi, 0 signore! 

Cofite.'Gh'io m'accheti! Ch'io mixalfm df lu? SciaguràlH La-- 
^ciftlBitti! il mio dolóre moferèbbeV^kà tt Giek>i pqioM 
àpche'ittiÈirioT*kii chi spasinìa; d'amore: Noifr- per -lalito èi 
,fà il'iiopo :dk^ioM*i<^h0(i* Stiflfó^ E. perchi^iioD 

TOfliikiì a. dchììmiar /luarvila quel sole^^e4<>niie? fb|lio ' 
ijlzar-^aelfa (eoéa ijsXim ta^ùndd M^'ùkom^4>tdé9i péniM 

. Gran Dio! Può «i 'capir taiita crudoltà in «man cuore? 
E può ei darui un fratello di viscere sì feroci da porre a 
/ motte tanta bellezza ? Chi ha fatto séra della mia bella au- 
rora? Chi ha fatto notte del mio sote? Fu egli un barbaro 
abitatore del Gange Un tirahno dell' OronlQ? Cielo 1 lo li . 
trovo conversa in istatua dalla man di Fidia scolpita. Ren- 
dimi almeno ciò che viva mi togliesti. Dafne, or tu sei ! Qui 
ti veggo immobile e muta al-pat d'iia lauro che ì(Q(i vode 
e non ode. 0 caro lauro, dafloìm le iue ironde e i (lìolfatti! 
•nd'io, i^ttMFo Ap(dk) >oéaa «faagéi^ V/mié iteupie l \\ 
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D. Anna, (desfandofiì)/ Oh Wo 1 ... : ... < . / 
(7on!c. Ch'ò-iiMii?^ y * • . . . ^ • • 

Conte, 0 terribile illusione 1,.. Guardici... Snervi !..., A;eqar-' 
i.'rete^... • ' i,'... ^ ' " > 

f/n Servo. Che :V44ei6f*<rSig|^ ». ' 

(7o»lt; Noi 80 ! . ' • ; ' • . 4 - ; >• ' 

illllte. Ahioiè ! . ' , • , 

(:btt«e'.^ .torse rtìstittl»?^./ ; - ' - . • 

NÓB^ éteieprti cb# ««b iiiè90Nl|il*«la «un 

Sèrme $00. ifcMMD wSiim^ Vamn ìnÌD^fle ^peal» :fiiMX' a 

ilnna« U ihi<^ lAoiav^Ma^ltioilfè' dè}la possa dj8l vt^l^no , Ma- 
laugurata resisteo^ài J . ♦ . / ' • 

Conte. EU'ò viva ! ■' " • ; • iv' • ■, - >• . 

Servo. Sarà una conseguenza d^lfó pozione che le fu porta. 

Un Cacc. Él l'è rima sta morta- dodici ore; poiché ora son le 
dieci, e alle dieci è entrato. sho fratello in que&to-stctQtt^per 
darle la morte. ' . * " . 

-4nna. The spero id nella vita? (s'aira)-. . - ' 

Cmie: La gioia ch'io provo iìk^^^tsi, ' - 

,4 nna^ Cielo ! • - ' ? ' ' ! 

GcfUe, Trovctreter il veleoo oe|'miéi; amplessi rche tantQsYoi ' 
:abor««léctia morto che vor cercat«, i'4iv€^leirAJt.iM^ tepi- 
da, $6^ taiHó-'fo biimMte«* Y«déke#óia >e,ipÌ4jÌ0vaLi^ aniàie' sì 
ir«a/N«lé»f»m.raitso^f0U6>ln|i tult0.l)Mt^|g:ji posino 
affaUo, TQÌixvmi^ k jooétev tteliiirìo mi^ 
'rìeavritè Hi VII»: Ikalio^inesoriflMl figura viuooide,«l)^or 

/ lAià.Bespkirte-aocliB l'^i^ra y^^ %i\ qtiflfglc^tttiìpodìgia^pa- 
tMq 4aU*«^iKMm. (o ti minli patltda iMdUki » «p^ta.^ed ora 
tiiraéoete air ésistenza, «o àraote/vi dice che siete, mia. Il 
vostro^ difensore cadde trafitto. Or lasciate che vi protegga . 
io. Sondo or voi in mia potere, niun mi vieterebbe essere 

•;il vostro tiranno ; ma bramo invece esservi padre in un e 
fratello^ Potendo farvi mia senz'onore e senza fama^ io pre- 
ferisco che divenglìiato mia sposa, vi dò la mia parola, e 

Vi lego ia mitt^^de .aUa frej|qit4a,cU'. giMisg ie^lainQDi^ cito 
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- tarìan lutti vostri nemici se non foste mia «nica. Eccomi 
a'piedi vostri (s* inginocchia). 0 pronunziàte il dolce si, sten- 
dendomi ia, manoso vibratemi insiem col m il p^ignal^ nel 
""t:uore. * • * * • .' ' . 

Anna. Pria di rispondervi, o Conte, permettete uno sfogo di 
.iargrime agli occhi miei, lasciate respirar liberamente il 
mia petto. Valore non v'ha che basti in così crii^e sventure. 
NoapiangoFamarezza delle mie sventure, ma piango .perchò 

* ella son tan^ ch*io mi vi pdr4o siceoffle>;i[Q.i)setto,aa.yii 
: abisso* Io Sem- Coìeì cut s'offrtiin jpur ieri incensi stccòme a 

deità tér^n^ e fàcea pempa^altera di sua^belleijM/ E inlto^ 
fa yftiviÙL, Il pavóne superbo neUa stolta 8jBa'>pQ«6'iia*gii«la 
t aooi piedi e d«bila di sua leggìadHa.* RlfM|Ca ni nMi 
jMI»4Bleito r9 ààkà^. del MU.p ett^. miopaidte t^ra. d"fe* 

. spiro* e Paoimà -éd^suoi isonsigU è jde*saot negosn. Ei.vete 

^ iMlinti .umiiai/flmtt che ^imin^r pei «iìnleidi sur fìiiria, 
e eéreiitido svisavo Ie^8ué'4ndgn(antmeafliòqi^ spensero'la 

' sua luce io soffio, prostrarotio' nella polvere l'onor suo, 
ed ei morì colla' tàccia di traditore. Che debbo io divenire 
in pensando a tanto obbrobrio che non risparmiò nemmen 
la sua fama ? Bd io rimasi come il giglio della foresta in 
pìreda ai turbini.' Dolce conforto m*era l'amore di mio fra- 

/ ielle ; ma quest^estrelna lusinga fu corta. Pari alla tortora 
dalla cima d'olmo eccelso io scioglieva i miei ki, a fatta 

• omai segno alla disvenlura, nuiraltro avrei bramato che U 
^litudinè. Mentre mi veggo compianta , odo la voce del 
rigore. TttUi si f^n sordi ai geHiHi dell^afi^ivoaio^ 41 inigiior 

\ riotedio io i;atattlo str0É)o 'è la morte. §celg« qtt veleno 
iphe volendo 6Mor^eco pietose, fa criidì^e..IauBartale mi 
i^tìm ^ - dimòre ; poiché «mitte incanj^ si lÉrapp«Hr*4^ aIIa 

.^ nria morie. io i^«pprik>viMft.9iiittgef>féf9iy:aele.OQrro' 
difioonlfo. Bceoml in fine fatta MrbMO istorio della sMe; 
i'Mtt «l'aMaoidoiiaao/.Niika pià^'inl reslarùfviià4»ùio. 

• Ora^^oioM jieliaima deislaxioD^ a me vi, volgente pXeteso, 
« io "id aieaette aietdmr.ii mio sOsiegno; .Favorevoli» il destioo 

. ' gfè incomincia a mèatri^^mf il viso, poiché iqi fa ricòvràre 

, .in un si gran signorèUitto ci^ ch*ho perduto. V'iavoco, sic- 
come un padre e mi getto a piedi vostri. Uno sposo si degno 
supplisca alla sua mancanza. Il mio si e la mia mano sien 

' peg^ldel dolce vincolo. Voi siete larbitro di quest'aaima, 

■ e per provarvi ch'io v'adoro, eccomi vostra schiava. . 

(k)fUe,n^iQvi l:Iovi(Ua.ia iom sul ci4.vi,pi;o«ic4^p^tiMi^ 

I ♦ 
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eter9(H*amor ncMjlro 'sicocuiiie laf^^ , x \ 

i4nna. Son vos^lra^ ! < ' 

d/onie. Ed io son voslro! Avventuralol'uomo cjiftnel suo.ai^ore 

persiste. Datemi la vostra bella mai>o«.(l). 
Anna. E con essa l'anima mia. r \ * • 

Conte, A' piedi suoi si prostrino i miei allori. 
Anna. Vi dò la mano di sposa. Siale geotìluomo. 
Conte. E dubitale voi che venga meno la nobillà ii^Jne. iiel 

punto in cui acquisto uaa divina bellezza ? 
Annai No^illà.in cuor basso suol esBer vile talvolta. . 
jCofU^ Chramp H Cielo iti t^^roooio, e tuUi che ne circoD- 

daBO della verità di quanto vi diéli. Veofa yostro fratello!.. 

. PÉultoslo che xipi iD a i ii e a4 foairQ, 4i)«ra.t^hrei :jnorire .fier 

niatt dito^Kl frateliii>.\> 
j|fifMiì:llé» proteg>iite> E|.B'ttefiider«bb6 dandovi^ moriè, fpi- 

c\A Yoi Mete r«riMlf»4ÙLjUa E quando cèlebiérem le 

nòatce^apzifè? ^. . /•. , ; . . 

Cfonie. Crià d'ogni alira oesa* deesi premiiré m név^lo 

fortnnio. il Re adirato^ m'ingiunse di tradurti a Segovia. 

Finch'ei si plachi fa d'uopo deluderlo, farcendogli crédere 

che vi ti hanno inviata. Or tucamgerai abito e nome rima- 

nendo pur sempre regina ^l'un'aoim^ che null'altro adora ^- 

che la l^a beltà celeste.. • 
Anna. Ove tu m'imporrai, io me n'auflròl (dfik^éK (Avversa 

stella che ad un. traditore m'adduce), s' 
Conte. Vieni o mia belU. in luogo oTe imiei possano celebrar 
• lìa4ua gloria. . . 

iMMir (fiion 61 nièona: deillamore %iies4a.;.jna^beB« dellia 



sventura): 
C^oiOe. Di 4^ SOB debitóre ^aLT^DO. 



U Per esso anoli'io rìfinovello^n Tai la, mia fiaviai$s|a« 
, i)mtÌ0.'O mia eroica wijLtaicftlT Beata l'orna *Gh% liiia(aMM 
•MlaiparloiM). ' . 

\' ' SCENA . . t . . 

■ ' ' ■ ' Dr FBRjfANDo e Bbrmondo. . <' 

, ft9rife^ló (»«doxhe^T0gtiaQOiWA$eiar la muTaglia. ' \ ■ 
I Ftm. Ed io.vorreiabbatteriexolle mietìsam p^r ischiacciarli 

' (1) Il tes(o dice: Datemi la vòstra bella mano, limpida steìfa, 
cometa di cristallo, r.redemmò opporttfno di saltar a pièpari una me- 
I l^ora^vl)» s^l teatro itaiiaoo cogUai«^be il ripe aapcbè 1 jeQetlo fcaiiico. 
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grado morrei se potessi ^e^llW isHeo Mite hiìDe del 

tempio quel barharo infedele per cui cagione si spense 
questo candido leggiadro giglio , che converso in astro 
spande or di lassiV torrenti di luce. v v «•.*•• 

Berfn, Strana idolatria in entrambi 1 ; ' • 

Ferri. Suo fu il rigóre ! ' ' 

Berm. E non tenete in prejgio ii nobi^ piopofi^ito dì qimt' 
Anialtea. * ' • 

Fern. EU'è sì grande ché sorpassa ogni stima, e perciò 'ap- 
punto ell'Q fatta divina. Ma va in traojcia di Garz0Éiiio poi- 
ché vo'sapepe se %à veduto anchlsi >up tale prodigicr/ Son 

^ Cuor di nié in peftsando che pèr letigiòD ttlft ^eMa nétte 
aiasi trovato lA prèda 4 «SMft «Mnnt • - . ^ 2 ' . * 

i9am» «Qui-e^ non vemiiQ. . . * * ^ \ * * 

f^. Lo alnAMi lMtoiiie «ògtt^élHH perióièu«air||ft4Qièlo.9Mi 

' sapei^ s^3i $ia TÌÉiaatO'éalvé} prìsióiiéaiboH». - v 

JKem. fi più probabile oh V nà .Ubero; - • • V" " - ' 

' :\: ; dqn f^aiibq:; - - 

Fern. Don Fernando! È tempo di lasciar questa- prigione e 
prendere una risoluiion gloriosa. Esca dall'angusta sua 
stanza l'eroico tuo cuore e s'accinga a gloriose gesta ! Se 
rinserrato ancor rimanesse ti struggerebbe il petto! Sì, 0 

. mio cuore. L'onor mi consiglia a tosto mostrarmi, a dive- 

• nir fiamma struggitrrce, fulmine nella vendetta, ifernando! 
Tu qui rinchiuso siccom' uom disleale é traditore? e óò 
erede il mondo? Ebbene, esca il ouor mio e in it)ostri al 

' RiOtidO in ttl4ta la mt^icoÈBim, affinchè iippati ék^ in 
nteiYo^tàdta éfieiiitiìrà ha sapbto^erbare intaUo e gitode 
it nome dèi Vafgaa/ SiH lncideri^ittQ*«Urai1riAlà à*ibìaiai^ 

ina gentiKciQ angU 8eudÌ<46L.ÌÉ6t*^ 

Gdore mjio! ìla' do)re y^erommii se'4a wia parie ;in'at- 
traVoisa H.caminino FinVidla» è d^ìl'aHra irtra^imepW?... 
Ad Aragona l.« rNb» il Re è eogwipi'éél'Ério/cRa Alfomov b 
m^ y^k la «Mfto^ d'éaiegoir là adhl^a eto AlIdnBao pro- 
nunzi!) irato contro di mei" In Portogallo^ Neppure! Mi 
L sporrei colà al medesimo sinistro. Presso ai mori ? Vii di- 

' serzione 1 in cielo?. «. ^a se ancUe ii (iele è adiralo contro 
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-^-%io? j)Hniìiì adunqire dovè S)hbiam volgerei, o mio 
' cuore t... fion Fernando4 Alla vendetta! Dme? E in qual . • > 
' "Risala compireni noi Che ruonta? [n C40rte ! Contro alla , 

'Cort^ elle, mi dib l'esseie e lo splendore? F poi in qual ; .r - 
. ."^^isa potrei io loCtare contro possa cotaaia? Col senno si . * 

può sol giungere ad una meta prefissa. Fernando &ér^a Of - 

* dunque ki (ua speranza ! 0^p^ ^e^lo cha ,tu ^già;:)^.'** ' ' - * 

- . Donna Maj^IÀ ìia//a por^a ^èlteó'rt/iea co» um fiaccolà^ • - 
^^V V ^^«^ • Odocesa in mano ^ deHo.] - • -'^'.V'"' ^ * * . 

.Firn. é^d<]^j9^^ ./^ 

qù|^ Ila»' ^tfél|ll^^à Raro del àoje, )tótta - 

Jtó^èi Bp^BVìitó'àooo si 
"Ci^yudoilfrtèilo benché sia scarso il lume di questa lampa; V^, - . ^ 

\ pur vengo à rischiararvi , affinchè possiale fuggire dalle .. y-. 
persecuzioni onde siete fatto segno, lo vi prometto di 
oprar quanto potrò, affinchè possa effettuarsi il vostro di- ' : 
^:g^rto. Cercate un' u^ejLta, fd.Ào ìp^fitorgioie ^eaari^ed^^^q^^^^ . . \ : 
profondo sègTBto. • ' • ♦ 

Ferri Voi m-avele mostrata la luce colostri occhi, 6d ont „ ... 
i?ischìat;ate il mio ifUèlletto co-vostri consigli, deponete la / - 
kmpa nel KKU<àrraneo, e pecmet$0te Qto pfp::4Mr4^fln^ . ' * ' 

spieghi tutto U^nÀQ affetto . ■ " / - ; - * ' - - ^ . , . > ^ . 

ifim«; Il ltime|%ftà hel sotterranoé^id^i^^ 



r 



giglio, hélfr\Wo*w«fif - v 
discolpa di tt^te aci^itgé; u«a ytutdetta di t^ìi oltraggi; 

^occhè ètt^na peserebbe su di me rinfanà» sé la verità • * ' 

non appaiasse in Uvee. Or dunque io eleggo un mez/o ' v . * 

impossibili» j^pr farlo; poich»"* deliberai di reranni d!la corte '^ '^ 
jioYe- iA'*ttoatio^4l sup^liwoi AtfEOfllOfò .i^ ,d«ila ] 



^ *»•••* 
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50 IL TESSITORE DV SEGOVIA 

Guadaramma, i cui gigaiiteiichi massi di gliiacchio loccauo 
il finnamonto. Sconosciuto e trave^.Uìo recherommi a Se- 
govia per coglÌQre ristante e rocca^ione propiziA al mio 
disegno. 1 saggi ne insognano che ogni cosa puossi oUo- 
nere dal tempo. Ben io so che voraéni a morte, so >cbe 
pende sul mio capo il pugnale ignudo ; n;a fra la mprte e 
il ferro stassi la vei^detta che mi farà immortale. Questo 
è ciòchMo ravvolsi in mente, e ch'or mi propongo di. man- 
dare ad elTetto. Sorreggi or |u (XX'Jiuoi consigli il mio seniio 
... che si smarrisce ! ' ^ . % . .. i 

:Mar4a. Datemi la vostra mano e fede di ipoàbr, efìio^vl prò 

mettòche farò riuscir a buon fine il vostro disegno. 
Eern. Anch'io confido in un lieto successo scndomi prjeG«s«) 
uno scopo SI santo. Or io mi consacro a quesia vendetta, 
sacrando a voi la mia fede di sposo. E vi porgo la mano, 
, sicuro che voi mi renderete di bel nuovo possanza e gloria. 
flaria. Ebbene, son io vostra.?. 

Fmi. Chiamate in teilimonianza i. Sauti del cielo, affinch' ci 
benedicano nel sile^izio questo sacro nodo. E tornerà cofa 
,p lor gradila ilvedere ch'io m'offro a voi in ricompensa dei 

- Unti benefizii che già m'impartiste. In tal guisa tolgo alln 
casa de'Lucani il suo più bello splendore, e dò risalto alla 
mia vendetta. 

Maria. Tu lo farai rifulgere col nome dei Vargas; poich 
^iu trasmetterai ai secoli futuri incolume il nome del tuo ' 
gran casato. Ed io, poiché or son la tua sposa, m'incarico 

, di farti rimaner senza periglio travestito in Segovia e con 
un m^zzo agevole. Da circa tre anni ho al mio servizio uih) 
scudiero di cui soglio valermi ue'jgìh difficili casi. .J)gli 
^uom grave e segreto ; benché i Vecchi soglianofion di rado i 
pargoleggiare. B'fu in Segovia tessitore ripco ed onorato. 
Travolto nell'infortunio tutto perdette, e fu in nostra coììì 
raccolto; perciò ne sarà éicuro appoggio nella, speranza di j 
un guiderdono. Penso ordirgli una menzogna dandogli ad 
intendere che voglio correr in traccia d'un sole il cui 
prionte è in Segovia, e, che voglio seguirlo travestila h- 
cendo amore medesimo autor di quest'inganno. Gli dan> 

"/ mille scudi onde munirlo d'un capital sufficiente da porre 
i suoi telai o ricovrarne presso di lui. Voi sarete suo. /iglij|^ 
iiolo ed io sua nuora. Affìncht* poi il nosti;o segreto riraangn 
celato nel fondo dell'animo nostro senza che sia nolo a vp- 
run altro io andrommene spia con esso lui cangiando nome 
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e fogge di vestire, o. divenendo d'oggi in poi umile lessi- 
irice. Voi dal canto vostro indosserete l'abito di pellegrino, 
-ossivero quello di semplice soldato, verrete quindi a Sego- 
via. Ivi giuhto., indirizzatevi ad una modesta iamigliuola 
nella via de'tessilori, o chiedete contezza di Pietro Alonso, 
atTormando esser éi vostro padre, od almeno lo zio vostro, 
lotroducetevi nella sua casa, ed io vi farò meco rimanere. 

/'>rn. Sarei tosto discoverto; ma penso ordire un novello bi- 
ganno per deludere gli occhi del mondo, aflìnchò veggeu- 
domi vivo 0 libero debba supporre ih'io null'allro sia se 
non l'ombra di me medesimo. 

Maria. E che cosa pensale di fare ? 

Fern. Or non è tempo di dirlo. Il saprete poscia, lutine qual 

sarà per essere il nome mio ? - 
Maria. Pietro .Alonso. 

Ferzi. Da oggi in poi confido in ((luìsto nome. E che debbo io 

fare a Segovia? 
Maria. Tessere, finché scorgiate il filo della vendetta. 
Fern. Se^posso conseguirla coulr'a questi nefandi col tessere 

anziché col combattere, cangerò volentieri la lancia colla 

spola! E voi come vi appellerete? 
iVana. Teodora, e se vuoi, le adora (1). 
Fern. Sei pur cara! 
Maria. Vado a parlare allo scudiero, 
Fern. Teco sia sempre amore. Lasciami la torchia. ' 
Maria. Addio mio sospirato Pietro Alonso. 
Fern, Addio Teodora amata. 
Maria. Mi chiamo coki che ti adora {parte). 
Fern. Bella e sublime donna ! 

- . > SGENA VI. -. * - 

• ' ♦ ^ "^ • • ' 

c ' ' '0/ Perwawdo e Be«Imoxdo. . ' ^ . 

Bt^rm. j^a cena è pronta ! ' - >' : ■_. ' 

fern, [da sè). (Se la (prtuna xni porge la chioma io deggio af- 
ferrarlo! ^ ■■ ■ - 

Berm.. Avete una beUissinja insalala che dice: divorami: 

Fern. (Colui che lutto paventa» colui c)ie si fa codardo, si 
compiace del proprio infortunio). .= • . 

" ,. 

(i) Bei\ohè il traduttore abbia tblii alcìiìii ccHicettiai, tiouciìm^iio vocile 
serbare il gioco di ^role del l^to. £ d^uopo OMervar« però chi» gli 
tagliuoli ben Ui rado li joglioop imptegm* 



Bemi. V'è una laccherà di €asti;^to arrosto ch^spacKie i più 
dolci profumi. * > ' - ' * -'-^ \ 

Ferri, ùv vo' ìeVarc un cadavere da una lun^bii e far correr 
voce che sono stato per Iradigioi'H? ucciso. ' ^ 

iBerm. Vi ho imbandito inollre un cappone e del presciutto 

• squisito. Signore! E che? Vor siel^ aitóprto ? l^ij^nòrer! Af- 
frettatevi! La cena (kv4en fredda I ^' *' * " ' • ' 



Fern. 0 Bermondai PfopiJJio^u giuDgi l 
Befwfc. Dèh! vtiòa^oya l*^odor''dèn"arr^^^ r-*;'.*"^ 

J>^f»n[. Signot nói ' ' "^ V"* ' 

AsCfi. Afar •Benhondol figli*è'moi1o,1ed io Ffio uccisa! Ffebiii 

Biir^ CSoi&» vdM;;4iia ▼^Itcr^^ * - 

F«fiiAPria ir0*,«dUevar questa pietra (untìbv^.\ : > : , ' * 

' fet ^itofe tin mor(a^clxe fu mio Mfco/ ' " " 



«.Ghette? . . : '•'^"" \y'-\, 

Femrhìco che voglio pària re ad uà mio defunto aini6efì[<iSfT 

leva una pietra sepolcrale). • * • • T' 

^«rm. La tomba è aperta. Entralo voi, V^' • ' " • 

/''em. Va iunaniii tu còlla torchia. -<^ *'*' "■4•^•^>■^♦ 

Berm.lol ■ ^'V '-^ ' * ^ 

Fmi. Sì I . ■ " ' .' X" "'• ' V '.-^ . > 
Bel ili, lor - • • . --.^ . • • . -4 . » 

i'-ertt. Tu! - ' - " ' *' " ' ' \'- ^ \' 

Serm Entri pure Belzebù rn persona, e seco lui un igbe^ 
. rante, uu ammogliato, un presuntuoso, un rosso, un .vec- 
' .xsliiGt^ontenifOQe ohe non ahkria- mai te aséufata .éce'àsion 41 
gavazzare... ' • . * * •/ \ , - . 

/?er'iu Orsù ! Finiscila ! ' * ' ^ • 

' #«m. ^donate 0 Sig^órél Quesllò irapòriaìi tll fluife io iner 
^ 4fièiaio^ 'poicbò là^.^ittro ikNi i«6endé alciinó cbe non fi^iaoi. 

.F^lr'Éntófòdardol • s; *' \ ' ^Jr ' • •x'-^^-' 
JÌwii» "iTei ^osso. Cièlttfl^. è ìéxkiò 901 dl^dhliQ lÈfia 
' piftrecìcliie ' basU^àte^^ondè .VòrtìT^TcMicar^i..^^^ Viva , 
: ' iddio, Àbii'«i:iICNniiai&.f£^9Ò^ dèi mo^d/c^'jA 

^ in jóiarfiierd, e gaai V V iian:' Vé^à Utre^lr^. I^.^sa ti^Aé'- m 

' . ohe dée^^ditmi, q siguòce? * * ^'^ ' • ' "* \ y^:^^- 
J'èm>Vuoi lu farmi ^alir in sulje'fltfie? \ . * ' ^ " > , 

^ Berm. Vengo 0 signore ra a p.tia' lasciatami riBspirar. uu 
' istante! i.^ mlé budella vannaja jeohzq (èwe)* . 



- SGENA. VU. ; 
Don Fernando «oi<). ' 



5€r^ii^,iftriff^?l^ tombe un cad^T^révSepellitó w \ ^ 

Sòioi olezzi che spande^ l«.mor(.e. Per resisfete, fld'aop^ 
^'itMeAef^il/reipUfe^. àa chi spregi» la* fiCè, vIocìb ogni oiUe/ 
còla jfiiaceWft'nèWif ioujò^, \ . / f : . ^ , ' 

Eccomi fra gli eatuitìKr Sei i)arèK.'. B H tempo fe coa^ • ' 
Tertirh tiùle in polvere. Levitò qiiosta spoglia chè parmi ; ' i- ^ 
'ia più kcsca {trascina sopra nn cadavere e lo lascia cader ' ' ^ 

terra). Dio m'aiuti : Ebco niorlo? Uscir senza morire è uu ; • • * • 
- prodigio che solo il valor mio polca compiere. Or vo* ri- 
porlo nella catacomba vestito de'niiei abiti e cacciando en- % 
• irò alle sue lasche lo mie carie insiem con queslo rosario, ' * 
questo chiavi, -e questo anello che sopra verde smeraldo 
•aporia incisele armi d^Uamia casa. La faccia non serba più : , 
i suoi lineatile mi prùnieri ; ma- per maggiore precaazioneV, 

darò qualche pugnalata che faccia spruzzar del^aagu^,' ^ ' * 
^ftlÀcowAr (!^^ .^ Àiedo la mia juùttet» Or fa tii$$liefi'n« 
' mettere a sua^lnògo ia pietra. Mi <ia^aii il fato a valermi " ■ - \ 
' ,4e'moFii. Ilebtre i vivi mJ^ perseguono, Ì4I19HÌ imi favon-. - 
aconò. Mercè q^eist' ìo^nno fpotrò^più ag^roknenté ripa* . . ' . 
'Taf» in Segovia,. e tòaeitor di doLoi$ ebe opprimoii raoìma;* 

iìetttf <p/M^>w^n^ ' ' . ^ 



' . ' DoNVjk Maaia in aÌHto d'arHaiana. , .* ' 

'Maria, il timore ehe H &*M iiiki^'«^àb^ttfl4«'^. Fernanda 

m'obbliga ornai ad aesentarmi. Qiw^l è V impreca che la 
donna non osi tentare. Ben disse tin filosofo, esser essa» 
; l'ente il più debole e il più forte nel tempo medesimo. 
Vado a farmi tessitrice. Amor tesse ed ordisce. Penelope - 
tni sia discolpa. Tengo frattan^ ìa serbo più^i (remi^- 
scu^iin or^^ ed ia gioie. v ' * ^ • ; 

4»> 



• • • '■ . . » ' . - 
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SCENA' IX, 



; : PiEiAO Alon^ vessila da lesjiUore e detta. 

^Alsrtaf Pa^re mìò) Io joatrchì^mo TeONdjDraj,/^fu>»,pià sigaprii. 
Pietìv. AVyiai^i-arBùaié. Le mule sa atMùdoóo prea$o,iJ' 

^ fàm: ' ^\ '-^.^ ^ •u^'' 

'Piretro. Se avete liinore del fratel vostro, affrettatevi i,; . . ' " 
Maria, Padre! Io son tua figliuola ! ' " ' - ' : V- . 

Pietro. Tale però non mostrale dì essere, se mi disobedile. 
^^arm. Andiamo! 0 Fernando. L'ore che (ipvrò^p^^|ì$^re pria 
" di vederti mi demiQ sembrar eterne l \ • * 

'■' -^^ ''SCENA X. - . r ' ' 

Qtfì flnif^f^o le mie persecuzioni e cemineiorh la mia ven- 
. fletta. Or ecco un morto che m'assomiglia in guisa tale che 
"la verità rimarranne delusa. Lo lasciétò sulla porta deUti 
diresa... Ma fualQ^dtine^ soppressa. Poaiamciia ascoKolé.. 



i^erw; *0r che tutti dormono , dor^i^rà fernattdo eziaaiko. 

Voglio entrare. " - '* • ► . . ,:t*" - . * ' r^*"- 
Fem. Quesf è ^ermonbdo. - .. 
Berm, Incolgo ancora in un morto. ' 1' / ) . - 

Fmi. Qui avrà principio il mio inganno. 
Berffi. Tu sei l'estinto mio pacjrone- Don FernandqJ- I>eDja0 

,C09t /perire taUi coloro che tradisqóno U sita rei.*. 
Fém. E tu morrai (iella stessa mia morte {gii vibra jtn colp^, 
Berm, Ahimè! 80o>^tiM>rlol Jk- <KMA8Sai»Mt ecHifeittN»^.. 

effi. Nofiv«Uac la voce ! ^' .v. ,j 

, Bérm, I^WfHo gridute. VogUo ja«>Hìr»>|;rt]dftodl9r^ BdifllilQle 

ir^M. ligaèwA 1 ^enuM; in peccato ì' Lanciar al- 

ipeaci eh'iòvflarcòiifas^! 
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firn. O moalagne .di Guadaramiua cattiate di nevi e di 
^iapci, id vadaa rfc^vrarmi presso di vói tapino b ignudo! , 
jSte i moDiisenton pìelà degli uomini, o ingoiatemi nelle 
«tre vaM^tlie,*a^oòiite40le^ le mia vèndefu ^rl0}^ ^: ' 

Gofjfer: ìegj^^ri, iip'B.petm j^hgere in & llftrltao poiché «ra \ 

fnseguiìo dalle^gtttrdijd)- ' * ' . * 

Btfml L'atfi^sai^O'jeiedi^enza.iuU^ ^c^i@rali. Ifi fia-. ^ ^ 
..gerò morlól ' . ' ' . ' . * ' * . 

^ (riSi^/QoàDda Fernàiidó svegJia-Tlèe 

siacVei sia rimasto in gravi affanni... Oi'à le guardie dor- 
mono... I^ta ohimè!... Qui ^on due m'orlil:... Gran Dio!.... . .. . ' v 

Fernando!... Bermondo!.,. Ahimè!..." - ^ '** ' ■ ' , 
Berm. {Ù Bermondol Tu puoi ora' risu«cilaj?e, poiché questi 
ò Garzerano). " ' ^ ' • ^- - . . 

j G'amr.^ Kischiaratevi 0 cieli! e tuo aurora che suU'orizzonté . ; ' 
j ti mostri ; vi braeii 4c^j. un raggiò aifiiiclila possa gcoigore ^ 
\ se sono de^si.. "* ■ '* • • *> ' """-^ .i. ■ - - 

Berm, Son proprio qufi'diie.che voi invocate T . ' ^' \ , 

Gorrer. Grande iddio . ' - . - .\ 

J9erm. Calmatevi ; poiché Fer&aiido solo è qul fìnorto. ' - . . ' ' 
Garzef. Fernando? ' . 

^erm. Vedetelo ! Io pur fui sul punto di seguirlo fra. rojnèft7. 
I Oafièr. À^>! È Oh ^teico ml^ V : ^ . : - 

Bem. ÀhiifiÀ MilfóidDrQ gii imìd t trot liéciafpitelftgg^di ^ 



(yàrs^. Ha dii fu il .crudele, obi fu H^baibaro c%9. aM)9è^ 
illà dApKi geibr<Aoi; Hlal pià )eaÌ0) dai pitr lùtei^-d^l pti 
I mitgDafiima.pétto neftde^Chi mai? CM osò niiH^ spegnare 
roriór médésjfl^io ? 0 Ferititftide.r «inieo'iSe né léift^lii ' 
vMa'^ta fènico* della féàMèt f i!i9(ftgì'dÌBiilè la^ ceaeH-ooofé ìt 
fenice, aitrimenti corf^eco è mòfté ogni yàlofei' ' ' ' 
Btrm. Sendo usciti in traccia di voi per.diféàd^i; D. Fér- - 
\ nando ed io fummo assaliti da uno squadrone di conto e* ■ 
I più cavalieri. Io ne uccisi dieci, ne ferii dodiei, e il mio 
padrone cento e tredici. ' - * ' ' ■ ' " 

6'arzer. E tu rimanesti vivo^? Vigliacco ! Vanne che più non ti^ ' 
vegga ! • • - • * • 

. ^erm. Giuro di non più .yedef ia vitit mia;^ voi, ,nè 



% 

- -» 

Digitized by Google 



. PQU^i BO^ i^;;r«| jche quegli si 0C9lMie^.W 4^ Mv<^ 
' bélld ! Fu.d^uopo cadefe alla forza pec^o^iiv imriAxS: tet- 

' nando. • ; - - , " • • * r 

Garzer. In tal guisa durique si rimunera la virtù? l traditori 

.• imperano, e il Re v'aceonsenle. Or penso di recarmi aSe- 
govia e difendere l'innocenza oppressa, finché tutto il regno 
impari che la catastrofe orrenda cui ire, innocenti sog- 

* giaò^uero fu opra soltanto del tradimento e d^ll'iovidia. 

• • • ' » ■* - . / . . " • ' 7 , «, « • - 

. :. > -: . ■■ • SCENA. Xiii/r : . .... - 

^ ^( (SéktÉt4^inl*Ì]^A< fatai è^'famicì^ - V l 

, (&^$, Due Sali jappaiono ornati 'pé^éip^do^^^^^ di* 

versi il rischiai'ano. r L: / 

Annoi. Ora. dHéii4jBtetie.(^^ Vf.^^iobkfti^^ia: 

stello? . ■ ; Y , 

.Cj$«Jl*^l'orf9^l^^^ che. Fi mio giti»t%io sjNrò 3!|0f«iy,^iSeiio^cH 
/ eorOitì^ri^i.BiO- V- - "'\ ' . -.V i * • 

. mo marnai)* > i''.. ' v 

SH^. JSorge Urtt)^ e lalnti potila jiooabsei^i^* .T.'^. 
l/OfiteVolàt S-ayiiBÌi il^Gicqìri^^ ' . 'j: >^ 

i% afófo sem.VofàigiioriaiiM darji la^maocUiSoMf 9Ìt.9pe^ 

41 suo mmiocì. . ' : ^ 

Con^c. E come? * " * ' ' - . > ^ • 

Sfiryo. A colpi di pugnale. Venite a vederlo {s'acoontano ai 

cadavere rivestito degli abiti di D. FerfiandOy visitano h lue 

tasche e ne traggono le carte, il rosario, ranello ecc). 
Conte. SoTvi, olà i AUontaoatevi ! Ecco la solita fine de*.sii- 

perbi! v . 1 < • *' ■ - ' 

Servo. In questa 49dCa ^tt rosario \rovi$^fkih k.^c^ 

del morto). ' ' *^ * 

"^/on^. Ed in questa una chiaveL ' / - . 

Altro servQ^ la seno jia ^rrpó^i qiie«tt fogli.- ' 
Strvo, Ed io dito.^fMia Mo.fptètto pàn i|Hm m|ptK» le ^Apni 

ipontilij^io di sua oasa. V 
.Cont«. Datemele! Così parteciperà al Re Ut morie .<^' Oddiesto 
, 4|IU»M« 'Ocft:M]Hr(atelo ih Ui^itMrft fgà. liiBAJtayotliira (i fiervi 
/ imipcMiio ftoor de^ Mena t*l «MMNtf^^^fai.Mlì.ii 

•■»..». • • 
*♦.*. *••*•♦*... 

. • ' » • . ' ' ' ?» 
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Il TtQtro rappresenta %ma contrada di Segovia* 

^ffn: La piatii 4e*-bi]ofii moiitattafi lli^GdadiirràìÀ» jmi d(^^ 
. cM-f^to pot6ii^>e9fìt9/;ét0ado tt5 aHegait) per ìseudt 
" lii!a''iittdtof-ì^^ Qispogtfhtà M maénadi^.' 

. -^E(?co te azioni a Dio son grate. Ho rasa là barlui è 4a 

"^^chioma, e songih tessitore. la medesimo quando rai guardq 
-'Boo mi riconosco più. Alla perfine son giunto in Segovia. 
J Qjiest'è il quartiere di Alzobeco ove dee abitare Pietro 
Alonzo il vecchio. Ma I... Colei che miri, o Fernando, non è 
ella la loce ? {Donna Maria s'affaccia ad un verone), ^ ' ^' 
Jt/aria. Che cercate. buon^uomoV^ 

Fm». Teodora. ' ^ " ' " * *• 

Maria. É il nome mio. lo sono appunto colei che le adora, 
i Ornici uscite! Venite a %;^derc il mio sposo, Pietro AlojMpl- 

SCENA XV*** ' ^^-^ 



r . 



' Ma^ia. Aniiohel Vicine! Ah L sono la pjìi a^yeoAurala dolla 
donnei ' - - - ' , .. ; _ 

Una donna. A' vostri detti esulta tutta la contrada. ^ 
Vh tes^tore - E i tessitori l^iaiio i loro te\ai^ , ; ' • ^ ... y ' . 
Altró tess. E iì pettine. ' " 'V " ' . 

Un Uss. Pietro Alonso! Siate fra noi jUL ^itt^veiui^ / 
nostro sostegno, la nostra difesa. . " * . '* ; ''^ 
. >l(artà. Amici miei, che ve ne pare? No» ji egti^a (orioaio;- - 
della persona il mio Pietro Alonso? * ' V ' 

jé^lro^l^.'lla raa^eitO:€run gran cavaliere l 
fem. m basta ayef. il corpo aUo airopra <!el tej^i(are« Qtt6ft^ 

* -.y ' ^ • ■ SCENA XVI,; ' 

' Pidro. Gh'è uiòf - - . - . . • *, 

Ifdi^. Pietro! Giunge plidt«i. . . .. - • ^'e-V: 
Fem. Padre mio ! , ** " • • ' V' • ^ ' * 

. Pi$tro. Figlio 1 (da «a. Ci*rtoe<^, plMtugemiiw. Qr m'è d'uopo - 



> . 
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58\ Or itmMS^^iì itMink - 

, simulare ; poiché io. sau. ^u^Uq uk^ piò d^o^n'alUo prof! ita 

di quesl'ingauno). 
Fern. Padre mio ! Finalmente mi sottrassi dalla guerra- 
Màfia. E ritorni fra le miebraccia, ecco tUU«ctòch*ioBi^naava. 
Fem. Tutto a lei debbo, o padre. " » ' 

Pietro. Orsù! Ritornate lutti ai vostri telai. . ' ' " 
fem^M^ttìo beviatj^ uii, sorso e celebriam ia fasta (s^tt^^ne 

suonar pifferi e cornàmu9^* jQbe (^l^^f^j^^s^lii^fìi^^ ^^ 
Vietro. Il R^^^de al suo "pahawc*-. . -i'^ ^ \- , 

FBrn. l^Oftoa vedptto, ] / " / : . . ; i*" ; - V ' * ' . '/-^ 
'J!«W'v^ non > cjgMuti . Mòni isoBW^^ - . : - v 

I^ièiró. l$a ÌQS8é tpim noi aarokihe oB^lèssiildre* ' ? r' 
Am. Zitto l aiofigè iajGorie (<• r^trsMip li^^ i(j«iìifia.K - 

•.. : SCENA XVH.- .>,.,.- 

• • ' il Re, il Marchese, seguilo e deiti. - 

li fl^ Il chioàtra è bello o Marchese^ ma la chiesa à 
gusta. B un monarca qua! io Maóno dee ingfandiirla. 

JlfaUcTi. Con ciò daceie Aovella ova del vostro niagoaiiiait^ 
cuore. " . 

Il €ÒNrt a'3«f<tf/ • 

(7owfe. Concedetemi la grazia o Sire di prostrarmi a' vostri piedi. 
Il Re. Alzatevi ! E quel barbaro che avvenne? '^^ " • • 
Con/e. È morto. ' ' " ^' * • 

Ftrn, {da sè in disparte). Tu menli per la golai.lj^dio lDjBalvò^ 

perch'egli era innocente. ' ' ■ ' ' ' 

Conte. Queste carte ^ questa chiave e ..quest'ambo kronioki 

di dosso al suo cadavere. ' ' :\ ^ ' •* 
Il Re. tn qual guisa. é ^gU. morto ? - " ' S/ \ - 
^Conte.\)\ ferite. . " 

--U JBe. Iddio gastigò là siìa'9llracoiau2a^..0t ìdriuthi t Dov'è ri- 
.>^a iui^ sorella^ ^ ' ^ r ! • ! v ' ' 
\CùtU^.* U itfwàaT.in liiMÌI-ì#thtav / . : ' - 

71 R^, Cxtàìè^ ?i sovgFadr kiKiM-.noTeUi "cbe ni ràda- 
8tài .6-Vil|aeastiBO,èTQ3tisof ' / \ t 

GDfUe/ À66ord2itoiui il Ibiv^' ti èaem ìa téiM Mgal neMUo; . 

/I Ha. Seguitemi l '/. - . . - - • -V^ • ' 
^ F^-qttt&O^ cangiata là làMil-iji 4spoÌir. Ms^ftl 
* grazia di TOnticarm^, • * ' • ' ' .^v '-^ 

.• . . - . * • . 
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Fineo. Questa 0 signore ò la iosa/ *^ *' **' ' -* ' ' 
Conte. Umile tT paragono della beltà che vi si racchiude.-.'* r . 
Fineo, Pxì'xcìiè degnate onorarla,. moalzerete l'umiltà su^ fiso 

alle stelle. - ' \ • '* - ' •• - ' ' ' 

Conte. Appella! ' • ' . p.,- ' . .- 

Fineo. Volete entrare a vederla ? 

Conte. Sii Fineò. 11 dettdèrie.acde^.Q la passion mia non sof- 
fre più ritardo. * '. . - ' 




' inf<tfrùfficr {^4>or«; é pòco* mi. iRtfe^deir intemse 

.ictipo iir €orl€^ ; lAa* quaikr^ìièhe'il k« cià^B^B^p^cr/ egli, sa 
. «ECBta4ta:eh'ió son gioire. Fi<n(!n)0hle Doft-sano-mlBtstro*. 
iLfnio padre spetta il. governare. Dunque s* rateato di sfogar 
la passione che mi strugge non è alla fin fine colpevojfì^' 
cosa riè stólta, v - • ;^ ' * 

Fineo. E con uh solo sguardo ella vi acceCÒ/^v A-" ' 
Conte, fn guit>a (al«, che se non fossero st-ate- colan(e per- 
sone presenti all'udienza ^llOrch*ella favellò a mio padre ' 
. io mi lairai proiiralo.a'iaDi giedi «itLadQpar la sua h«U^^. 



=" Appena polei raiìrenare il mio desiderio, sondo già fuor di 
ine» e m'affidai al senno ttio. Tu so^^uisli per ordino mio i 
' suoi passi, e mi ciicesli ch'ella qui vive sola c in povero 
. stato, bonchè di nobil lignaggio. Ed io non voglio abban- 
donar i\mpre^, maigrado^la. dU^fiidgli^2£i che fra dui 
esiste. ' . 

Fineo. Mi sembrerebbe miglior co&a il far ch'ella stessa, ve- 
nisse a vedervi. ^ ' " " - ' • ' 
Contfe. Se per tal modo tu corchi calmar Tansie della mia 
~ passioDe ben poco conosci l'amore. Sappi che.^moreè tra- 
dimento : perciò cominciaDclo . ad ama^e , comincr ttìffi- 
. dare. Fineo ! Questa casa già parmi una reggia, perchè Ja 
. dooif^a che rabitarò la tegina de!jÀiieLf>eiifien. If^;eomid* 
' ciato àppéa^ ad amàre anch'iOr/è nnnài còmiiìcia àjteme^p 
' , ckOila^^oisM «d o(teaé)r^^ ij mio|ùMnta% 6t 
.Tedi pKi^o firi^iiéùOri f»6elt«pa8ite^~f ^ì(el punto^i»- 
lie^itno ìAvcui la tirov^ seàtagtài ^ jl ixfiè cuore è rn preda 
" al desfd.eti& « al'tììtf eéèV;. .CÌiaartÌBr+' " ' :/ ; y ; \^ • ; • 
. Fin0ù^ Yx»gIio obbèdipli (jS^tt ud-èna porta). , , . \ \ ' ■ 
Cù^te.^ÌG(>^àaà£éh<ti[A-sÀvfh deet o^b^dire miij^' e 
/.gUare giammai. . ^ , ; • ^ * • ' , . ; i ... 
. • • ■ . -«*'*.,•• • .* . ' V.* 

>-r •- C * • ' 

Teodora. Chi sci? - • " ' 

Ctì^fe. Bella Teodora I È un uom/) cj)^. jd dfte4)ai:laie. - ; 
leofiora. Da parto di chi'/ - . . ^j.- " r ^ 

(7otj/e. Da parte mia, - .\ v . > 
X^dora Non», mi lice udirvi; puìickò-^^iMjn sochi yoi siate, 
4?wiÌ«v.,Te(^doj'a].liiscendelc, api^ìefB^ e^ vedrete et i ip.sóna. 

. * . ' '. ' • • * - ' » 

'i/'" 'V ' : Conte e Fine6>/ \ : - ' 

^ * tir^ia ih preda aldesìe ohe mi stmgge. lia.a^cà|^ifiMìit' 
;\ 'eòodnda aHBtiiÀlsr ^ -y • ' ... , 

•Pfe^o^Signorél }&ift^,f^^^^ prijdepte ne{ teri>pLO. ^sle|se :> 
^cpaa impo;^siMié*'^unque^facclajrok\^^,^ 
; . ^er^cu:za;^V /;^v•.:.r;.V>:'V^•♦\;^^ -I.-^-^.- 



Conte, faci ! Farmi udire ad aprir la / ^. u. '- . •* > 

Fineo. Esce, un uomo sanza mautello. ■" • 



Conte. Fineo! Voglio esaminarlo. '■ " 

.Ffiieo. L'interesse od U UiQure il Y^L'i)^ £Ji>t. 

, GetttiUioflia.1 . ; ' \ ;^ \ .. . \ 



Cincone. Triste a me I la giu^iiiiigt ^t^ IIMU^^-Cbi #§4^ i&ftr 
Fineo. AccoMaleMii -fe^-Jt^^ . ^\ . : > 

Oictom^ 'Cpme vedale vaudo.a pfeuder/jtel; ^iiio jtel: mio pa^ 



ti 




nàmel ' . . * . , - , " '■ :r • . 

Ctccone. lo m'appello Ciccone. - ^^. j» r . J "S;* 
Ca^le. Vaitene alla buoii^oia- J - ' ' -r^ ' 

• Ciccone. Credo che là cena c[ue^ta sera na{^, debba fai; luion, 

^ SCENA V.^ - V.. ..V- 

, / ^fB'^4el Tdfo dee agégiiaTd!l:latsiinÌ^v^-?^^^^ 

gendo ài iSeìjó ia i^stc^ vi paB^t&Ti^r^^^^^^^ 

amoroso. " ■ • • , — : - 4 

Conte. Pensa tu iiivoce pho amor m'Ua travoltoin una vorrf- 
ylpiOe iuréeDie^ e che il mio tormento ognur va cresceudo. , 
Orsù! Chiama!... Presto. Stolto furore ^ìh m'invade!... •• 
■Finer.O inesorabil legge d'amore {pimi ma ed 48ce TeoiioiOr 
' dinuóvo alla fineHra), ' • ; ^ ^^y' ''-:''''^'^-^' v^^f: _ 



- - - . . ... - - 
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Fineo. Ciccone (Teodora f^ienti^fr ' ' • * ' * \ 

Conte, lo terrò coperta la faccia e 1u' lo dispoim ftnpli'iò'mi 

. mostri; • % :-. 

Fineo. È prudenza *6éfer tl . volto, • - ' ''/ ''r^:'\ ' 

. > .- ^ ■■ ■■/ [ ■.^^ ' -^i' /' ' ' 

• ^ • •. t- ' ^ SCENA VI. - r': - ^ 

- ' ^ Teopora, Don Fernanbo e /" ' 

Teod. Entrate! Me misera! Chi è? 

Conte. Non fale remore! Que* che vedete sono amici. 

Teod. Chfi volete voi qui o cavalieri a quest'ora? In questa 

TBasa v'ò un padrone. 
Cmte. (L'ira m'accende) [da sé). 
Fineo. Che restiate sola o Teodora, . 

Terii^ Gentiluomini che qui venite' mal mi conoscete. Or se 
siete onorati, pensate che non "avete ragion alcuna d'oprar 
in tal guisa. È quantunque a caso io sia qui capitato, voi 
m'astringerete, sendomi io un uomo che porta barba al 
mento e spada alia cintola, a sostener il buon dritto, e a 
non abbassarmi a cotanta vigliaccheria. Se mia è questa 
donna, se dev'essere mia sposa, come la poss'io abbandonare 
senza prima morire ? 

Fineo, E chi tentò l'impresa, come può ei abbandonarla senza 
condurla a fine? 

Fern. Sottomettendosi alla ragione. La maggior gloria è il 
vincer se medesimo. s . 

Conte. Che vai ragione se io muoio d'amore ? Decidilo a far 
tosto ciò ch'io bramo, e non dar luogo a repliche ! Pietro 
Alonso! Cosi dev'essere ! 

Fern. Cosi non dev'essere! 

Conte. Un gentiluomo potrebbe rispondere in tal guisa, non 

già un povero tessitore, 
fer».' Quello che voi avevate in ìuenie di far qui fuor d'ogni 

cagione e d'ogni legge, solo avria potuto imprenderlo il più 

tiranno dei Re, o il più svergognato degli uomini. 
fConte^ Villani ! [si scopre). 
Ttod. Triste a me! Per Iddio! Guardatevi! 
Conte. Qui m'ò d'uopo impiegar tutta la mia autorilì». Pietro 

Alonsol calmatevi 1 che son qui io ! 
Fern.W ConXe't 
. Conte. Sonò il Conte ! 
F$rn. Queste nefando impresa son degn^* del sangue roitro! 



Conte, Insensatal, Basta ! Citi vi dà il 4ciito.(ii pailarml.iQ eoa 
tal modo? Via di qtaa all' istante i • ; * ^ 

Pern. Signore! .. ^ ' '. , ' ^ ' • > 

Coniè, Finisci villano! Vattene! . ^ 

i^efT^o Parlate meco fà]^ p^'meglio, e miratenii beneviuùciiò 

^uaotunqu^ lessitore, io i'O0 uomo!l..« 
Con^. ChB voiTestù dirmi, tnsei^itto iglinièk tiiiM gmaéèi^ 
feugano àlV afmi). \J ccié'Aoì ' * - • • ' J 

l^!^*nV He .i^ffisrto fin qut! i . 

Fem. Or to4ei.'re4er^..4sìie jlorgogUo^sd •goii[eriM.; tm il 

. valore pur ano» e la .spada. . . / • 
C7ofsif€./{<]^4i0jilro][. SiMi morto j '^ 
Teod^ Pavera meJ che farò U • • ' J^.* 

Tkodoka e CrccDNB. 



Cic. Sig.rTora ! Che confusione, che roinoro mai questo? 
■ TéOif. Ahiriìè, Ciccone ! I.a mia avversa sorte quella ch'ha 

potuto sola cagionarlo. GJuasi qui )iel^Dto stesso in C4Ù 

accadde un gran male. ' * 

Cic. lo pur lo vkti, ma Qoa {u>iaa»porvi rimedio. Dove debbo 
' condurvi? , , ^ . ' 
7Seo4. la casa d'air am|co chc'possa soUrarmi al liffore del 

CoW.* . ••• i ■ * . ' 
Ctcr.t^ saprai dov^; perchè gi^are^ il pericolo, Abbanxlonar- 

una damaio polerc d'altr«if^'V6d^lHisil>alUi,4i|ttdeiò.|fi^lMi 
. Dèi 0910 amino^ miUaei incesteue. Perciò ii^igUin- af?isa sarir 
. qiiella di i:iJoaDeB|(i^otat Rati «jOniò ^"^àmiet, e leoaràe 

oàpgian lalvolta,ÌQ kitesel.là tua casa., fvediló^sai'avf là'st- 

bara. la ^gUo seguir il tato padrooe nella pròspera iMme- 

Béll^av^enia -801(49. • ^ ' - . • 
7eo(<. Aadiamò ,(pdrlafio> * » '1 ^ \^ 

SCENVViU.. . . ■ 

• . " ' r Carcere, . - • - 

GAli^ftRÀtio frigi^njtero td^ m suo ami^à,'' 

L'amico. I,i vera rr^^ione per cui siete qui fTigioniero non h 
quelÌa«ohe \ i.danno ad iuleodere, V è una.cau^a^iù i^ày^, . 

Vol: YL; — TealrQ 'Spagnut^. , 5/ \ ' . 
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ed appunta per cciprirla hao dato un .alligo colore al vostro 
arresto. • * '* 

Garz. (11 so purtroppo!) T'è noto che Floriana è prima cagione 
dermici mali. Sai bene che coloro che mi toiigono qu^rin- 
chiuso han deliberato d'uccidermi avvegnaché tenere ca- 
plivo un uomV|iial io mi sono nelle ca-rceri pubbliche, sia 
crudeltà senza pari, e tale che rivela un profondo deside- 
rio di vendetta, llfavor dei padre ba infuso ài: Conte un iaolo 
OfgoglLo. Veggo ornai ch'ei raoi vendicar i suoipltriaggi cól 
mio soffrire. Trovai l'incantesimo sulle labbra di quella leg- 
gia(ìra forosetta, e i fulmini negli occhi suoi che dentavano 
HMridia'aLsole. -Blia invofoRimt il ouxm. ìi fottio qiì Tide 
menarlo stava secolòi faveUàn.d9- disiiiniaU^ a tutta pfimà 
b aua. flamma e. là sua gelosia ( malgrado ciò io scopeTStil 
«IO euiM 4'«^colór dd sùo ?oUq..Or et viul dltice sfogo alla 
sua gelosià^ calla- mia niprte: Ebbene ! Se ìnnoio per. te Alia 
bella Clonanti, avi:& bene spesaThr^iia* * ' 

LVmlào/fianeratto 1 Simili smisi son eoiiimende?eU ìa bocca 
d'un cavaliere; ma dovreste pensare *un po*adesso anca al 

' positivo, voghe dire a serbar la te^ta sovra le spalle. 

Garzer. E in qual maniera? * * * • » 

L'amico. Colla costanza,, coi-coxag^o e col senno &i giunge, d 
' papo di tutt9.. ^' . • 

. . SCENA iX.. - • 

D. PBRNANnVtn4Mi(éfùiÌó; CiopofiB 0 4èt(i- ' V 

Ptrn. (a Ciccone).E Teodora s'afilisse ella profondamente"^ 

Cic. Ha spai^so tante^ lagrime da far stcariparer ll finme.Dice 
che vuol parlare per te al Conte* , ' 

Fsm.Ciò ti. diss*eUa? Vorrebbe forse ottener grazia ^il mìo 
•lie9ii<Muit.prem dìiA mio oltraggio ^S*ioi ^iidì^^iQiHÙi- 
tiàre soUaiitO' il suo ' nome , le. immierrgerisi un pugiHOe net 
stinol .* ' - • . ' , \ ■ 

Ctc. Delimtè voi ? .(>r che aveto avviate màojL e piedi; monete 
lilgBi? Dìtemii ché pensate fate ? , 

F$m\ Sai tn s*io sarò avtinjbo qosì dtniiiiit^ " . 

de» Signoyrél/lo ciedò che voi'.asctrete liberamente a squa- 
drar le flche a tutti i vostri nimici, ma le stpiadrer.eta colla 
lingua dando calci al rovaio. ' " , ' 

Fern. Taci sciocco! Recami una funicella ed un martello o 
vedrem l'alba liberi .Irameqdue,, • ' 

Cic. la quale guisa ? . . . . . 
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Fem, NoQ chìederhii il come l Fa .quel che (i dicO I 
Oc. Men vado (parte). ^ v / 

Garzer. ^cco ciò clie mi pfevae (aWamico). 
I^amto. Io 8011 ptpnto ad arrischiar la mia yftii: ji%r s^fìrVi. 
*n*carcepe,*«omesiu>l4frrsi, è la pietra dilparagoiìe d^'ami- 

' - r . • -OSCENA X.. ' . ' . : " 

' • : * . , \ ^ . - ' ' 

PSwti. Signor Oiuicefìfaiio? ; , . . ^ * * ^ . ' * : 
GoTMr. . Che ruol^lr dò Pietro Afoii80? Qu4l delitto arèl^, 

• •eofllmesso pei^ esserti' oos^ aviltito Tie*férrit . • ' . 
Ftm* E la fama nop vel disse? * . • ' *^ ' 
Charter. -No? - . ' : 

Fern, Or dunque, imparate che nella scorsa notte un certo 
gentiluomo fidente nella superiorità che gli davano tre uo- 
mini di sua scorta pensò recarmi oltraggio. Per buona ven- 
tura ne tni^si due tostamente ja morte. Se la forza non fosse 
giunta qualche islanto dappoi, avrei fatto lo slesso spaccio 
de-due che rimanevano. Là giustizia piombò su di me col- 
l'impelo slesso con cui suol cader sui campi la grandine 
nella state. Mi presero, m'iocaienarono, miebiescro la mi^ 
patente, insultando i vinti, siccdm'è loro. antico firivilej^io e 
coaHime. Io 7>erò aye^i già fatto il mio giodixìo , come * ti 
èissiy aliorguando il t^rcello accorse a qael romorè, e 
ponendo fitte a mie gesta in'attc^lid^ alld mani queste 
^tene.' ' ' • \ ^ : 

Górxtn.^nino wòntol , . / * 

Fem. Ciò npnvi dee recar nieiraviglif. Ua;geiitiluomo oStoo . 
è pari ad un toro nói circo phe-disfoga la aua ridibia oóbftrò 
al mangio allojrehè non puòafogarla conlr'a^^ooi padroni. ' 
.ì>fréiD|i i>r Toi, signor'C^nepano; Siete tn^péri^Uo*? £a ma^ 
lattia che vi trascinò in questa sepoltura dl7i'?eiftt è éllà 
- mortale? • ^- ' 

Ctffser. Il mio avverso destino mi conservò la viia per farmi 

morire più fiate. ' . * * * • ' ' 

Vtrn. iVon v^affliggete ; poiché se V. S. il brama, m'incarico di 
porla in libertà pria che l'aurora spanda $ui verdi'canipi ìa 
sua rugiada. : ^ / ; 

^jar:er. Che dite voi ? * •- • • 

Ftrn Ciò che dico il manterrò Ditemi se ilvqiele si o Jio, o' 
Usciate' a me X iiicarico d'eseguirlo. 



'f'effi. Or -b^Biìe! SQenzio t Asp^éttalf mi 'guòsià jioti^' neir iih- 

Garìer, ' Dis}>bnet6 * deAÀ mitf ^ità , pbich'ell'a coW Vòstra , 

ricevendola da voi. Credete ch'io sarei disposto a far per 
voi il medesimo. Biaiuo pui anco -che sappiale phe dal pri- 
ftìO istante ch'io vi vidi, provai sensi d' amicizia per voi, 

. avvegnaché il vostro volto sia il ritratto vivente dell'infelice 
Fernando Uamirez con cui era stretto da un viucolp di iàle 

. amicizia che andrà famosa ne'secoli avvenire. * " 

Fem. (da sè]. (Chi mai ha polnlo rivelare a costui un segreto^ 
Si recondito?). Era egli per avventura quel Bamirez che 
fu morto di pugnalate, figlio dell'infelice Bertrando Rarai- 

. ^-èz capitan generale di :Madxidr lajG^i iesia ^adde sotto alla 
acute del qarneflce?/ /. ^ . r' * v.i >/ .* 

'fiofzer,. Appunto! " ' \* / " .. 

f>ff|. j^ossa il Gielo far trìiM^jbie il vero^ ;poicliè lA^bufi^ 4Viior 

». disse cbe il gcàiera)e.ioggi^<pie 4^,1*.^ ^enteii.J^a in-' 
..yidia aUruì, nòff'già per si;4.weolpa. _\ , , * 

Gfitzer. te son4tron(0 a d|ir {a mìa ..vita pet difead0re.la sua 

• innècenéfi. .. * ^ . . • ^\ 
ì^tm. Voi sieleiin uo(n ràugnabimq. Qra se^i S0n propizii 
' i.fi^tu àè mt yplet^e aàiio(v,Atreleai| ìnie^in altf9;^D:^ 

Garier. Vi dò la mìa fede e la mia 'piano. ' * 

fern. Ed io raccetlo. / , 

. , .. . ; SCENA XI. ; . ; , 7" ;- -\ 

• • • ' Còtlme»s(^iii4ii^t''f^f^U'^W -eletti ' 

' « ' ' * ■ 

Cam. Se Pietro AJonso il dice , è nolo.il suo valore .a ^aprà 

"mandac^a^fine ciò che ha deliberato. ' * ' 
Caram. È ciò che penso anch'io. Maglio ò darsela a gambo 
-c||ke laiiakaf preghiere ^ codesti satelliti. .jJeiriuIernQ^ Egli 
è qulrP^HViamogli. Amico Pieiro ! • - :• 

.'iCerfi. Oh! Cama^ioJ * --'z 
^0^. Ho già QomuAÌcatp^^ U ;rps4j:o plano n Cornecp 04t Ca^ 
manllò che aòmaìidaDo à Culti que* bravi. Più diyeìiii san. 
" pronti già.*ad aiutarvi é a seguirvi. ^ ^ . 

•Fern. Ricovriàm duQ(iuer.la Q0ftti;2Ì lÌ^ pe* 
.ricolò pW.ì^Tit(^^ il/pcci<^*. La>.lo^^ 
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auflaoi. Più non dennò.cimaiiar.taiil'^uojiiim io preda ai pp- 
tenti come penne In balta del venftd. . ' . 

(Jorn. Nói pur dicemrtìo4*istessà cosa.' 

Fem. Non mi rimarie più se non avvenirvi chie questa nojte 
troviate modo di starvcno. neirinfermeria. 

Cam. Sarà agovol cosa pe'vecchi prigioni poiché conoscono i 
carcerieri, gii óltri vf si potino recare col pretesto di ve- 
gliare Alonso Pinto cl^è moribondo. ' ' > • 

Fern. Or bene ! Quanto a me credo e' sia per essere imporsi 

' bile che ottenga la permissione d'uscire dal carcere, a ca- 
gion dei delitti ond'io venni incolpato, ma con un flnostrà* 

. ingemma s^prò procacciaai|§la* è alcun di .voi ohe 
munito d'un coltello? - . \ ' t 

Càfjam.' [trae fuor dalle veslimènta un caMh)».EcìSoko qui.: 

Fem. Àmicol Daierai una celtelìala nel capo« per (al mpdo 
logeBjiò esser cadi^tQ da'qu^^ acala consegiukò^ il; imo. 
scopo r poiché im traspbcteraupo ióato neU'infermjefia.' . 

Cdr. Jl trovato è^ingegnosò',.niii,a insieìn crudele. ; '* 

Fem..'t*!etbsò inme eijni^einbEa, poìchéhmi aotirae ai 'pa- 
tiboli' Or^ùr Aspetto, il cólpo! / - • ' .. , ». : 

€am. Per OTitare un mal maggiore ib eseroito ora jerso 
voi ruticio del chintrgo {glidlf una stoccata). 

Voci di dentro. Che avvenne ? • ^ ' * * 

.'««..' • *• • ' * " ■ 

- ' ■* » 

; SCENA XII. '- . '^ V' 

Corn. l*ietro AJonso è caduto da quesfa scaia. Maledetti 
siano i Ceppi e le catene ! Non è egli meglio uccideflOi 
uomo, anziché caricarlo di ferri in ial guisa? • z * 

Cam. S'è rotto il capo 1 * ' . ' 

Cofàioriere. Portatelo all'infemayariaì. \ \ 

Garier. {da sè). (^Pietro Alonso nel suo petto rinserra , più- va- 
lore ^iq(le^Q che sdigliQno ater j^U uomini plebei» S$l.coì 
miei^propri'occhi nonttvèsii veduto Férdioando estinto»» di ^ 

..rei eli!ò4e^l)-*. • ;>vr , i - > ' - s' - . / >• •/ 
€Wa. Qj)^to liasVioreiò dem^ 
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■ • SGCiNA Xlil.' - . w ■ 

' , • Soia MI «Mtf^ddi Marchése, •*'.':• 

. ... Coiùe. ()\ìesV avyexìiura ha susci^to .gran scandalo, a 
'Madrid. ' • . v . 

. - . - Fineo, /E grave torlo fu il vostro d'aftestar il lessitorcr 

• Conte. Non potea far altrimenti senza darmi a conoscere. Ar- ! 
roge ch'ò iiom prode, ostinalo e da me mortalmente of- ' 
. . [ feso. Libero potria procacciarmi gravi molestie. Perle quali - 
; ' .* cose ei sta bene fra le mani della giustizia che gli farà scòn- ^ 
lare- le sue follie. Che monta che il volgo mormori? A me 
cale soltanto che noi sappia il Re, e S. M.^ come (u sai; 

• . npn dà udienza ad alcuno ov'io non sia presente, e chi reti 

; -K^ampiajife fa a lui cosa,^rata. 11. t§ssi(ore cui nota ^ la mia 

fiS|ftBzà B(Hi oserà giammai .t pcf tema del gasligà, con- : 
jsafe d'aver volta la puDte (fel siio fèrro contro al mio 
. ' p^Uo; poiché cìè..gli .naoeereblM^ pià> assai che A crudele 

. omicidìe .che ha cofumésso. \. * " 5 
, -/"^n^o. lit cosa èr pfaiacal : - " ' 

Òanli: Coniie sta Ctaudió? > ^ 
' . JPffieo. Se non meiite il d^irtfr9o> piaga llà ap^ciUf l^i^^ I 

^ CaMfi. tnièjtìeeì * . ; . ^ . . 
/ . FiiMf.^Piò assai iQ|e1iGe tn Ernesid che ^*,ebbe^ morie haii. 
. ' . ' " mèrìtata e senzil confessióne. Ila diiefoi ora, 0 si^ 
*• ' ' , tociò non ha temprato ancora i vostri ardori per Teodora?* 
,Conle No Fineo! Non è l'amor mio sì codardo. Deggio pos- 
' . .rsederla. Avvelenata era al certo la freccia che. mi traOsse, i 
K ' poiché in un solo istante ha aperto cosi larga ferita.! ' 

, . . ' Fineo. E che direbbe Cloriana se il sapesse. 

A ' . Conte. Amor non ha l^gge. Il securo possesso lo agghiaccia. 
: . Nuova fiamma mi strugge. Non v'è innamorato che non sia 

• . pronto a cangia.re 1 oggetto ciie jpossiedo eoo quello che | 

brama. , ' * ' ' 

Fin€o. Se per iei afTetto non nudrite, per qùal cagion dunque ' 
' * avete punito con tantQ ngqrarCaraeraao per ayerlo tro¥jile~ t 
' . - seco lei favellando? - , . . / ' ' 

t . . Conte, Ciò non fu per compiere un'dover d'amaii^ies beiiÀ 

4^ttom'',9fltorata. GoU'am^yr colei ch*ie aTfft> attiatOr.(;i jrè- 
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cava DOO lieve d^uno alla una inp^itazioDe. E poi Cloriaua 
era m quc' di l'allegrezza del mio cuore, nò avea mirata 
per anco. la viva luce diToodora. Ma giunge mio padre, la- 
sciatili seco lui, e con prudenza indaga.^ c.e|;Qa di scoprk 
ove» s'asconda colei per cui mi muoio. 
Fineo. S'anelo ella fosse appiaUata Cf^lfO.alle. vi&cerc d^lla 

.-• • , . - , 

\ . -SCBl^A XIV.- ' : - ■ 

• • < ' lì ÙoHfJi ed. il MJÀài^tÈ. ' \; 

ifarcft. Conte? . - 

Oonnè. Sigiiore ? • ' ^ ; 

Mfireh^ Siedete fx>i «h'id«8Ò1io Signore? 

ConU^ Se . èKé vai ìp fl»àte, e chilo sto vostro flgMp ed eredè< 

JIAù'eft, (kijropreVsoltaDtQr pùbssi ereditate od noiioip^ (Hìtsire; 
póìctiè dàli'Opré pisirità la stiiB^ a ildì^rezzo. T sigaori son 
ghu^i, i gindiei loil fatti per toglieré i oiafi e^ j»on già pÀr 
cagionarli. .Ora'do^e vi jcéndima^o i< vostri: dòlktiif.A die 
altro mai riuseiranm) i vostri eccelsi se non a'fàw^jùifdere 
la pubblica stima? Voi ponete à rischio da v^ostra vita e . 
l'onor vostro per una donna del volgo. Bella gagUardia in- 
vero voi mostraste or che il Moro ha valicale audacemente 
levette nevose d'eccelse montagne e sta per piombar sovra 
Segovia! Chi ha cuor nobile, per Dio! non disnuda il suo ac- 
ciaro che pel suo Re e pel suo onore. Ignorate voi forse 
che l'eccelso grado ch'io vi diedi, e quelh) eh' io occupo 
presso ai Monarca sono per noi un continuo soggetto d'in- ' 
vidia ^d'emulazione? Non sapete voi che basta un- capéllo 
perchè TaciAi il Tegal favore? Non sape^ yolehe la eadiUar-. 
ò inevitabile jper colui che t^n^enna ?\ayvegnachè vii favorito 

...sia' simile all'arbore, intorno! a) gnale i ram s'ergono rigo- 
gliosi e lusinghieri finché riii^iù ^t^iitoj ma s^ei piega^ 
qiMVtfòii oiedesimi divengono uq grive^pondo cj^e aifjreMii 
' la jtiia'HBadiita. MiUe latti, mille es^mjit.iioo vcA diit^lW 
• id-mdaff^à ? fieriraiidò ftamirièz non. góve«Bava.<egHil- ve? 
g![fto? Ttrtto-'ad' ud ]^atto4!ercUsiò il suo sf^endore. ^ la 

• . sua pós9éni2ii ikoìt vaise'nìosoiéoye a salvai^ràa im*' igQo- 
'minl;»sa ipèrte^ /QQéle inaensatg delirio. vi spinge ad*4od- 
tace la giusta vendetta del popolo? Un'ohèst'uonào ita«]9re^ 
donna sua. ^uand'occo uno scapestrato tepta rapirgliela 
e lo assale Fosse, piaci^i^to al Cielo ch^ la sua giusta ven- 



détta -a^vesee 'eòlio voi adziehè i vq^ì du6 s^tri éhs ne Ui-^ 
jtónò viitiine mnoceflCh ^ V ** '*. 

C&nte. Signore ì,,.- ' '\ ^ ' ' ' 

March. Non iscusatevi! Emeridatè gli errori vostri, aitriraeiiti 
■ vi giuro per la vita dtl uno sovr-ano che vi faccio rinchiu- 
derò entro ad una torre, dalla quale non usciretoche quando 
il tempo avrà mitigati gli ardori del. Vòstro pei^o, h sjitarse 
le nevi sul vostro crine (paHe) • i 

Conte. Con un pazzo sono inutili i consigli, le minacce son 
vane. Bella Teodora tal sola :ftliOÌ'mtìiutriDÌ U gelino ishe . 



mi luU latto S9iarrirer. 

SCENA .XY..-/ 



.uà ptoiéìfdb<6Qi)iio,5foLdWM^'iafn^^ panre^iir ophiVuttoH'irv- 
lm.p^,^hliigm.ànii bostft m '*/ v / - 

CtffA. iPietro. Aloasfl^t V^iio tdBtatlfd'Sarpbbe ({ÙBlla di'-t(>ler 
^^rompere colletnani iT ferro lempri^tbi ' * * 

Fem. EU guardiana non vorrà egli dunque allcLViatmi le pene 
del carcere in veggendomi ferito ed infermo? . . " " 

€xkìn. Anche morto grinpculeresti tintore.- ** / . * 

Fem. Con palle di cera non si smantellano miira d*adamari-to. 

■G€srzér. Romperle a colpi sarebbe inuUle tentativo. Oltr'a ciò 
il rotore fana destare i carcerieri. ' * ' ' ' - 

/r'«rn. Per Dio! S'ho de'denti, a che vo io cercando' un ÀÌUo 
rimediò? Due dita denno forse impedirmi di stra{>par le 
catene? [si morde le dita, si strappa via la etUene e te 

' avvolje entro ad wn pannolino), ' 'f^ . '/- * \- 

€a^r. Che cpsa ha egli fatto? ^ ' , 

Céflìf. strappatole doe ultime falangi del pollice; • ; 

Garzer/P^mmìfO ìn'^oì vm dtro Niizio^cevolal Ma, i dfei 

. ipi^di.!...' ■ ^ : - ^ : 

JPaniv kioi&mìùati^ piede è |»er nVe^^peco teemenlo * Se' 
. |M80 ìrdoprar le mani ii<m''daFÒreel(6. 0àt^mL<«ii Tritello r 
Cmik. Preiid^elor . ^ . , * t . , ' ^ 

:FamA<itàHuòqAe*Qffed9iU(er« pértniif 

'mano: > / - / -^'^ - ' \. ^ • : r'' - 

• • • « " 

« • . •. 
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J Tar». Tutti bratiiauo a uilài vi, /servirvi e»! obbedirvi. 

Fern. Or via ! Levale dat letti gl'infenni. Ponendo poi le let- 
tiere Qua soytàj'altra^iiwigevemo al letto, tri rorupereni 
I uba tavol^^ooir t^ikdsio màrléllo da ; ctoye pidrem goder la . 
l . vist^* del pLVfBimeùtò^ e di là sèendèireiiia alla -conirada gìjlr 
1 [fer questa Ttme-. ^ • - ' •"••^ • 

f Som: AÌBfrQltiaftoot ! * v ' - 

*F«m.-Se lìes^e il mio dia^np non dcte.rimàifer un ^Lma-^' 
1 l.ala,* che possa narrar rèViBnld.' * . 

i 'Carter. Vivi a niofftì<Yieivi^*ittitl segatrct. \ <• ? / ^ 
(^èii^. Andiamo 1 ' /: - ' ' • \ ' ' • 
#^«ni/O fio(te* il tuo silenzio' secondi la nostra atfdaee e- irr, 
un giusta impresa, ordita'^Cflffiirfad lina ingiusta'ItrdfhnMe.. 

: */• SCENA XVL ^ *^ \/ 

t)a acetici fappréféhta ma contri^^ ^ «\ \ . 

Fitwo. Coloro ch'attendono al loro profillo denno accarezzar 
sèmpre il potere. Il riiornello dolln cinzont^ h : « Viva chi 
vince ». Tu già il sai, amico mio, perciò loco [>arlo rhiara- 
mente, chw il mio padrone perde l'oGCÌpi?iaa cagion della 
bella Teodora. Ieri abbiam messo le spie nel' career^, che' 
ti videro con- Pietro AlonsD, segùirono i tuoi passè^f^- di- 
scoprir la casa che nasconde ;qué) jsòle a' t;ui hii si.'stragge' 
il Cottl0; Or tu aiotaloa conquistarllu'e of che Falba comin«-' 
eia ^ sp^tìd^r le »ue perléiotla-terra, cbìanialitr q CiecòBo: 
Voglio parlarle [^riavChe nessun ja veggé-.'^F.li olko (}QeSta. 
càténa sidcom'tfrr» M gonferdònè.^^ Vòffirìrk ^illontére 
- per legare con essa'-la toa fède -elìunofl^^ 
Cimne. Tu sèi, eloqoenté il2 y^;Hed io, pefiiq>ché se €àl- 
noo tl)\VQdisse; brel^be Tàbhira de^stfot.etrori. Là tQa 
' p*6roraziotie pof <^iiv^iirel»bé uìfà tigre, uh "ballilo ;.avy&- 
gnacfiè tu abbìe' chtusa'jà tua òraziond con una chiave 
d^oro. Fidehte nélla tu^f l'ealtàc flella posstinxa e valor del 
tuo padronp, diverrò sleale verso il mio. Anzi, dovendo ei 
morir qucst' oggi, mi licenzio itt (juesl' istante da lui, per 

(1)1 poeti spagnuoli cjftlono sovènte negli anacronisrei. Alfonso 'di 
Castiglia fu àvolo di D. Ferdinahdb, e bisavolo di Carlo V. Arroga che 
fin dai tempi deliTn\p«ralore i Mori avean •8g6mb<:4te ie. S^gae. 



nòti aver la Jaccia d'infedele, e. ini poogó. .«J servigio d.6l 

Conte! ■ . ' ^ ' * ' 

Fineo. Ed io, o Ciccone, t'accellu in nonie stio, .avendomi ei 
' trasm(»ssi a lai uopo i pieni poteri, 
.(ciccane. Chiamiani dunque quaìchodiinc» di (4uella casa lag- 
• giù, poiché veggo appunto Teodora che nell'ansia a:,speUa 
•la -fimi sventurata, del le^itor^ Ehi! d^ caBaJ... " - 

..... • ' . . : 

, / r '. . V SCEN4XVIL . ; 

TnoìiùWL Mia jUMnt^ i^'diitt* 

Jeod. Chi afxprtla ? ^ . . 

Cic. Du€f serici d^L^-Goiit^ ni4 signore.* ^ . ' • 

feotf. Sèi Ciccùnet, 

t7fc. Il amor ptoprìami vi6la di mpooderri. Sappiaté che 
' 8^Dd'io4>afiaato al sefvitiD del Conte, mi chiamo D.JCiccònie: 
Tàód, E tu ser?i ii Conte? ' '\ - ' 
Cicr o Teodora. E son debitore di .eotanté Teoiura atta va- 
9tni1>eUesaa che per yìdì- fii sargenie distami guai. Ptetc»- 

^^ò^sarà llftlo oggi'ifl'haHa «él Qarjiefice^ 

*• ■ . '.• »•.-'• . . * ♦ 

. A > . SCENA XYIU. r ^ , . 



^- p; F.BiafANDo,.dAR'zBiiAKo> Gamagcio, CdaNBCO*; * 
, , OcmknvLhCi è delti: ' ' ' ' " 

Ferii. Rmgraziai|io Iddio che degnò liberarne. 

Cic Son perduto! Questi è Pietro, e se m'ha udiloe' m'uccide. 

^Povero Ciccone eli'un duno fe'priBvaiìkare« ecoomi trav^.Up 
in, misero st<ìlo.' ' . \ 

Teo(L È egli pos^bile ch*io4i miri? Tu libero?..v 
Ftrn. Si, o Teodora j ^ . . ' ' . ... 

Fineo, (da sé). Qui.coBro un grarf riseliior - ■ * • . * 
Tcod» Io >*llbbraccio 0 noi c^edo. ' • . . 

(7tc. tpiatio^à.Fin^o). .Fuggite, ^poich^ qoi stiantò in grave pe* 

xicolóa^iiefcpfgQDO/; . : * 
Fimo^ Fallii dioan» a me. ' • - • ^ " 

Cfo. Ah! Vìio ben dette io 1 .Pi^eco.neiei {paiate lion Fin$ài: 
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: SCÈNA X!X/ ^ • . . 

Fern. Poiché il Cielo ha secondati i fiostri sforzi con gene- 
rosa pietà e il nostro leutativo è riuscito a buon fine, è d'uopo 
ora tener , consulta fra noi e deliberare intorno al modo più 
opportuno di conservare una preziosa libertà. Quantunque 
vi sembri d'essere qui in sicurtàjnercò delle franchigie che 
godono le case degli Ambasciatori, nondimeno e'medesinii 
sogliono accordare al Foro la licenza d'infraiigerle, ov^ra- 

.giO^^ 4^,Statp lo esiga, L'.Araì)a$cÌ4iOFè J>art^erjà.i^n7a 
Ì0i39e|)ér colui che sode il rogai favóre, ed-è mio accanito 
nehiico. Il rifugio d aìtconde è ^a'per se stesso un'altiiii pn- 
g;iOiìiarP<^hè>ti priva della libertà. Fer;le quali cose io pcó^sd 
.fsser megBo i»er^(M-^sciic di Segoyia- o iAtràpren^^redell^; 
g^slft che volilo ^^iicuiibrate ne^fasli'.di Sp^òà; Qui'siain 
ii^olM.\È «aoHi di colórcf che temaiui dover pagare ^l>fio dei 

V lop delitti ci ^jtfiràniiò. OpeclK^r:^;i'c.pe|> ingaiuioum^ 
«lisciò' dalle carceri ìalti i delinqueaU. tlqiti fórnmrèttio usa. 

1e'«iO.D(a^e vieioe, le di ciii vette ne seryirannp di torri,^ 
Assaliremo i viandanti, potremo 9 sacco le piccole borgate 
e vendicheremo in tal guisa' gli oltraggi lìn qui paliti, il 
tempo òifrirà occasioni propizie per segnalarci e. per trioa-,^ 
fare. ' . • . , .. . . : \ 

Qam. io sono del medesimo avvi^Ot.Qli.rVcusik di §egiiirci 
dica/' ' . . ' ..r ' 

Caram. Tutti uniti accettiam la proposta. . ; . 

fern.. E voi,. signor Garzerano, che ne dite? 

Garzer. lo vo* Seguire un altro piano. Arbitro non-sojjo della 
mia libertà, ii^tommi avvinto dai lacci d*aiiiLore, £ .jpi^.ichèil 

, Yottro, cuor non 4isco>jiosce il du^o imperia .41 quiil. nome, 
«nf^^vretè: peir ìscusato,Be vi ^seio. Jf é se con Vi . segue lav 
mia^persona, credetemi ciò -ìnxpdimìstio ch^ TaiiiiDo mio si 
confessa (iebitore vostrg^ eterqameàle> è ve{ ó^òstcarò colle 
' bpreì, se mi verri dato ;i]/r- altro giornò. ^ ' 

F«rii:^Mr«ffidó àna.vp8tra paroÉ. . 

Garxen^lA ^rosM» des&a gcbjSrMt possa 'coj^iér^^ taiffi tiDolei ' 
^niapO.ii'e nMdtall siioj»lore. 




Fern. Or Irattiamo di ciò che più np imporla. Pria d'ogni al 
tra cosa fa meslieri' «leggero un capitano cui tulli obbedi- 
'' .scano. avvegnaché senza cape; ordine mai non ^'ia. E s* or- 
dine non ^vvi, o^DÙcQ^a va al rpyes(!io , e IuUq prejcipita 
*\,fii'ruina.' ^ ' \\ ^ ' ' " ' *' 

Cani. E chi può esserlo, se non voi? • * ' * - 

Com: Chi può contender òol vostro, valore?' " - 
(jcirarnr. Tuur vi nominano for c^pijfi^tao :\ ' ' 
Pé^. Origene ! Ponete M^'ìi'iaano destrarsui^u^^ crbcé, 
^€ gifiratèilìi iealtlee fède, 'sdito pefia di morte :iinmé4iala 
' in cwo-diniatfcaiiieDfo'.' * - ^ : - ' * ' 

sfìrtit. SI torfeidriàmoV. * / ' ^ :/* 
Fìn^. 'ÓfsmilV^Uro ne mà^^ dl^àpade; di' scucii 

e di- maglie; Per ori ognun- coiiii» pnò sèn proVegga l' Eb- ' 
. tane che né di' (u Teodoi^a ^ * * * * J * ^ ' * . . 
• Teoi. Che ti seguirò fln anco nelle pifrfemotiè contrade "della 
» (erra, -che dividerò foco péne e pericoli, e al tuo fianco ec- 

clisserò la gloria delle Amazzoni.. ' • y -' 

Fern. Tu mi paghi il prezzo che mi costi^, è poiché tu nji ac- 
fcQmpagni4o mi riprometto di debellare tulli i miei nemici." 
Compagni! Vi preven*go che non dee spuntare un'altra au- 
rora sqnza vederci tutti adunati in sui pog^i di Guadarr^ma.* 
TmUì. Andia*mo! Andiamo! ' . ' ^ * 

jPern. Conte esecrato ! F'arò beo prc&lo.pQBO^icere al. moi\do 
' ckisia illessitore di^lppvia. ' . . ' 

^ • • • 



•' • • * . • - 

• • ■ , » \ . » » » . * . r* 

• - • ' ' " - . • % • ...» 
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Afro SECONDO; 



•.A 



D. Fernando, Camacck), Cornkò, Camarillo 
m abito da masnadieì^ e -TrodgAa veatitq da uomo. 



Cam. Jnclito capiiSHd t Oltflfnr uomini valorosi e armati son 
pronti ad obbedire al oenno delFa tua man formidabile. Ilo 

" brillante esoi'cito dee seguir i tuoi passr ; poiché ogni dì 
ingrossa e non liavvi bandito, nò iioin oltraggiato da* po- 
tenti che non agogni servirti; sopra tutto quando ia (api* 
narrerà le t IH) gesta. . ' ^ " ' 

Fern. Se tutti i delinquenti mi eleggessero lor duce, il mio, 
esefcito saria pari in numero a quello di Ciro. , Sappiate, o 
^ . compagni, che nella gueirxa più assai che il valore trionfa 
l'ordine, e l'ardirò ftiù^ssai vale che la forza, Suppopiam. 
ora ch^^giiiDga airoree6b(o.:del che tabti banditi 'occfi- 
I^diJia il passo di GoiLdarrama, eg|L>ÌDVierà sèòza dubbio un^ 
grassa mano d*arqiaii 6iìi.acyti' pétrem^r^sijpi^ev Perlejqii^U 
cose più 'pmdentéLfoOisi^io .qu^l mi.'seai^iL di «ogeupiire. 
aiìa distesa tutta la éatooa lii ^ìipsti ,montiv^ùbndqyi4B 

. kijnùjpéU.di euiqàe;o-8éi domini alzili, cr.(enejì4pvi idi- 
stanze opportuoe per u,dirTi j^i niA cogli altri m' gUisa da- 

< potervi agglòipe^rHutli^ se fiid'uopartf fioccòrrerè^vi^ende^ 
volmetite: Fate fM^r^ iti modo èhWn'ogni sc(m^ ilkieniieQ. 
Dpn vegga mar ébe*il tHimje^p de'cQmìÀtteDti-^ ìiecessaBo ' 
per venir alle roani. Olfreecw^ vi raccoBmndo di non lasciar 
ilè -sentiero, ni\ uscita alcuna aperta ed inosservata ; per^ . 

' chè esst3ndo nota a'nemici la scarsezza del numero de.'no- 
slripolrien piombarci at^osso sen^a verun tiniqi*e • ■ ■ ^ 
Corne ll piano ò saggio. " ^. 

Ferii. Sceglierem poscia, un luogo ^o^ceso in sullo p'Ko ìiom 
tocco ancora da orma d'imian piede, per fornTarci un i^i- 
covgrp C9ui£' alla bevQ ^ airìniemp^e.^lvi ^tabUìreoio. il 
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nostro quartl'er generale, riunendoci lutti nelia notte. Le.' 

donne ne appresteranno il cibo, ed ivi terréni consuUe. 
Cam. Bada che un viandante caniniina per quella volta.- 
Fern. Cainaccio l^ Raggiungilo iosiem con 4ue de' tuoi còni- 

niiliioni e conducilo qui. ' - • • • 

Cam. Andiamo! {partono tutti eccetto Fernando e Teodora), 
Fern. E' si ritiraiH) ! Teodora J Ti sei Tu duniiiiie Mo tnasna- 

diera.l EfpMVe etì destinata a più^ -gloriosi cogiqyldl^. Basta 
-.'interfògac gli occhi tuoi. ^ho iaole irìuime hanoeimmòUito 
. ad amóre. • ^ ^ • ' . - " ' . . . . 
teo4* La sventura noto poò omi.piA aìAìggeiìiu, l^efch^ mo 
Ino flMici^« -* . • i . .\ " 

- . SCENA; u;- : 

Gamaqcio, Cormsqo, CÀiUBiLLO,.Hn birro e de^ti* 

• • # 

11 dìm. "Se^eCe ìimani prèndetemi Hi- rota e non It iìAl Ba- 

* date 0^ signóri ctìe la crudeltà macchia H valore. ^ 
(Jcftn. Vattene e taci! * * * v ' . 

Fern. Dimmi ! Chi sei trù? ^ ». , . / , • • 

Il birro. Sono birro per mia di^ìgrazia, poiché mi veggo Cd- 

duio già in brutte mani, * • * .* ' - 

Cam. Me' dipesti 4)er la mia, poiché. ho ucev>ito la iua bruita 

visita. ' • ' 
Fern. Clio c'è dì nuovo a Sec^ovia'? ' " 
U birro. Si parla dovunque del iessilorà Pietro. Alonso. - - 
Fei^. E che cosà se ne dice? ' ' " *' 
Il birro. Mille hren'zogtfe raccolta in im^'fascio e acc^reditate 

daìti!^ voce pubblica. . 
Fem.M certo e^^iò un' grinp deliaqtteDtel ' . 
n bitta. Nò t'aatìca,. n( la lIiòde^na ~etl^'iub T«dtit^ tìiaggtor ; 

• sìselleriitp 1n.€astìgliaf. / > . 
^oaiT. La éuà lingua medesima spandi te Haminé bnifeidéi^ i 

ardere. ' ' . • ^ - ^ ; : - . 

Fém. Tratfa\fi e* di prehdérlò^ La giustizia segue ^a le feracee 

" di C0StUÌ> ' * - : ' ' * ■ ' ■ ^ 

Il^hirre. La giustizia prometto due mila ducali à chi gliel dà 
vivo in sue mani. ' ' ^ ' ' i 

Fern. Vano tentativo lo sodi certo ch'ci si volse vèrso l'An- 
dalusia, e tenta impadronirsi di quella provincia. La sua 

' vita ò secura, se nOn adoprano migliori accorgimenti. ' 

// ^/rro. Cagion di piTi gravi afTanni è la bandiera de' Mori 

' che si vede sveatektr a Toledo, e minaccia già la. tlaatiigliA. 
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ATtO SECONDO 

Fern. E tu dove i' incanumiii e quaUè la tua mi^ione^? " • . 

// birrQ, H-opnte Giuliano m* invìS j>er prentier contezza 'd^ 
Giurano de Molinai -n- fili <H discoprii^ s^i luttavU-siassi 
nascosa in Madrid. -f • . - ' - . 

Ferii. Quanti desiHti*^^ ' • v ' • 

n kinp^J^hU' . V • " ' • * 

Fwm. £^«on hai Tutolo ne'giorài pjassa ti? ' - 1 

fi Wfm'L*aiarr(|i -molto màgr^ La ÈorCe kivAio alla, rovo- 
sda. Fpoveiisokalita* contnpfeUoDorijousfattl. I ricchi non 
f accano mai, poiché l>wizia'it raUhen "da nnil fare;*.NaÀ 
Vha uoìn^ Vffeaè'ebe si voglia hftUere, tutto si compone coi 
piati. Sé pef .sua mala véntura tt^un vron colto da noi in> 
siem colla stia donna, e'muor piuttosto che lasciarsi corre 
una seconda volta, per timor della pena. Decime non se 
buscano, poiché se qualcun si decidesse a pracoder airese^- 
ouzione, tosto si ricorrorebbo agli arbitri, ai preghi." 

,Fern. Tu dei però mercare il nostro perdono col lasciarci 
quanto possiedi. Non ocQultarmi un sol jeald; perchè ci6 
ti costena la vita. ^ - : * *, ' - 

Il birro. In questo borseUiùo serbo un. prezioso audio. ¥4 dò 
tutto ciò che ho. ' ' 

€om. Ti trarrem di dosso ja (unica e il^ mantello^ 

Il birra. Vè k dò 4i buon grado. , • ' 

Comi. B'poila Tilal ... * 

FffUf Uon Vuccidete ! * . * v • , - 

Cam. Gos^hfu ehe ini prese. E!-ftt kLcagionfi dì iuki i miei 

fUair--.*- ' * 't \ 

Am.«S*|^'hr.iM>iiif»ittlo Fhieanco dalla-giiistisM» knpoalogU 
e i^ba arresiato a.eìiza' fatti -xrtt^gia, >a toiio er^ ìCfnim* 

resii. . • • : 

Cam. E non basbl ei.forseehe «hi un <birro V y. 
F!èi9i.^ Non bastaf m i Mi tilAftr^tp%f3ìó\ ft^4i8^e(ió eotovo 

che éborrono gli agenti di giusitzta.^E ncf'D' ann eglino torse ' 

necessari!? Vorreste che non vi fosse alc\in uomo che s'in- 
caricasse d'arrestarc i colpevoli in una società in cu4 six 
commettono tanti delitti? Vattene con Dio! * - • . 

Cam. Vi chieggo permesso di mozzargli almeno un orecchio. 

Fera. Tu non gli torcerai neppure un capello. Chi mi si fa 
compagno dee mostrar il suo valorc 'in più degne ge^la..-, 

^^am. U vostr.'ordine ò per costui uji salvocòndollo. 

ii Airro. Prego il Cielo che viviate taiil'anni quanti la fenice 
~.E>oichè siete^mecò generosi volduto^ la^ciiat^i gualche 
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coserella almeno ondUo'possa nutrirmi hin^ il mio yiag- 

•gi<j da qui a Madrid. 
Cam. Ti lasciam la vila. Parli adunque senza domandanue più 
^ oltre. Eccola tua verga magica (1), gli rende il suo baslone^. 

Con essa , potrai procacciarti il tuo nudrimento (il birra 

parie). , . • / ; - . ' 

^ - - SCENA III. - '■ . - 

Un Contadino che èntra in iscena Qanterellando e delti.^ - 

Cohiad. {canterella) . « Pari -è.a un giuoco di pallottole, v ^ - 
' (< Ch'entro a uu sacco stan rinchiuse : 
- - • . .'. . . « Scarna donna —avvolta in gQnna^»>. 
Camar. T'arresta villàm) 1 v. - ♦ , . . : 

Villano. Eccoimj! - , j 
Fern. Dove vai? • . . ' * - ^ . ' - ' 
. Villano. Riedo da Guadarrama ove si cele|)rar.óno gli spon- 
sali di mia sorella, e vomniene a casa. . - , 
Fe^n. Di dove sei? - . .' ' • - 
Villano. Di Yillar, contado che giace al piede di questa mon- 
tagna, due leghe lonlan da Segovia. - • .- 
Fern. Avvi qualcheduno nel tuo comuna che sia fjepuialo 

possessore d'ingente somnia ? (2-). • 
■Villnnò. La miglior bestia da soma è quella di Blas Cia- 

parrone. - - ..• » 

fern. Ho detto se v'ha Ira voi uom ricco? 
FtWano. ilom' ricGO? In un villaggio quai ricchez^ vi ponuo 

essere V V'ò una domia soltanto che per sua bellezza ò di- 
venuta l'idolo di lutto il contado e de'più ragguardevoli 
personaggi di questi dintorni, la quale odo dire che tenga 
in serbo moU'oro e molle gioie. . 

Cam. Questa forosella ha marito? 

Villano. Dice ad ognuno ch'ella è donzella. 

Canìr. Come si chiama? 

Villano. Cloriana. ' 

Cam. Con chi dimora? • 

{\) In Isppgua sogliono i birri, (che in quel sermone s'appellano a!- 
guazil) portare un bastone. Il medesimo si pratica pur anco in ìngfiii- 
lerca dagli uomini di polizia ch'ivi si chiaman Policemen 

(2) Qui v'è un gioco di parole impossibile a tradursi. Rico significa 
uom ricco, e borico vuqI dir asino; perciò alla domanda che gli vicn 
fatta il conladino risponrics non so qual sia il ^iù nftino del nostto 
comune. L'abbiain imitata il più^d'accosto che per noi si è potuto... 
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Ella si (n mìmto Bcconipagnar «to^-tóceBav 
c«m. Ecco un'impresa eho m'adesca. €ftf«lffM ^ fiblÀM 

' pire codesta dótim? - ^ T^J^'^J^ T^ 

Fern. E perchè? i.^-" •..-.♦^ * - t" * 

i^crn. Hai ragione.', - • - . / 



*. -? y. 



Questo «sittMo^jtt serwèf 'di ««ib/ ' ■ - 
-'ZJ^ ^1 MspéB*» aetì'ijmido 6i!b«i>o il- ijarr* Wmi- 
"■ •^^^'ti^'^f "^ ^t*'?. t**»»*^ *> ttopo opportuno. 

•J'^tMMMK. ffeMl» y<^a«l««iM al a»i ( (partono <u«f). ' 



« • # 



^ possibiijj che cotanto v^affliggà^ une ^tóU<K^ - 

eo»«c. NoD-sa qual veleirìr abbiano assorbito gii occhi mfef- '' 

ma so che pw lei mi sentii Iuko ad un Iratt» «pite fuót- d'i 
•_^iae. E tra il possederla b morire non se trovare un rim^ìò, 
/-meo. Poiché io imponi si compia il tuo desiileiiB.,^ -» ' 
Conte. Ka entrar Ciccoiie! Voglio «fm«t ing««ife ittóróil* - 
. iaano colla speranza, s' em«i iini«»««»*-<Ì«'«tóotir»k " 
(entra m iseenai^GicMm)." ' ' ..•"-.■•4s,>"; . :s.-.. -^ ■ ' 
(Jie. Vengo a presealàfvf H giurameitto'ttì fedeistìrWéw"^ . 
- beta di Unta v?rrtiwr li8*gikr««)|j^tf ipè^et *wirir in 

-Cfe; Sono iia(i*Mi-'fikfli^. < " : •. • < ' - ' 

*»' J»««»e s'appelli'/ 



r - - ,- — - 



II 
fa 



una caduta riporlò nu bemoccòìo al ^enti^e, c qHertJ ber^coSdhM- ' 
essere e, medésmm. » lettore immagìrtì il rrtig^lie.riSi 




quattrini. ' - 't' . -u-:- , ^.wwiiWi nf- 

i^onte. Ebbene ! SeBd6 tu ,*si!P»»a;««rfiOftif«rt'«.iltt«V''' 

fìci tu ti sia meco obbligató? \'^.' " • .-. • ^ 

•- d'uB mese, e nel seconde copipaar*-«<»rn»rV,WP»<»^ 

vostro cogli altri fanti. " ' . 
..Conte. Éd io lengo per fermo che t», Jf^f^'J^' 
Credo al contrario che tu debl.a guadasti^ *«*^?»^ 
:cÌX«rito senza me^itarloV SLguorel Da eapp-.*^«*^t«« 
-Vv!iitt«"ji,teo.;.poicl^ Teodora la mia padrona 
- (iSr ItettOa'^ìapriatlo fu quello, e solo m pensandon im 
••• YiSo^^ Or» vatecim tao tngegiw in affare 

• L^città di Segovia t»ite.|-«tór4«^^ 

HifarMa/edalReim,*3^**^J«^ 

.. ■ WBdetai servigio ' a S. 41.^ ^^J^ft^^MM^. TT-' ' 
.■ -. : rea4Mè,:facendo a mo cos« oUW*«to^SWW¥^ ''^^ 

/; Cic. lutendiamci ben*^! Se la ^«^^f^^P^T^^ 
/ .éewe esser-io Qo.n v^loro.o, dJchiarfl-obel^^toMtt»»^^ 

• -.. ■ sendo io invece uom c.rcospctt«..B' h «^«SSdto- 

• impresa un uoni di pelle più dura della mia, «'«f^ »» 
•' -'S'è a cercare il voto nelle corazze, non già un Rftret? 

H • - •'. . • - *. . . * ' ^ * , \. - 

. ■> . ' '•''.'* • ■ • . • . ■ - 
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V ' . . 

n^Tflrvo, et^D^ potrà ftiaf dtfliéare. e 4|fli A^ebk) o€fi^ l'm- 

Se non sf iratta^che dì :qMÀ»|0|.ìMB^^vi 
féaltìi e irei mio se n irò [entra Un paggio). ; V'*>^^tì^ 

QmK€. Riinanì q Gic^ei Óra ^ebWi 
>*riuo ritonw) v'psé^nerò lirtto <5htf den e^ * . - 

-t *** ,* 

-VMA^kìl^X jUaiitiMf. in aÙio da 

.\ .|lft£rail«Rte>ÌK;l^im^ (oro- 

//•ylffiMk Florirwia! Il lunga soifrire ha spento in in^ p«rtìuo 

• 'fe sensezion del daloro. * " ' ^ - - , > • . 4 ■^^ . 
f/òr. Non so darvi alcun consiglio intanto disasti*b. ^- 

1). Anna. Qiìai mutanrento dopo tanta fermezza. Com* 0 nTari:' 
possibile ch*nn uoni si mostri si tiepido dopo avermi insp1- 
si dolci e si 1-ffsinghìere speranze? Oh^yemlu^ataU 
^ doi|ne-che 5**ffideno'jMi*amoreiie«l^ ueiBmiK >* - vC" / 

Garzer; ridite ^ %ft8(»i<^^0r fNrÌK tAìà ! i>|tà M»»^, ^ttèftlÉ^ 

perderti. . v'sT^ : . ^ : • '^r / v*»---- ? 

Affli ^a'ce'; ìhtf l>fiii»irt«^i5fié-'non puòVspware ^flftmnai 
' ''MiìtallOBe/ ciòtM^ 9gnf pericolo, parmi 

iìrmw/CM pocò slii^ iiKrflq Don aina/ , v ? . • 
ft^-iéàÉfO^ jndariid^.t^^ polite dive- 

• ' ntf^ tè apòso di una yillaneHa. V > ^- . , . • 
.Gm^.-Delysincero mio affetto... {s^.ode'romoreaiéidBntfc^. 
F!fr'..O^.uu calpestio di passi» 0 signora ! ^ ' v/ ' 
i>,'.i^nna.^(Afiimè! S^é coltii 'Che adora il cuor miò, io sono 

^pei44ita). P«r à'j^ior «iot « la saiv^xa. 4i^^girarm jrafM 



vi prego, entrate in questa stanza, ivi troverete una porta 

che comunica col giardino. Uscite! 
Carzer. Pel vostro decoro il farò. 
D. Anna Presto ! 

Garzer. 0 dura sorte! Perchè vai prolungando sempre la vita, 
accorciandone il contento? 

; V . • ' SCENA VIL . V>*-'^.-C -> 

D. Fernando, Camaccio, CoBNecó e Camarillo mascherati^ 
' ^ D. Anna, Floriana e Garierano dietro alla porta, 

'i4nncu Misera mei Che veggo' ■» ^: 

Fam. Tdceie, o vi pianto questa spada n«l petto! 
O. i4 nna. Chi siete, e che volete voi qui t ^ 
Fem. Siete voi Cloriana ? . ■ ^ — 

/). i4f<na. Appuntò 1 : - " - - • •> * 

Ffern. Danlìe le chiavi delle tue gio^g.^ - *^ * , • \ » 
/>. Anna. Florindal Aprila cassetta disile mie gioie t' ^jf/ ' 
Qar^r. {9uUa soglia dèlia porta e non vedtUo dai masnadiert). 
. (Ladroni infami! E n^ incute lor rispatto bellezza cotanta? 
Ahimè! Fa d'uopo ch'io fr»ni il mio «degno So dee perder 
le sue ricchezze, salvi Tonov suo, che troppo grave peri- 
colo correrebbe s'ei discoprissero ch'io a quest'ora stommi 
' in sua casa). • ^ . " . 

Fem. (or parie). (Che -veggo? Grande Iddio! Se mia sorella 
tuttavia j^ivesse, direi ch'è dessa. Ma noi Ciò nonr può éat^i, 
avvegitachè co'miei propri occhi io rabbia veduta ait ab- 
)>afìdonar alla morte la fredda sua spoglia). 
> (Comeco prende una chiame da F brinda^ apre uno Ècrigno 
incavalo nella parete, oramai vedono gioie e denari), 
Corn. Ecco qui le gioie ^ Toro., Ora senza muover labbro tra- 
mendue dovete segiwrci, sé no vi farem vedere il brùUo 
. xeffo della morte. , : - 

Garzer. (9' avanza in metzo al palco «oh ispaàa nwia}. Ol- 
traggiare una donna? Perdere reverenza ad un angelo sotto 
umano sembiante?- * - - > ' 

Fern. Amidi 1 Arrestatevi l.. . Se' tu GarztTano? V * 5- x 
Garzer. Son io? •. ... .. , • -.' " - 

Fem. A vor stesi la mane» in segno di^niiciziaf perciò non 

vi debbo offendere. Abbassate i vostri ferri 1 . • - 

Gavjiet. E chi è Tiiomo che meco^ adopra tanta coVtesia ? * 
Fem. L'amico vostro» Miratemi i^eva^ la maschera)^ ^ j '..*r. 



Garser. Pietro? Non ho dimenlicnto io no d'e»servi debitore - 
delia vild e-^ellA'Hbertà, oè Impoca i 1iDbiti.se1ifti.4el v«?. -, 
cuore.. • :' • ' * 

Afift. IHleUfivr» 0 jGarzerfiiro l Ci^riana saret^b^eflà per tiV- / 
Intéra ta-ftw^mé de'iMiii.fliliomt fi quatta la belUl^pér^ 
Oleato sesipiraleT ^ ' ♦ .:v'K;- . 

>gaìi^1o qoe^Veggl Ifg-ì u tf atf aii f^fMngaecfo ;e8|1o<a»ò^, fcte ^ 
«ìnuA éàì^ €»aDa9(ati:iDflii^ai;)la rd^ke^ iriitce: Savr^i * 
«Òstrite la lii^e iN'be^i eecìA di CUriao^ , coma fa * lacrfetla 
IteMf ffitonf^ai^liiiin Vaggim» ^ ffff«ti»r<assHll»'eo1t^. Fug- ; 

giM€ dalla prigione ; ma tf^Miekrató tuttóra la caiei$>a. Qùé^ 
Ita catena però voglio che con voi ia rechiate. Prendiam 
Glodana. Gemo uomifli sdn meco, v?iloro8i e pronti ad ob- * ' 
bedSre ad ogni mio cenno. Se volete profittar di loro e di . , 
ihe, agevole cosa sarà per voi, riparando in su quella vetta, 
sottrarvi airinsidie dell'empio CoAte e del mondo intero. 

Gi^rzér. Se il vostro avviso ^ accolto da Clonana, in non sa- 

. prei immaginare più compiuta felicità. Amico Pietro il suo 
desideria è la mia legge. ' • - ^ < \ ^' ' * . / ' ' 

Fem. Nudr'ella amore per altrui? - ' ' ' . , 

Garxer. S'ella rispoMe»g6 al fflia affeltii .^iiai mali éom^' ìo 
piangere-? • ■ - ' ' ■ ' * \' • • / • ■ - w y 

F#fé; In pietìa Set suo ing1us(ò'j[4|p(Kre ì«i|Éiagate laisrt^ e 0^ . 
terrete l* intento colla ragtone^oo^fttttr non ^poMte. , 

(kiHér. Mio bel mt^^ ^t^^ ir che diMilCoii^i . ' 

^"MmAre ir Mitrà Miàéi^a^ neerl^ aìil fona f con- - 

AMir:. cto iMDìo; é- iWiìMféfmàò it aismr dtt^n>i . 
ai|i)ito> aiéorndd^tén 

MnfMi. T^ria strfbgermt fra le tue bracci^ mi dorrai «tJ^a* 

ziare in mille brani. / • *- ' 

Fem. Eppure, bella Clòrrana. la dev'esser così 1 * ^* '^'■^ 
D. Anna. Garzerano! Voi amate, siete nobile, e ciò nondimeno» 

direbbes! esser di dura quercia iorfriate lé vostre visceté^ - 
. Quale trionfo potete voi ripromettervi da un ingiusto amò- 
re? Che moùfa il rapire un corpo senz'animi? Un'anima . 
senza Tolentà 9 Se - avete jonore, attcofloe deggio aupporre ; • 
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porche votele toglierlo a nià e^m ui^'ii/aone s^colp^voi*. . 

Ollraggiarmi A forse amarmi?/ • *• ' 
Fern. \àm ò la tua resistenza. Qual oDore puoi ostentare? 

Onal ^ la villanella che iion bra«ii iUiialrar^i rifi^vendo 
. amante im tanto gentiluomo ? / ^ . "'^ • 
f>. Anna. Se per avventurale mie maniere v'hanno tratto in 

errore, sappiate ch'io posso per nobiltà adeguarlo; e sper^" 

che ifHpieto«itr<l6'maii miei arlflne mi pocgial^ ascolto. 
Fern,. (Graii Bio! la gii|.Ìpno 1|) balia a miUe sospetti j). Parla! . 

E sap0i 4i»i\€Ìi'ii»^^ s^ 4i«p<»i» a4-£iiutarli^h^^^ 
. ^pift in. .ciè.i^he W mi tmoooiNai, ^ p«f e^^siie,/^- 

:^%iift«Ni.''Se4>6i^ toglier tìii'«L :pefic03Q mi miha6oia> j(^ 

$ùà^,:kmìÀ>b pjriM ▼^Uà ^htt'i bruitali dwÀrb^MMi- 
garppo gr^i nPen^ohagg^ acdavsì aptto spoglie meolMit' 
ADna^Raiiiìrez è il tK^meml^/l^i In (jadre B^rirMdé-JRÌi^, 

\' hiirez capitan generale di lladr id.- Nbn xatie qui la;$cco»do 

. il narrare TinfeUce sua istoria. L'udraqno i postérr ^evra - 
-di menzog^na. Udite la mia, ch'ò tale da muover al pianto, 
le selci. II conte Giuliano arse per me e tulio pose in opera 
per conquidere il mio affetto. Le offerte del uom possente, 
è le moine della galanteria. A tutte seduzioni io resisteui. 

\Mi die' fede di spo^o^ ond'io condiscendessi alleane brama. 
.Iddio volse in contrario la rapta dèlia foriuna. Segno di ne- 
'-landa invidia, rinnoceirte mio padre morì decapitalo. Mio 
fratello Fernando, la cui fine miseranda è cagione di pianto . 

.' ai macigni, seppe che il Conte era diji|e iirvaghito, e 4emè^. 
qh'io rimanessi vUlii^afi d'uti nefando oUri|ggio. Àifio^'f^ 
iQ .QÓ68pfra giiisa yents^ di me i0 jM^ses^, ip] fe^ prep^ 

y rare ua yeleoo . pef tioii^.ar la mia. Tila,- Qplui:.j^iftiyw 
bitQ minuicp'.di tale'crudeUà^. pietoso- iqiiiii pFfiVe^B^^ 
preparomrai uiìc4|o>id^^ IQo fratello mi^^pòitt jllL b^tnanéi^ 
:^tet^ stolto farmaco )ieU|^ <^lafl|iUi^ \n^xi^y^y^ 

. tetta, ^liti ,saW|i;' pfiikìA i»! VJ^l pióil^rSleaap^er.-iìUQtQmWc . 
•eflerj^^^ iff^cUi 4 jier^celiNfjVH^^ìii^f^. 3gu«rfl9. .eàò|^ 
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abito e nome, recando sempre nreco le mìe pene , e lo- ; 

meRte che in me ricevesse alcun oilraggio il tino caro san* .* - . 

gue. Ciò non.di, manco nò i miei crudi disastri, né i solTerti . - 
I dolori valsero ad^osUn^uere net nno petto la Qamma ond'Ì9 

.ardeva Coiìte^>e yiem«!g^^n)ente a izzQlla V aTveriilà.-* •. 
i £' mi senìbra va'aVer 4F0vdto lÀ q^^ratloUo iin,rk>locp' a'^let - - - ^ 

maH. Fra Fambadc0 e U tini^^ 

; ' nsuoiùur a:^ia dé>SufH lart ^ 
[ ittà f^ÌM ìf mkà maiv^ témot liiio il fecerQ.pàdrdire del . 

^a.;J»^a^ahMfi9dr>.^ìtt«iiè^ ... 

fiiwttempo. Rcftti sen vienerti?^ \ 
i jri«tìi"-insieTOe intere notti 4n delìzie. Queste furono leiiù6 . 
vicissitudini. Tale ò il mio nome, il mio sangue. Se la sve»-., . 
'liira vi muove, proteggetemi, se siete uomini crudeli tra A 
figgetemi, poicKò preveggo^ii dover morire , * - 

Fem. E olie? Tm. sei donn'Anna? " ' v': . - 

D. ^no. Lo dicano per me ì mali miei. ^ ' 

i. Qarzer. (Niun secolo mai vide sì strani casi!). *" y \ ; ^. 
Fem. E abbandonasti l'onor tuo al Conte traditore? ^ ' ' - v 

D, Anna. N^n fu già il eapriocia, foa. la .^yeuiuBà che, ordì un 

tal nodo ' . _ - ' . * ^ ' • 

Fem. (a .parte). (Quai trama ordiscìcontta. di -«i^. o vile foc« > 
* 4la[|af( Scio id pérse^tai^ \- 
: i(na9i'ifipÉv^^Mir 4^ -Sarà , ' - 

iifvpòiluoo o«iL ciNNUiT moda di salvate fobor ètfo ^ria^^ . . 
/|tiiillli).M)c^^ do.tm\àB|ià siar po$ir.'aft|^ ia^^ ^ . 

fimfr.^èeli'i^ gs|go,?lpeMè anacìtia eii^àtftìidhie^ilH ler ^ • 

' |^flHÌ0'Àl .'«1^ ^^^^ 
iÌBC(di>*^'(lBi«leé!^.fi|Uit 

. àBftteM if|(ràiigérlo.&', ' \ v : - . ; 

Ani, Ed io teco divida quest'affetto. Mio dfòsso nodo anch'io • j ' ^ 
sdao avvinto. Bell' Anna 1 M'ascoltai {prende Anna m dif - \ . 
sporte e parlari sommessamente fra Iqto). Le tre avversità . ' • • 
mi mossero a compassióne siccom'uomo entr'alle cui vene • 
scorresse il sàngue medesimo. È forza p«rò che l-essér mio 
1ì-^ì> i6|peFaii)icc^ .ie.'p^$c^t)hf -bast^ l'ofior, : 
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- iuó in prova di .quanto anermo. Verrà less^ iu ioi.^- 

ghcrai questo insieme ad altri benèfl^^ii. ^ ' ' 

D. Aììììa. lo vi debbo la vita, 4ià-.jrL^iMf|i^ji||r ^tlfìf^i gh^D 
V Dpn sappia,!^ voi superare, . . V ! ' . 
JPiam. {da sk). Non sarei>^ CMi^ pr4MÌ^HtQ il (iiclH«rarle il niì* 

amanti non soglion serbar sefffeli/Hicorriai^ dunque ja^rV 
..stuzia). Doon'Afio^il 1q vi^^Uo-in^t^rmi io grazia del Conte. 
^ afi&iìch'ói QkliàièrOaib appo il Ré Q p«rdiQ0d.del}e cte 
fui tnt^Giiialqa cónimetle)MÌft:4^ 

'lUisa 0^*ei $ajppia.^*jip ¥*Aa rispetutia per cp^gwa^mif >ài 
' v(>reà Sjttnza dùUuó.TÌq)unerajce im^ryigìQi^ foi reso» ^. 

inerti. Eecovi; un guanto ! Il Rìesso Che mandereie tra/icia 
^ di me lo tenga seroprejn mano per segnale. Salga 6ul pog- 
gio e s' arresti sotto alla croce che divide in due |emiei*e. 
D. Anna. Vanno sicuro. ' * ... v- 'v-r - " ^ 

Fern. Rendetele le-sue gioie e l'oro. ^ - ' *" 
D, Anna. Il Ciel li protegga P E tu jq^ (^rierano , or che lamia 
storia ti è nota, perdonami! Se ponici .lai^AÌ^ ri-v 
tpaoiafuo àmci ^lafteao isi intimi* v-^. ^ *. 
• . w • -'^ ' ' : 1. 

'Offner. Prega il Ciel<;» c^;^ii9f po|#a4ià j^tojH^^ 
. , iNittulHl jtti^ del, tempo, Jia j^4ifiai^itep>|Mì-|M»r4ft 
. .fliocMioÌ9ÌieQaé;^ì^<l€Mi^ al saoifue tuo. ^^{^ . ^ * 

fifimrj, Se ié|o»e.à senaQ .c^i^di ^ a^diaine} e J^ffai Ibìt^ 
poco ii(m.dà^^e pi^V6.$dU.«^ 

Cìc. Fra questi dirupi noi dobbiani senza, fallo incontrarli. 

iVa$na4. ^^ j^e^rm ch«. mcoi^tfaadoU tu/4^ tuj^^at^. 
* " * »'• " . . •> ' ' ' ' - 1" ' 

• " • « • 
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^ie. Tunon conosci la sotligllezzn del mio ingegno. Non sai 
Ui che Giccone non la cederebbe per a&lUiie e pet inganni 
«igreeoSii^né. Non miobbligffte però a combaUera^, foìf*" 
ckà-ia è ttiia cosa ehe-noo. è faUa periiMJ. ; ^ • 

' ■' y .A ' 

Camacgio» CAUABfLLO 6 Corneco entrano volgenc^o Vavmì , 
'5/ * emiro aiuì'€cedmtiJ' C ^ : • 



' • > . 



iiiii^*dt iièe'jè^8iiis{'Ted«M*id)acot«fie«rè1a bautta. 
(%ai cristLano j^h^roiia.*^ - • V - v^ 
(7am. Qua nd* è così possiam discoprirci (hvano ia-mn^ke^a). 
Cxc, Per Dia! Tu se^Gamacciol ' , ' 
Cam. Si, son io ! . : - 

Ctc.^ tu sei Corneco ! < ' 'S* 

Corn. Io medesimo.' * ' ^ ' ,* •• ] / . ' *- 

Ctc. E il mio padrone? / ■ t '■ ■ 

Camar. È Rimasto laggiù colla sua dikUa leodom ; però §c 



« ♦ i' 



'li. 



C7«m.cGapil«Mì»> ÀbttfMa ifl^^^ «a acquisto. di i^enoisioii ^:- 
Ffm. Cieòme-i Tu sei eacbilO' ì» mie maaiv ^ 
€fa.'£erUifli0iile'l £<^fà: affato p«r isf«ggire ie^per«éeH^^ 
' mni ^^fi0fmiìlfi^ diSla mia fedeltà. PétjnMhr^vòsfro fao- 

isleaSfpo':.^ ' /•» - ' ; ' - - * r * :> - 
Ctc. , L'amkò QOivMvMM di\^^^ lOiBiéidi*. . 1 : ; / 
fem. Sei?.v^ '''^ ' • 1/ ; ^ r: < ' - ^ 
Cic. Certamente ! Due in cdujpoi aperlo> e. gU ayUrrper atìU^?, 

cipazione. - . . . 

Jftwnad. Non il valore, ma la potenza d*un nemii^o oltraggiato 

iii-óbJiUga,ad iiBip^Sic. U > dif^»$i detta tua pcod^faliuig^r *- 



'CiC' Questi ha percosso un feudatario eoa (al^ un:<mailC0va^^.- 

scio che la sua bocca rimase spopolala. 
Ferii Con SI vAloro^i soidc^ti mi reputo già vmcilore diquA.J)ii 
^ reami ri selli ara la splendida lirce di?l sole. r 
Ctc. Pfer mia buona veniurao&ar^b'el^ ilar-mw.paér^ 

dwinia che veggo qui? • : - * V ; : -'• •' 

Tcod. Appunto, Cicconfe. ' * V ' ' ^ " 

Cic, Echi mai potria diTendersi da un sì bel wa^adiera? 
* *' / (S' òde cantare di dérUro). ' ' ' * *- *- " ^ 

Quattro fìeì' lagliacantOBi ' . - 

• • Còni>ell'«ir,lesi.86tt0aì|wrflr..v * ; **i • . 
. -. ; . Di Segovia Jtll« prigioni. - - '-•v'- . • 

.V * .'"^ È il primi ero Pietro AUhIA^' ^ ■*'-. ' - - " 
; > Dì.$eg[^t)m il^esfi^to».. -^^ ^ - 

*v ^ • V CriiaartHo UlérwVlfeiw,- ^ ; \ 
' V ^ ^ E* Cowiecò il gra'nl^jmettO'^' . ^' - < 
' , • - Sla$3t qoafÙr fràMstof . - • .- vi * ^ r 

• ~* \ Si.férpggi ifùocMsciti', .. h' -^.v . /. .^ • 

V Gual-de «ir tfmo un di fi«l»òrtlìL . : 

. ' P^U'askite pescator. • > -f- • * ; 
. ' * . ' La giustizia punge a guaio., - - .. * ' 
' E vedriansì que* banditi * ^ - -* 

A lanciar calci al ravaio 
€ic. Pria di vedere òè ghe p^nianpi. 4^v6E^i^no ciechi cón. 
" -testoro ! ' ^ -'■ ' ' S' . • , ' 

Oarzer. Se von liberamente canterellando 4).0r l^ -monta^fl^ 
nòn denno cagionarci alcun timore. ''' .-^ ^ / • 

Idem* Uscite voi tre al passo e coudaceieli qui. La canzonetta 
woi pMCOv 9 bramo udir tuttoxiò' ché yi manca. L-nn di<€o- - 
' ^^«Di^Ry è- smbraCo desidero veder le -«ne. 

. ciute^ fUBfltarique noiK.st^Dr.per'^ 
Cimi Atdìimoì {Camisij^ 

. * fociilim^^oa^ncAQià. -e «cotcre x^^Aìk^', «Ul l^ttevsv. 
'd&.'Jìflmo L..i..à6' III oò^^ •ftéiÓBtp^'^' pàHvi»* di'i' 

téiiftjsr?- Senili «1^ cdatOf«. àbbiaiK Falt. Per Dio|*'0 VWhf 
.fWi* 'ìi)iL^itVI|«tier<r, cf Uki^. aòi dii tel|*^^N|H^<fiM^ 

e0iier*aIleliuiffiA)/ . ; . i v . - . : ' ..' V 
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Cic. luUi spn già lungi dcu noilri sguardi. *" > * . 
Fem. Fino a che riedano col prigioniero. coDcedi a elù. ti 

adora di stringerti al seno o regina di quest'anima. 
leod, Sedianio^. Riposati un poco da tanleifiliclia ;^jcoffca;4t 

TÌstorarti dalle tue lunghe veglie [siedono), '•• ^- ' < 
Cic,^(a' suoi due bmvi in disparte). AmioiJ Quesl*à^tiBa^i)ella: 
. occaaOiDiie 1. 1 l'OTACÒmpagiù' «oao omai^ lunge e<HK)rt .póniti^' 
. f^oo^jere ìq tenopcr pW ióccorV-erli. Io gli getlecò sulia {ae- 

ìAl ({ìiesia guarnaec^ e^ voi fti- pìreìfMierètcK' le armi. KeT. 

en udmoi Bèli dSceètìl tOlMrVJlìr^pi^a^r ' ^ i' - ' > • 

*:1btupidigia^lattMan'pei^ «no cappotto sutiasfiuSK 

' «te'^c-Fjr^iaiuid}. l'/.-v^.^-^i- , . ^ 

•Féfijk'iH^ fai /<^OD.eV - - / , * >' ^ 

Cfei SigiTÒrel Veggo che questo sasso k'è duro letto, la^ade 

iò U fo un tappeto con questa mia veste. • * * ' 
ftWi. Non y'ò bisogno. Sono avvezzo ni disagi, e le penepBc 

qui io -soffro son nulla a petto de'tanti m^ei dolori. 

Ciò. Quai dolori? Hai forse partorito? Per Dio tu mi spavento 

Un uomo. V-ieav o Ciiccone 1 ^Gi^e.fai? 0/a il coraggio ti ab- 
bandona ! * *. : ' j ■ • . -, « - 

Cic. Non vi, faccia meraviglia. E' m' ha fatti corti occhiacci 
da metter paura ai diavoli dell'inferno. Ma questa ImpreBa 
dev' esser condotta ^1 8ijO' tariQÌB£' {s'acjco^yi di nuovoji « 
D. Fernando). • ' " . :^ { ' .• 

Few. In somma che fai, Ciccone ? * ' " - ■ 

Cic. Signore M raggi delusole vi- peccuolevano il YQUo^^'dvio 
tentata di -farvi ooibrff. > ^ > - , / 

Ptm* S^v bfm^fetam^ròf»^ 0a qùài>jioiin tài 

venuto cosi benevc^ verso 41' ìnet* ' * = ^ ' 

Gii» i^èoohh la tua s'alirta e ^a^r^a^Kni^dtreimie |^ 

Fdéi; Jldf ìfr preii4^ricdw-.iH mè l v : - \ ^ / ' • 
notilo^. Vuói- ch'Io iTaicta, Ci0ftoiié^ Stif più bftUa dii^eBi 

. ewtodm./ >>• ; 

C^- % Scompagni ,-potf{hè la morte hàgiii'b'rtollo.peeffo 

' -iiiailiii - ' ^. • ■ ' * - ' • - : ' 

Vi^f^BÌI^, .pr^^derem noi -dne I T<jr -prendi Teodixra > . . 
Ctc«^€o.6i va ti!eae> Mi.seiHo pii^i^isposto a venir con hi a >io« * 



f. 

k ■ ■ , . 

g^lar (enzòne [gittano un mantello sul voHq a Femàndo, 
. gli kvane la spàda, è pai i due bravi lo cingono colie braO' . 
' eia. Ntl medesimo Umpa Hiòòont jnomba ^wror 2W4dra). . 
Fern. Ah traditori •.*.•><••■. 
Teod. Che fate? • " ' ^ ' • • ' • 

Fem. V'è qualcuno della mia sqaadra ? Amici! CoìnpagDÌ ! 
Qic, Noà far rè$iiiel[l2a se lìùa vuoi iche apriaai lUiAcip-^- 

ranima tua. ; * • ' ,^ . » • - 

Oi»^iiia^ -Legategli presto maY)^^^ ^ ' ' \> 

J^MÒM^ Óuaiido4e sue mani 'sàwnBie mtote d^ yMft 

corda, poti%bb>^sere Alcide/ che ibii k*^^^ . 
I/ii 4*otiio. Ma igyimpedirà di ìiainttiiiamr' * > ? - 
il -i i|e èn l là > Se «oirà ^jppo^i^iità i|in9Ca hiìs^^'^^it^^ 

, 

Cfc: €o{liV frèMv p«r iTidt PaitoBsa<>>elio4xQi|i^ilHMPi, 

' • \ . • i. / ' ' *• ' • - • ■ 
• ' ' • . . . • / . *' , . ' - . ' 
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'rn ààena rappresetUà^Viriternà iTfwitt tot7ét%ir> 

' Un Viaggiatore e VOste con una lucerna. ' 

)^.;SliatiQ quitutU.-./ ' • ' : t • 

^V.mrjlMeaii tesff parccòl» ^«laAtùa^iDÌ^ph* ^' 

.Fiap. Balbo! \ - - '; ' • - . ^ * , ^ 

' Atbtrg. E perchè or rtii c<t>zoi^i? ^ / . V- / '* • 

Via^. Hai da cena I ~ - * » - 

,i4/iter/?, Uo fascio di merlpzzi non manca nMÌ.> ' ' 
Jiag. Ilo cavolo!.. E'ti par cibo da viaggiatore? > 
Alberg. Colle spine son i merluzzi, non coi cavoli. ' *' 
Vtat/Lt Sei inollo^rb^la* itpzii più-li tepg^ooan conlo^d'iui 

baggèo- r , 

A/fe£r7 È la mia professione che lo richiede; ma voichep^r: 
Hte con tanto garbo^ clu ^>t%.o signoo^^: . v . -, ; /!• 
Fr(r^.'SoDO-ull sano, ' ' ' ' 
Alberp. (id; io san oste, Pìp«»&' a .|^(^^aùm( k,l ^ 4iiA^ 
"d'onde viSfBi te? , -'^i/l'^^' 
Fùìj; .^Da quel son to'oso :pala^zo ch*è- p^res^o al - viUnfgiò;' 
Al^r^, Dioesi cbe il (ioxHa Chi4HH90 sUtii fitir^U^ io '<|tf^c(^|itr 
.>»e«(r JfìlM pMiffrì^'M ^la ^^iilil da mejairconial 

' ;Ìfe;révMiffò {ili pei. bo ««gozior" - ì:^. \ H .w- r 

.SCERA ^. . : ' V . - s , 
'\ ■ CltJCDNE (50 "suoi due compagni che iraggonó . 

j ■.•*■•'•'•■'-'•• - * - 

Ok. Quest'albergo è due leghe lontan da wSegovia. Facciam 
q«i^è«, ^,saiji>Uiai^M!è possili fame. , .> 



9i- IL TESSlXOiàE Ql SEOOVU r . 

Ùn uomo. Ot'timò -^àX tuo ayvÌMtv' p4Mdiè'j|4f stìinff fiettit/ • 

.i-'odie S'è €akl«E> fua B^tM, non diae e^ser'.Cresptt • M|ipij(v Ja 
, mon taglia. *' . " ' • ,'•4 

■Vie. Ostef ' ' " ^. . •"; * 

L'osic. Debbo far ardere il fuoco ? ■ -.• *■» 
Cic. Hai qualche cosa da insudiciare? 'il: " ». ** 
Osfe. E che volete insudiciare? ** • ' ' ' .* * 
Cic. OstiLccio dilellol PupjUa degli ocelli^ imci,^iioii 4*unli-ch« 
io ti parlo aaliauo.. ^ ;>.-•;. 
JL!ojS/V. In lei ca$OL abbiale la borxtà di .'tcuèrvi ira po'più-imigi 
" da , me, ^erehè è"^oia'^ilé^ic«Io9fi if pìrTànnl tialiaito» ftt 
. liiteihFflflra !*<%t è- C4>lm ch*Hi pp^ti^'tliiiii <iAl)e pa]$toié> 
?àie;>iìdei»oniÒl ll lessùordi Se^ifift: ^ 
l/oÀ^rVànièiit Audoitott ! I&i9«n^ ìn*li^i oei^uPeh^égta In iaMn.- 
, da ?:$0D pazza dalTa gioia: Ah aìf] H .^'de. Pietre" Altféso 
» è sfàto àllà iìne colto nel laccio. — V' r ~ 
Cic, Il vecchio^gbngola ! - - ' • : ' - : • » 

'L'osse. ^k>D vi roch? meraviglia; poiché da lunga pezza noa 
busco un soldo, avvegnaché il timor di eostai' abbia ailOft- 
lanali Q(i ora i viandanti dalla mia taverna.» * ' 
Viag. Dateci adunque una cena per mancia. ' .*■ • 
Loste. \ì darò una coscia di castralo tersero si che il direste 
di razza portoghese. Che brullo cetfo 4ia il ma^nadiero: 
* Dimmi! Quale demonio ti ha tradito?, T - - • -* 
Cic. Ftìtitile inch#8fa l Tu pi^i tli un trCtoéOiiOuaud' ei fu 

preso abbassò' il grugnot e^non (^foferi pià-'inotlD/ > 
:b«(ee; jrrliMfeBrirr^^^ V- -^.r ' . 

'i/.Wèy Triéte'à. lirè V:^^ a 
^ '^qneiiò rì^ ~ \/\ ■ - ' - v*-** ^ * ^ 

Un bravo: Wtmiboie voi aMa^gttardia dì 6ÒS%e,^ifaiM^% 

tai^ taée aìlaflfireWar la cena [parNì). ■*/ " ■ 
" '■ Oiitpnt ^ pone a parlare ootl^aitro iravó a bassa vàe» e in 
' •' ■ nn anrfoìo della scena, e durante quealo colloquio Fer^ 
nando brucia le sue pastoie al candeliere cfiè stilla tavola) 
f't'rn. ("iclo ! Assistimi e fa chelaflamraa di questa face siami 
pietoso rimedio, benché in'abbi^uci la mano. Dammi tu di 
. convertir, menlr'ei parlano, quesli vincoli in cenere, e dara- 
'mi' fo(ZA ond'iè pa^sa, fatto libero , spei:dcre tulli quanti i 
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l'opra tua!.*. Ahrmè!. . Ardo, m'abbrucio, ne posso-infran- 
gere ancora questi lacci. 0 foco avverso ! Miglior alimento 
sariepti forse i miei polsi che quesio canape? Eccoli! Di- 
vora le mie carni!!... Son libero già! Ven^^ano adesso ad 
affrontar Vira mia tulli i mostri che bevono l'acque del Nilo, 
e tutte le fiere deirircane foreste, e li farò a brani. 

Kia^. Gran ventura che i suol compagiit l'abhian lasciato sólo, 
affinchè costoro polesser prènderlo. 

L'n bravo. Fa opera del Signore che decretò che il ladrone 
dovesse pagare il fro di tante ruberìe e di tanti omicidi. 

Férn. Cani! Il vedrete adesso! [strappa lampada dalla cintola 

ad uno di loro). 
iVie, Ahimè! Siam perduti! 

Un servo.. Accorrete ! Accorrete ! 

Cic. E che? Osereste voi rivolgervi contr'al mio padrou» 
Pietro Alonso ? Signore! Adesso a costoro! lo sono al vostro 
flanco! Ho fidanza neV vosifò valore [parte), 

■ -'r ' ' -SCENA V,- r . - • . : 'v--:*, 

tì Cdntb, FwtbÒ, quindi Vostt t C due bravi che^fengorio. 

• : Teodora /càa^à. •' ^ , 

... . ' > • 

L'i>sU. O la terra lo ha in^iollito,.>od ei s'«sconde<iù questo 
parco. >'■• ■;• - --^l, -''' .■ ■S '-v- -' ^^ • 

Cmte. AspetlatèU ' :• /' • A - ' 

tWc Chisei^ • . .. ; • >.- 

firwo. Il Cohte ! ' ., * , ' ' - 

ferh. (cia/ra/tó^eWcrW<5»&). (V'éQomo più sventcrrato dt me? 
-Eccomi caduto nelle mani del mio mortale nemico i^. , 

Conte. Sei tu Celio? "> >: • • ;-. . . • . * ; 

Ce{io4kA\o son io, e iwseguo ib l"etóìtore^5o« qijeiti ùotniiii. 
tàvea già preso irrsiem con Teodora , quando tulio ad «fi 

• iraltp 01 franse 4jue'l?cci che Alcide stesso non .avria potuto 
r^pere, quÌBdi sirappaado ua fexro dalla cinta d'uno degli 
espili' si diede alla fuga ucoidéndoe ferendo coloro che in- 
.icoutrava sulle ^ue orme. Ora, se n^xx è nel vostc.(K pa«x), 
certa cosa eU'è ch'egli è s/pappalp. , - * , . . . 

t'ottfe. E Teodora ? ' r v • ^* • . ' ^'-^ ' 

^j'n trovo. Eccola K. " • . v- . V-^.v. v" • • ' 

^>rc. (1} mia petto è uu-niohgibelloj j. < .^">-^;' 

t'wi/e. (Manlerri^.pl Tessi toro la {faroiflch^e jjli ho data, av^e 



gnachè ia sta genlilo6mc> ! Ricovro alftne la mi» Teodora* 
. .'. Amor mi vieta d' infliger -castighi) Ei nop può in vecùù J 

modo esser entrato qui senz' èssere slato ai^ ^edgto* ' 
. Re^ti rno co Teodora e . voiinse|;uit6kt. * -, *• ' >. ' . 
Mio. Andiamo! *"'• '" ' ' • • < " 

Voste. Vi doja mia parola da oste onorato . che non do uoa'j 
, V stiUa di tiao'>p>irp a.^uaUtasi viiu}c|«^Dte ie prima i^on colgo 

•.. . . > . ••.>. * . c- ] 

. ' '-'l' ' * 1 GoNT» , Teodora c ^imm^. " V • V •:> » ' i 

• Cónte. Vieni 0 ttiiiiitoatfo^ao'aQiUó io tódendo ch«.c|iiiKta 

',.^FMfn. '[éBtWalCo della scena). (La gelesia mi dimora ! In pioter 
del mio nennco? Ma che farò io qui senz'armi ? Corcelarmi 
.- aliti genti che m'iiiseguono, ei meco si mostra umano, no- 
bile e in un pietoso. La parola che mi diede ei l'ha com- 
\ piut^. Ora egli sfogherà la su9 vepdeUa colla m^.inorte e 
^ l'a-mor suo coU'onla tnia). ' • • . - ' • v 
'^^.CotUe. Sciogli il tuo bel labbro ;non dolerti j^;ip l'adoro. Pensa 
^ ' 1^- té(MKlia«ité è fa paio polope, e «e iii re&i6ii la sua 

* .-fi^ per>iirefl»B .iKMM-^itn^ tfeneplactlo Vtlervll 

' ' fòlif, e il ÙH^i ffioeiH «Gbìtma il 7^ìm$^ ' , : 

' ^ ' " ' • - 

. - ,^ "' '.• ■ • Il CoNTB e TpoDORA. . . . • ^ 

• Té^ {da tìJtr O inio drlettor! U uon attrarli dai pBrtcofo' in 
\'- cui ti veggo, sarebbe calpa in me. Ebbe'ni;! Ti salverò; e 
; . poi morrò in resistendo a coi«tur!). Non supponiate, o Conte, 
V ch'io voglia col mio silenzio offendere la vostra digoiià, nè 
respinger tampoco l'ntfetto vostro. Solo, o Sighorè-, la ver- 
• gog&a mi vieta cépnmervi in '(presto istante la mia ricono- 
^Bct^nza. Ouolmi .arrit BOI! aver pria corrisposto, siccome il 
' :d9iy&va a taoio aoiiire. Bualmt io- pari tempo, o CoQta,''d^- 
- Ti^l^^ésposto aititnWile tosatore.; itia Miini^ lifÀ|f|MSm 
:^ 4in4lya $*iAàièM'àteé^ 'V.iv '.. 




•Digitizedby Google 



. , ATTO TISB^j^d ' 

della tua ff69isto^z», sietìfmi^ qàeU« ji^fend*:^ MfK" 

ghiera la mia vittoria. ' \ ' • . ; 

.: . • SCENA vin, ; .; ^ • 

• . ' .'• 

Fem. Che mai ho udito?Donna vile! capiicciosa ! SiJeatel' 
Conte. Non roltraggiare se hai a cuore la tua vita. 
Fineo. Badate a quello. che, fate, poiché il, Tessitore è U!> de- 
monio. ' - . ' * / . . ■ ' ' V . . 
Pem. Qual quote avéto'YQiriVortàtò^dAndonii 06pili»lfti UUh 
' vaiifiomi da'ini^l peméalofit se ùicinte ìà Vostra gloria 

• col fair 'àdiesso una si bàssa mdotta? ' , ' / 

Teod. StoUo ! Qaal fidanzai p^b òstaatare verso, di mé? Qiaàì. 
|)iÀRès8aiifeò* io? t^lio<f6fse.4lic1iiaralo A Td'ter'rìmane^e 
fedele ad un maspàdiero a naielièade^ìrit-allè' giuste. btaine 
d&l Conte? E mi credi tu^onetsièca cotanto dà .posporre iui 
^èoiiliiomo fregiato d'una .sprona di Conte ad un vilbatf- 
dito, la cui lesta è posta a prezzo?. Rientra in te stesso pre- 
suntuoso , e- sappi che se àn^ui t*ho seguito, ciò fu per 
forza, uon già per amore. 11 fqrore ond'ardi ti spinge alla 
tua perdita. Disingannati adunque, e ricordati che non tua, 
ma sol dei risguardarmi siccome conquista del Conte, e 
se osi insultare, saprò io^tessa (are scorr'ere su questp^ suolo 
l'infame tuosangue! • ' . ^" • . 

f ern.< Che odo io mai ? • • ' . ' , * *. ' 

Conte. È egli'vero? Ifeiflo lo dunqtie tanti ^ncomii dalle tuo 

.labbra? " -'. f • 

P9m, Dopo Uff sì crude'.oltraggio più boa pòssQ sopporCm la 
viia 1 Aocìflimi p.»i;e; cfa*io it «àleciif^, 0 contato attctmio'- 
da le.la n^sM, pùreh'id mi liAiotà 'oltraggiaudott e' eMa« 

* inind<^li vite,éaitofain]»! . * ;* ; 
('mie Più oltre non poss6 soffrire le C<j^llii ingiurie! Miioia:! 
ftfo^. Conte 1 T'arresta ! N^n ò impresa di' te degna 1 Gratofi- 

schio cot'rerebbe Toner tuo se il tuo ferro si n>acchii(8S9Mi^l 
saague d'un baodijto. Per suo ìnaggiork castigo abbia éi d[a 
mela meritata morte! Dammi la tua^dai {pr9n^h'tf»éa.- 
dei Con/e). . i- .'j . . »•* 

Teod. Aita!. " . - • ■ . " / * . '/ * •''•.*'. 

iern. Ah traditore ! {percuote Ciccom)^ -^^ ..- »V • 



Teod. Mio bone l 'Prentti qae8l*aitoittifo»'c( c<Mif>eifa Va- 
scita al CoDte,'oqd*et non sègnà mià j&m%i e - col £ifor 
'dèlie itnobre jk> possaf iMìjMljài'; i , 

SCENA rix. -" . > ' 

: ' • * « Gora « D. FiàilÀlftiQrr - *• • ' f . ' 

Conte. Ingannatrice ! . 
f er/ij. Donna sublime ! 
Cofìie. Inseguitela ! Uccidetela ! . < ^ 

Fèrri. Per raggiuuge^la ti fa d'uopo paséai'e per la p^unt? di 
; questa spad9, euccideE jne.pria)f. JÌ|à;ciò tipa ii 6ftjrà Jiiove! 
Conte- Tujsei* «à9&;fiir)a>d'ia$e^Dp t . , . * ' /. . 
' F^fH. Ho giurc^to di cinttùtir c|ùe8Ìo-pas^^ ^ ìlj'Carò/Ml ogni 
. •costó^Cf'^trófio aici4iiii(|i^<i6-f(iv«9iófio FmWwIo^mnii- 

" ^"'V SCENA' X. ** ' " ' 

"^MtfeRArto; CìiiiAc<:(yf ' OmNioo; j^AiiAiiitLO, «KMmiMri. 

Garzer. SoldnHl Affretta levi ! Ora si aprirà il campo ad ira- 
fucà© a VOI gradile I Voi siete quabi tulli debitori della vita 
e della libcrià onde fruite al rostro capilaiiu ed egli e preso. 
Corn. Viva Iddio! Quantunque la Corte stia in sulj'arnu, non- 
dioi^fico «Mureremo, «e, f^à mesUerji fio deni/ó al c^cere 
: pefliberarlo; 'se non civverrà.'dafo .di Ifovarlo ailroTe^^ 
:^rzer. àUràverso le bjiiò ofobro, parigli scorgere, upji ngiin 
. ìifjiaaa cko sale 'sul cjgU(tne e.s'accosif, ver noi. ^ \ 
' èi?rjv' È un upm lul^^ ! . / 

y (/W/^àiia^mlanàpfìJ.lil còsa .potre1}VQS$ere a nói IMiiioi^néffci 
' . intocotf . airéss^ristto e' sapei!ia,Végli- y^ni^s^ di«S^^ef|i|^^. 

'•'■■•^*'". V . SCENARI/" ' \'' \ '\ -'.^ 

■ ; .T«N^.f : V - ... . 

»teod^.rMAmHàbiio/pefdlitar ' • ' . - - ^ • v 
G«i»fsr. )^ fti^^rao Viandante l Actikela H^tno Itikiòtéf Hot 
'r 'abbandon^pii' in ^preda a) turbamento, e .diune" ;pitifWslo 
^ d^òndeìTlein. e se per avvèéttifk't^ièaltosIflb^IrèffeftMi 
i cheffreserolilessitor dìr^iftflttii^ S ' .; ^ • 
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^ ' ATTO tbuzo • 

'Téd. Oh me ^elicB ! Pf on Sé! tir Ganèf ané? ^ ' • ; \ , ' 

Garzer. E non sei lu Teodora? • ' , . 

r«orf. Sì che son teodora I * ' - ' : 

Garzer. E ch'è ciò dun<iue ? Come qui tiì ìibBrò é sola? €tfe^ 

avvenne* di Pietro? ' -"^ . , , 

Teod. Fuggi dalla villa ch'è posta aìFe falde di questo monte. 

Ora acGorriatno H vostro soccorso gh è necejssario. Lii|i' 

ghesso il cammino vi narrèrò la sua istoria.- *• ' * ' " 
Gikrzer. Noo^ s'indugi! Ma dinne almeno s'e' sta rimasto liberol 
F«r«..{^tife»tro;. Teodora! . 'r 
IMi Giélo r Odo la Sila Vtfc^ r r 
ftm. {cóme-èopffi}: Xe^éoni* '■ v* ;: » • ' . ' ' y,... . ' 
t«od/ Objóie f<4ice|{SÌBitttK > , ' 

Garser- Coiaii^alò di teltla^TO/^ìbìc^VoOc^cala iuàV4>cè 

e nd segua Teco. - • • 

,fcorf. Kelro ! • ' • ' " ' ' ' ' " 

>'rtr. Hà.già afferrato l'erta ch'^ it» le atìè rocce. ' ; ' ' 
^ìa/'zcr. V^Btile^l Tutta la tosUra s<|uadéa q df't'i^cedUà Vi «W 

leode. "• • .-^ - '-•w . / ' • • v - 

* ' - • . SCENA XU. . . *. • ' ' 

• ■».,► *" • • . _^ , ■ * ' . . , . * »^ ' • \ • t * 

Fern. Se'tii GarzeraBO? - • \ • -, »• . 

(?flrrer. Si insieme co' vosi ri. , -.v ■ " 

Fèffi. E Teodora. . * / ' • • ' . ' . 

091% E'sMigì Itt-fll^ito a'jftHtiréfie ti i^doténté.^^' *' / 
(?«rièi». JteMAM ^a[Tu«o oraleW d» uA'f ifsseggieìrb^/ll (fuaW 
.'V Sbse'clie' emale^préso « domàte òsiBerlB teadètip^ Se^o> 
via. L'ardita vostra .fatange^uiiissi tò9tò;' e paHiiìimrfo [>6r 
aikl^re in traccia di rdi. . • • ' ' ' ■ • ' 
i^ciwJÌ Vaio vatorè ntt pìljocacciò. la vittoria che tèstè riportai 
sp^ Ifue'yilt «hai con perfida astuzia mVeàn faito pri- 
<- gioTie. Teodorsl.^onor del suo sa nguci invidia delle A'nraK- 
zoni; salvomtni la vita, e lasciò il Contea i suoi donle'^tici 
rinchiusi déntro al parco. Amici ! Se vr ricorrono ancora ^Ha 
mente i servigi ch'io vi ho resi, quest'è il momento in- eUi 
coU'opere potete testimoniarmi la vostra gratitudine. * • 
Car. 11 diibitcìrne sarebbe un recarci oltraggio. :" 
Cam. Qui non v'ha alcuno che pon jsia, disposto per. voi ad- 
incontrare la niorle, ' • 



Com. Tutti SODO eoa jfpi d'ftccor.^':a muover guejr^Lall* ìq- 
férao istessd. 

OaHur,.tvii p.«fé a|;cim«n<tf.i>tooÌ «rdim^toliiBeguftpi! 

((yoraar, poiv? aitauBuift \. .! *. -..v v. . . 
F.f^i Al^^Uag^io ; póicii|r TDfl^o 4r«r Clcòcian^. diVsuo ritirò. 
GafMr.''_Ì«*wiiòia 'già f/k ró88(»c^|^ le nevi 4e^<pe§gt v ' ! 
Fcrn. Giungeretiio in buon puntò. Jtiìqiia.^onis! Saprai io 

• SCENA xm. . • /* 

fie< fNxkM^jrajdeUo^vi^ del OpiUa. ... ^ , 

ìk Conte ài atA ve^é^NR', F^bo e< ìlomatficì c/ie axsistoAo 
' , ' /viilf(i,aità Male/to indi C^^^ , 

Conte. Dora oltraggiato noa trova riposo, non v'ha quiete per 
colai ch'è stato profondamente otfesp^. 11 dispetto e la 
vergogna ood hau concesso- un istante di tregua alle mie 
piipille. Che possa cotanto un. uoia..v<il^? Veji;go^^ mi fa 
la vita tstes^a. 

Fitdeb, Signqre l Avele pfBsaìa iaUa la oòt(e seoia coirica^ri i 
. ConiA.' |l*Bcójil6sse .àlm^o il àiA(ff%y ^ffa- doaiia m'ìo^aiioa,. 

410 uM. plebea mf bratta I E otfsCéiVeràTciaduia io foia tMcno 
. ed "io mi lasciai sfigggiif roccasiofiopropicia di poisedida! ! 

' "Avverso destino ! AW «i ^uoi perdepe Ponete ie sèUe 
ai d^trieri ! Debbo recarmi a Corte sen do» obbligato di ae- 
coràpagnate il Re che parte pel Campo^. Quai gesta poirò.io 

oprare iri guerra ? Che Mori pnò uccidere un uom chó non 
.seppe vincere un meschino tessitore, che mandò a "vuoto 
tutti i suoi disagni ?..., pacoae ? {entra fUcùo^e tes^a 
. fasciata). . / 
eie. Potete passare dal singolare al plurale, e dire , signori 
* ; Cicconi, ^end'io lagHato già in più parli. Il Tessitore e la 
signora Teodora, poiché fuc presi, si divincolarono e si 
. vincolarono. E^i .cominciò con tadta furia ad ammazzare 
le genti come sa fossec pulci, e Toste potrebbe ipibandira 
.v»por&ci via^oUruna M]s^q^cel àaigiié'€li*'j^ 
'..gar d^aief««h4a.(par(e).../. , / r ^ . '•" .\ 

• • • " 
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. ; • ' Atto JfiRZÓ • / ' iOi 

• •* ' •• • •• " ' SCENA xiv» • "r^ • • 

Fineo: Signore ! Siam perduti. Una^ squadra di "valorosi ha 
circondato la vostra villa, ha posto le sentinelle ad ogni^ 
U3citd, e furiosa or si volge contro dì voi. . * 

((ri^^r Ckf» tenù ? Perchè li fai' or^ . codardo ? Ohri oserèt hioo- 

,D. Fernando, Garzebano, Camaccio, D. Anna-, 
, tutti colle lor maschere, e i sufldti^i. » , - 

Cpntt. Qhi'Siète? Che chiedete TOi chécoit UvUiAu^i* 
por io non cale il c^pi^tto é^^M H mvf van^o!? * ' 

Fern. La mia audacia non dee recarti' hieràtiglia, ayye^nà- 
cbè io sia' lo àtromenlo mortala delta giustizia divina. Il 
vostro gran nome, la vostra possanza ornai, nulla vi gio- 
vano, l.'irom che vuol pèrdersi di gr^D4e si ist pu«iiio. Co- 
noscete vor questa TÌllanella?. • ' i • '. -.^ 
Confe. La conosco 1 ' 
Fem. Sapete, voi che sotto quegli umili panni di forosetta si 
asconde Donna Anna Ramireiz, il cut* Ugpaggio è pari, e 
tdn'ktfco più grande del t^s^o? fi'fu appdnlo'i^r amote 
ilKV(»ÌH!h'eHa^8l C(i^^99tt» à quéste spoglie , poiché '^- 
ìMffido ìDgegnOv e compiliti proine^se k. telli^'eèe. ' 
. Mia. Mi»^AiBiiit^-io? - ' 

. fàn: tMì Ilo* nieaàéri Mft. Tostrt' coiif69ffiione per vojl^eré il 
' feri»»to(Ditn>'dir Voi.-.'^^ mfa septeon'è io«pipeni!bile/'e fiiti* 
Wton atténdo' discolpe. V'àcca8*o è noli vo'udfré le vDaf^ 
'léiMè. Datele allMstante la mano di sfioso chéMe dovete/ 
mà^ddiò vi lascierò un bruttò ricordi' della mia visftd. > 
Finèó. {piano tfl Conte). (Ergìi S senza 'dubbinoli Tessitóre.. Là.' 
. conobbi alla voce. Vano sdrebbe il resistere. Datele Ta mano. 
Scansate alla meglio il pericolo imminente. A^evpl cosa vr 
riuscirà dappoi lo scioglier ciò che per forza fu cdìicjiiuso). 
Conte, {piano' à Fineo). (Ben t'apponi!) Di buon grado! Donn' 
Anna accostatevij Non voglio che le vostre- speran^ze ri- 
inaugan deluse, e son Uetu d'oiFerirvi la rftia destra.. 
ì).Ànnù. \oì ben sapete, e Conte, che ro^orii^ lo «srge- 
céìilie s'«ic<r/!i09«Téi.te'*impegnatir la:Yo«tr^^ 



. §Qre rimunerate, [da s^). (Colla tua vi la, o crudele, mi pa- 
gherai ulUh tale Violenza). Eceo la mia .mano ! Sono Hio 

sposoj « '\.'. '\ 

Ù. Anna. He «Tv^nturàtai poicìiè .})orgo ']éi de&trft-a colui cui * 

'F.ef^f Ora luci|leGi soNv.p(HclÀ 'dfggió tftròlliwe. al Cernie! 
Fineo, {da 9è). (Che « sia qaalòllf aElò <ooata^tt» tlt i^ 

.filare?)' ' .* . ' * * . v r . . . -. . , 

'iCÓale. ad).. Par- (e, criida'SPa<>dara, sonii'tigYalto i»4m»lo ■ 

abisso?). ' . ' i 

D. Anna, {aparte). (Ei vorrà senza dubbjo che interceda prassò 
al.He. il^sijo. pcinion'o). iJtvtU si ritiranii^ ìliusetiól 

• D.'^RNAiiftó^tf Covra; ^ 

Cow(e. (Non isperi fuggire al castigo di Dio jU). sfrenalo pecca- 
iói^B] Già il Tessitoc cbiude ptyr 4i dentro ogni uscita.. Il 
mio origlio ^iìatù^ il cruccio celèste. • La ^nnKvi4e»)ia 
. 8#Talerf>ra ^uB;.vUé iatcomeaip p^^r praalraHo^. - 
Fern. (^tttfWMac^a). Conte ali coiìjDscjsl»^. • \ ^ 
iCmii^é^'^ prima ella voi^tM^^^ aiMis<slia|l^ àd kiHUro 
' tÒUo' avea giè iìconosciatoi al SroaCro a^^ ^eoa >airi; 
. Fern. Chi son io? . . ^ > 

Cmt^e, Non v*ho dimèviliòaiù. Pialro Ak»iiaa,^ii • leasiiar 

(K Segpvia. ' . , -v ; > 

^em. Voi non mi conoscete anco e Co^l^«-.Hiva(Éii|i ini 
po'più fisso in volto ! ,. ' ' - " . 

ponte. Nel tuo seinbiante^ a dir vero, parnii scorgerei linea- 
ménti di Don Fernando Ramirez, e. se ci|^ (of&e,|^ossibiie« 
' direi quasi che tu sei de^so. - :; , .. ^ '' * 
. Fern. E il sono in fatti, o Conte! • 

Conte. 11 Cielo oltraggiato ha pcrnie&so adunque che voi sor- 
fiate lial sepolcro, .ih cui io me^esipio viddi x^t^errareil 
' yoslrp hri^ddo icadav^re, ^*er-.vei^4lcare vpstca àoreUal . El^ 
'^nei ;Ào p^igaU» il'.mio datilo Ì/eUi^ .r|ei(nàr6!.i' ^nisr Stto 
• xoflit làaiiQ eh* io. lO' f>jDCSi 1 jCne volètct^ora da mìe . « - 
F^.- Ngb ▼qglìD abe metta m didiblQ il ^pio^eariiggifiu.éMià- 
baen4af a ipiracolo rppca jcioin(pit)ti^ da questo manai Ppiipbè 
iL*odo djre cb^ il Cielo ha dacreial^ cli-iq ti. punhca^ SW^» 
0 C^te,< tiC\o ^on sou morto, ma viv^.^chéia mia.oyilara 
noi^ l^^'f iib|jf9ite^4ÌHpio. gasalo. U4aa.6a^i8a^. . r 



Conte. E com'è egli mai possibile? \]ixli'o UQ oscuio sarcofago 
io. stesso vi ho veduto fiottec rare!. ^ . - > ; 

Pmim.JB'a iug^tto.^'nott ibiUk. Ù4it«nu« poilchè itaia vo'cke 
idefD#l4ÌMaù«lf9f inì^ délU ^«oi itfle.gli speùaiv te 
-.aiim pf il 49i|teii^eftiiìli9 ièlji'iQiyldia ^ch/s'MLmm- 

-atta .fapa, .^vòinttà il'su»' mat^fero|oiUMX:conliò * 

die cùm(f ì\e\^ bÌMUt iàtor(ap jilia fiamina 

'iày^Qrd0liBdcHnrca,-ft {hijeì 9.q»eila pìniajse spento dalla luee 
.meéeijmA, ^tód'ìap^arlfa' id pfuaa ù ..spléBdidè «gji jdtnii. 
'•«^sgiiardL - .. * , - ' • . v f 

Il livore che suol eccUare negh avversarii la benevò- 
glienza real(\ la rivalità, il timore, tutto si scatenò ad «n 
tratto contro di lui; uiaegli ad onta di ciò iiou conpWìe 
mai iL.fallire , ne mancò al dovere impostogli dal chiaro 
nostro sangue. Ciò nondiinanco gli si imputarono corri- 
Srpondonze segrete col Moro Zeilan ré di Toledo, e la mal-' 
vagitii giunse a traforare il settemplice scudo della vcrità.- 
j , \\ leal capitano caddei j^^otlo alla maQnaia del percussore ^ 

* VftÌi)rj^ler.deI(?e):o«h*iiKclia^ d^Uamedestnia accusa 
4pf^eaii|ag|i|ife pior aoipìis M suolò deimio sangua.ÌD.àO)eeBké, 
3»iiia«aéBi galvo« Il ii(|oiwflài'.jCàilor iiiltu^ £tiv- 
.>0fltto««ii POS» r^l^^ìlt piàét..lljqiàriu^f^^ iSttllw- 

• iii)0 r M Ì9,«òftti 'il ci<i$ti|me antica rì^taiH|0«iÌ aoito al ; 
. 'iqtaptò di quel.Smito (1). Ivi seppi che m*ià\ sorella «rAÌ|ip.-. 

iìurto la bélleua da .voi vaghofi^iata) ed affioch' elk'per 
propria^ileboteiu* ;b,>ré^ténzà vostra tion £d«a6-JiNu<^tret^: 
• cedere, ritolsi di avvelenarla. Don Àìinà iwnece' fu-àalvi, 
non so so per la pietà di colui che distillorami il yeleoOf^- 
per qual'aUro stratagemma. Null'aUro rimanevami sé nòn 
* sottrarmi alla morte che jni minacciava. La necessità mi 
suggerì un mezzo orreodo.'.ma sicuro, e lo misi in esecu - 
zione nell'ora in cui la nòtla, avvolgendo lutti i mortali in 
un p?;o£omio sonno.»- infondeva a me valore ed audacw. 
-Gianni sotto alla volta d^Kl tempio in cui la morte nascoR ^ 
:>9ea.ie«site spoglie, in>piegai tutte le mie forze,, e giungi, a 

(1) È nota là lan.ìtlca ìaXria degli Spagnuoli. Nel tempio di S. Mar* ' 
tiìio ìb Madrid cùDservayaMi siccome refìquia, ud(> straccio che i devoti 
*UMAmiè9iwt fallo p«rt« del wà6i0è 4i qaéirerae della Ghjesà» Chh 
li^ t«fla|v«^ HMMr, »iMw|ri^ fi|HoM«« l^el )fo|M|i^'hif ìdMn^ 



#MlMr4i4iftà pieira fi^eddù , ppMa fi<i<ì(iiiia di.guegli avalli.. 
• . Biscesi 4er sotterraàìMi che. «embràfajl rinvine éel^^ 
. ^Ato. I^'.ivl wi. e4dfl(v9re gelisitci «clì^ iùi^'lioH$« lèiede- 
«iìÀ» T'-ter^ mó tipQl[|ò/.Tdlci aùt sp^lUi dell*Mli|itiviÌ 
teailNVto.l^iiébre,; ^lUv?oMiiftaPQo mie vèsU^eB^v^oi 
' iBÌa Vttgnftijé gfi straziai il Wso; affincl)è'niiiii {)o.tes«e;4i- 
. [ scoprire iì tììio iof^ùi^' e^éosi ^voHo inique] sndcriajahi 
'\ diedi atta. fuga, li popola CreodeUe £sser queHo il tni^ cada* 
. , - vere," poiòhè- gji ^rovb indossa le mie carte, le mie armi, 
1« mie -chiavi, e il vide copet"to colle proprie mie vesti.! 
. testimoni di ciò s'ebbero per irrefragabili. Corse la fama di 

• xiiia morte, e del mio orrendo disastro, ed i cuori i più 
, .\crudi rre rimasero inteneriti. Quella salma sconosciuta rien- 

*; ,tr^ nel sarcofago, ^ s'accrtKiiiò tal £[uisa la novella di 
mia morte. . j;'* *- ' \ . _ \ '-'^ i . . • * / 

* lo nondinieno accelerav/i a toh* uQiab la itria fu^a, è mi 
?pìgea veivj} 6(iadarranaa.s.KocttBdp^m^P 

. areltitte' leeoni alla cid^ 

). laggio, il quale In ^t0ocp iM^à mia |DÌèefia e daila jnla^iiii- 
dif^. Chiesi lyedHute 4 F«polip, .e alfio^ ^ mi.coprii: Av- 
vaaUtai in fliK)Kn|M9BV g^ùnii ià SegDyia»' Pna pefò 4*eiitrare 
; in f^aeUàfCitl^.mi.feci radere la batba, ^4ÀildOi al mio 
«ir altiró'aifeUo. Ca9§iai«il 910^ rioipQ con quello di JKet$o 
. AiloAso! Astretto dà^eesattà imU.un tài^ìà ^-ipì^iò 
"*.*<j^el wéslierc. • 
. llolà vivea tranquillo; ma l'avversa sorte mi fe'cadere nei 

■ lacci deiramore, e Teodora è il doskìe oggetto per cai:ardo 
tiiliàvia. Venni in possessione di sua.bellezza, con pura fede 
^ftà rispose al mio affetto e parvemi ìesser beato dando- 
gli la mano di ^poso, avvegnaché nobile, leggiadra ed one- 
sta donna ella sia. Alla perline 10 vivea lieto, allorquando 
la Corte sea-venni^ a Segovia, seco traendo il codtrzzadiei 

■ cortigiat^i, aifi^kih^ ; ta' TOfiir«^)lii;aQnka possa;iza;*f^^ 
gtoa^ 1^ ime df doVèfii toniienti»:^i; ^V-fijfHfQO' aìÉnoqto Ui- . 

. ' «orai sttQftfM^m/^iuugesie qoelle dì djiètaBe'la '^la^ 
\ \\o^ . iaende Uc sala rcuMfirmtlè Mi può ti^^usmpfiM ififlì 
* pltMggi per ?9i patiti. . . . • 4 / 

. '^aiUf.-^^Tpi siete Fer^Apdp, ilfr^tellp'.déìla mia sposa^i^afe 

'l^lwtu'IKijiB'^Qna ha posto in salvflt .rònor- s^d' eoUa'>Fadl^* 
. *]bAÌiiiÒ, ma ip nen posso serbÀe U mio .che coUa TjoaUatMrle» . 
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Cofiff. Lh vostre lagnanze sono inutiH ; poiché non hò oltrag- 
gialo mai Fernando Ramirez, ma soltanto un uom creduto 
yulgare, fessilor di professione, e Pietro Alonso di Tiomé. 

F'em, Quesi'è il volto medesimo su cui avete stampata ^'im- 
pronta della vostra mano. Ora se la nefanda ingiuria er.i' 
rivolta. al Tessitore, quel Tessiiorn unHÌf>imo vuole adesso 
Iftvàrla nel 6angu,p, mentre Don Fernando vi chiede ragiòa^. 
del perf^è voi ablnate tentai oltraggiare lit sua sposa. . ' ' 

Carnè. j^^lUr fil*soiNlft Ale inchie^tb^n «heSri tio otlragr- 
giàtpc^.:..—- V . vV' ' : ■ , .. . • • • ; 

Coinè; {im'aiio^di C4de> irafiUo da Ftrndndo). SOn'mOrtó! . 

€ìéliiU-.|lrii 4|He«toiliDa9tig(>'€h'éfra M alfe ime eòlpé... 
« 8Api»f ch'io hb teslimonialp iliaUo eooiró te e cóptro tuo 

padfOi $1 i Fui rrlefhiognerot- 1^ il féci pei* ordine di iniO 

Pjittire medésimo cui divorava r< invidia, e che ia posdà 
' ftieco ifiesorèhilé. Ora che sei v^ntlicaiOi pefdoMràri« ^fVi* ' 

chè sei cristiano e gentihiotpo! ' ' 
Fèrn,. PerdoiHito, maóxi l iùli iende manù e il ConU spiro;). . 

■ ' : : ' . SCENA XYHI. . : " . ' , ^ 

• ; ... . . . . ' A ^<^0' - ' ... . 

• ij-a. burrasca è passetta ! Silenzio l Pian piano ! Gran cose. 
Ilo sapute .'jl Tessitore era un cavali(M*e^ Che diavolò tli Pie- 
tMk 1^ è tDtefce;F!erfiiM0 fiaiiflfer: ìttttateèlà'^braVa-.^ 

' -mÉàt di'9liMQ/%(^'ehiigò ! €pme4)%ò |ir«sMr»?'i4chi^i^. 
' iìoii4 |Hè soii* uscio.- Celili h*'fÌBéèiiif|ai«',slànz«*6 

ilripi 4U-4teltfKN> che h me rimilne § quella ^etVaria. Qui hi- 
sogna .ita. iiQDaf'se^ colle* lenzn^^ del lelto à^l^pf^^^ 
• GoDt^.-*'^ ^ , ^, > . ' ' ': ' - • * 

: V . ' w SCENA ,m,; v, ' • 

\ . • • *:Jfonea^a. ' ./V 

Fem. Il Cielo n'è propizio^ o amid"; poiché ne presenta un'' 
occasione d'e^iare con gloria tutti i nostri misfatti. Le torme* 
barbaresche son vincitrici dovunque muovofto verso di. noi. • 
Sgominati i nostri si danno alla fuga. Noi conosciamo gli al- 
pestri senliieri di questi greppi: le gole. -gli sghembi, le scap- 

' pMoie. e le pi{^ arcane latebre di questi ciglioDif perlochè 



• ' ' ' 

cento de' nostri ponno tener fronte a mille. Poniamci in 
ordine, e riparictmo gli errori dellCsprcito Castigliano. ÌAq- 

^ retidft oggi, merche'remo ir perdono di l)io, qa^Uo dei Re 
^ di tatti €ul recamma oiffeiMi. " * • •. ' • • 

fliwvitér;,!^ óneraco ud 4ace si prodp^, ole safatipo i riostri ' 

.Additile ù via.Vo capilfilioj e.nìM.il'segtiirwDÓ'/ ' ' 
COr^ lUcKHrna^ó il i^^rcioto. onore: ' . 

C<inivP<*M*icUii oirdiaé. ^: > /. - '^l : 

Jhrn. l Mori s'avanatano. Su<tbtf|i^'i«rtea)chì^^iltl^ait^ 

.'■ami.', *"- . - '.r:^ - 



Match. Sire! Salite sovra un destriero e salvatevi 
U He. {injf inocchiandosi) . Dio grande ! .IMfenìfr la mia caiisa, ^ 
> poifthò io difèndo la tuii. . . : . • 

Fetn. [di dentro]^. Castiglianll Castigliani! Volgetevi! Non il 
. Moro ma la paura è quella che vi vince. Per Santo Iacopo! 

A^lossol'Pidmbate iHie ftpall^ del Qeinioai /. ' 
Jl Rè. Gbe^èchtora'^ò «{yleka'; ilàrcTi&se, die'cd roltd ÌAAs^lie- 

«mem iir campo d»^89. 

Soldati ! B$diie/ iUlosiq* € 

.. cóvrf no lo smarrito tèòraggio.. • > ' , * ^ 
Match, l Mori sconfitti ci Folgonq in tìlga. ' • • 

U Re. Percuòteteli a (epgp o Mdrehese. InseguiteK^^ten prègo 
■pel vostro (^OTP e pel mio. Sif^le obbligato a pugnar anche 

|)el. figlio vostre che in estremo cotanto sen sta n-ascoàlo. 
iiàrch: Sa il Cielo quanto io sia atfliltb in pensando ad un fi- 

gliuol st degènere. Brarn^rij^ì^ morire per Don vei^erloTìvó! 

(escomio). ' . . * " r ' . 

. • ^ . SCENA- XXI. V •••• 

* . " •. . . 'i • * ' • 

Ct^. Ora che i> Mqri ia^rgono sparpagliati p«#. lli*]DMi(4giia 
• . . POSILO iiSDilB dal. mi^ eo^ù s^epùrai «*.tMiBM<lÉ tn^ar parléiéi 
ghUHa tffln'impaPMNlaViiiaaaSi^lB^ Ulep ti si Bmi|»iier«bNil.- 



• . . • •» « ' 

\ g M ji^w^ ii^tà^ ' V ; ' • 

Mar^, E chi s^i tu ohe 4opo ay^r Vinto i l^ori ról^ l'.ac>, 

fiaroisAntrcf ài crfgtiaDÌ? • . . 
Firn, lfo(i coDk! ai crMani, nui' coltro, le ,lo (or eo. lo soda 

' .Fernando Raiii4re2'.<: * : • ^ ^ ' ' \ V * 

ztJu.|Chi'iol«nd9l;.;;'•'^ . •',.'••"•,.».. 

Fifii.:Pjaraiai|'da.iÌ^i|Hr«z cifi bio concesse 1^ vita afjBjtfch'tiii' 
co)l*Qpfe mostra^ potesse la èijà.toaltiì al Re cbncidden^ò^li; 
per iiiÌ8;OM|iMja vittóri^, e pér vendicarev in' utt J|i\Golpji; 

comWs^à vèrso Vinfelice' mio pajlre. ' ^ ? 

/{7?e. Sono arcani iki4>jt^eirabiii 4^l&(|qo^. l9499^mÀb*. 
bassare la fronte. ' ' ' . *• 

Fem. Paga ora col tuo saague la viti che «con vA tradimealo 
hai tolta airinnocenle mio padre. 

March, {cadettdù.a terra [erito). Ahiiaè! .muoio e confesso h 
mia colpa ^ ' . ' • * " *- ' ■ 

Fern. La Ma-està vostra Tha udito. Ora io sua pa^o. I.o ^io.s*o 
confessava i^oreiido il costui. figli(^.. V'..* *. 

Ck^ M io ne |ipr tésj^bfiiàlii^^ Nàscd^ SiOttÌD tff sup .litfio \6 
^à^nyékmiBéKf^ ^ ; \\ > . * * ^ 

F«i%; ^er. fargli pagare'' \Ì fio <fi tanti (4triiMi'0liVQiì iecé. 
gli diedi iHQi'lf'' L»;9ciftefl9P^ rtrennidè^i]!^ ii mas- 

'naflìerof 'Per ò^erh d'amhidue miò'padre ^i^'ff.^tì^<|i(h ' 
lò mercè d^UD astuto ingaobo salvai la mi|i vita^ vestéiido 
co* miei, abili MD cadavere; é in lai guisa accreditassi jl gkde 
della mia;morte. Il Copte attentò aironore* di lia^ia s^prella, 
agognò i favori deità mia sposa," e per essermi** opposto ai 
suoi pravi desiderio egli stampò sul mio vojto V impronta, 
delle cinque dita. Sireì Se merito g^ostign, eccomi a' tiioj 
piedi. Umile dinanzi al mio Re piego il mio, capo liccojne 
suddito, ma gentiluomo dovea vendicarmi. • ' , 

iifie. Fernando! ÀI valor vostro e a qiielìo del sangue tffie 
entro alle vene vi scorre io debbo multe vittorie. Se aveste 
commessi anche i piìt atroci dritti, se non fosse (^u^sta una 
sacrosaota TendeUak vi, dovrei tuttavia perdono ìq guiderr. 
!dtee '41^1^' ypstra Tna^a Dima impresa ond'oggi fi} safvò il 
!iB^ù reame. Rl()i^endeté quel po^to (]ii)98ge.di me cW y'^vea-. 
toiiq f iiiTidia. S*lÌviftQ2ino i iróairi cfiè TO^eonosoérli e ri- 
'ìMiiiénrIi. " ^ * ' 
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*ÌP^ . : ' "«^ TESSITORE DI SEOaVIA 



\ » 



• . , ^ • ■ . • ■ . 

. • ■ iiarztt. Stré ! Queste vile che lealmente abbiam poste per 
, voi a cimento sono in vostre mani^ e. noi lutti ,ci prostriamo 
, . ' alle vQstre auguste ginocchia. ' ' • _ * > r .'.^ 
lì^. farete lutti premiati delle eroiche yosi^e géstal tf^ di- 
' • iiìxjfì, ,0 Ferpjndo; YiV^eìlA^Vpstt'a^yQr^?- - ; • . /. '/ 
> . < . Iràruf .iSuiur éi»la(a sott'a rpz; e sporte, fra jj^à.esd iiViìtì iitessi. 
. '«llàTeggo a iMt yepWpi^r^^ 

* At^Ua Vltioria, ^ con essi veggo put«9iiC0'4m^òrella e la 
mia* spòsa ^e s>tfrà]ktsiio a geftùrsi al i^k* voiitrtf ftodèl 

- ' • - .* 

* " SCENA ÙLTiNA.- .' ' ' Ti 

' ' . . DòiriiA TiÓDORÀ^ Doivn'Ak^a, Cicconb; ÉfwUiiimi^ àfiU' 

• • ì Vili: Veniamo a baciare i piedi al nòstro Re. 
• ,*\ ' • Fern. Vieni o sposa. Le mie sventure qui han termine, ed oggi 
/ ' avrai il frullo della tua costanza. Sorella, inchinali a S. A., 
•• i)aciale sue piahfe rendendogli sra2ie deV perdono gene- • 
• ; . toso che degno impartirmi. / 

^Teod. Eccomi prostrala a Voi dianaj2.zi baciandole orme, o 
Sire, xbe calcaste. ' 7^ 
71 Af . Aìzafe.Ti tramendW Voltar onQr^ aHa sposa' e^aHà ^o- 
..tèlk'-d tlQÌi''Feni^^^^ , ' / . . ~ / ; 

FéW.' wàiih oi^e di .fahìo faVòrcc ^piì Canénno di Jlo- 
^ ; ^n^* branid rt^Àcire itorilllaméqte colla sma maìitf l'oneri^ ìli 
? ' 'poiUi*AD9a iCa^ir^z. Òr 

' '/ BÌt^\^jÒ'-fX tp\]^^ se Àn^a 

' . . Vdrrà iTar pe^oìl raio' desiderio, poiché aeqiiÌBler6 if più sin.- 
' r cero degli ài|adpf,.e il piti Talorp;so dei*pdren(L" 'X 
D. Anna. T^nto i|inore merita la, mano'e ràniina.v ' \ 
^ Cic. Ed io pure sqiii.'(iui a 4aiaQ99d<C^^ 

' Don Fernando. ^ ' ' ** ' • 

\ Firn, il Monarca nella sua clemenza oggi ha rimesso a noi 
- tutti i' nostri peccati, b raccórdo venia per le Uie, eoàl^ il 
Cielo p.i^lpso possa Dp. di rim^tterle.a tutM quianfi^ ' * 

• t > * * * *•*• " 

• • I . ■ ' 

tiisii DBUA parìe seconda. ^ . " 
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Donni Fioiu^ ^ ' . ' • f • • ' 

Don Pietro de Luna ' * 

D&n Diego fr^ello di donlra J^>oiu, ed awanie di 

Donn'ANNA ' ' 

i^E6,;cÌMnèrìera di donna FlÒàì^ 
. : ENGDiAr'Sem di dm ì^siinaìiOo 
^11 M^^iràBBÈ • 
... RiccitRIW Mrio djl litàthe^ 

Un vecciiio scudiere ' . • , • ' . • • ' ' • 

* " TJua guardia . • • ' 

• ^ • • • » 
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/ cof^t^mt soikO^aU'óiUica spagnuola. 
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' SCENA. L 
Cwitrdéa ài Sim^ia. 



« ■ 
■ 



La' fisrUina nK.perségveir Copria ! 
Zìies. Pdrnii sia in ciò de|^o dir^ùajr} peiehè ami tak riso-- 
. -loiìpwer iMtotr^. ebiariinéQtè esAeijd la 4di' tiif ^ >ciò dM 

\ -avvènnc. ' ' . ' . - ' ' * 

Flora. E D. Fernando oserebbe pofr^ ìncianrpo alla mU fe- 
./ licUh nel punto in cui il Marche»^ arso' tfiwme ViipU^tf-'^ 

nalzannl a sr allo grado? *• . • * / , 

E perchè? ' • * ' • ■ .••'•* 

Flora. È irapossibile eh' ei non porga ot t^asiono di gè1Òì(ta al 

Marchese. La sua fiamma non potrà rimaner occulta. Quan- 

.luoque D. Fernando sia stato mio ségreto amante, ciò non- 
/jdtiueno ò divenuto pubblico il diverbio ch'egli ebbe con naio 
'•^ fracelk) m Cordava, e ciò c^d aTfanne bastò per iaseiafe qa^lr 
. che sospetto. QuestO poCriAlrapporteim'ìtioiaii^ 

eat aspiro.^ L'ooora è ntfiiìi^ cristallo (éhe Viii>|MfiMMk ad'ott 



. . ./ «... 



soliò. ..«i v: • • - ' " 



. jH^ga^iiSa^i IsMÓf pefisie^. ' -V*- - 

F(ora. , sarebbe quanto gettar ^oco entro alla fornace per 
^ tspeji^aerla, éé agitap il hrianlk;ei dinanzi ^l foeplaf)e.''LV 



4*2 ; . vv ACQVwirAiiJi Ama ' ' * . »; • 

Inés, gtìiàgp[ ' .-• \ 

. l'iora. ^Sorte crudele ! ^ . ^omó jpòtrò k> libiitenQeiie t^^ontta 



'-V: SCENA?-!!. . • * ' 



Anna. Finalmenle eccoti giua^ Cominciava a Ugoauoi di 

• tua tardanza. ' -"'^ " ' 
flora, io pure ayea la medesima fretta ; ma mio fratello sa- > 

' peado ch'io doveva uscire per vederti, .mia cara a.mic^... 

Jmia. (Oh! q«ant'è noiosa !). '*.-*.'. 
, • • / . . . % • ». , 

. f-«tfip4r voglio parlaf le C 4 

• J^iic^' ApprcMatóH ! * . ,^ . . * * ' - 

\ nientfif faViHo a D. Fe'rqaadeV , ' ' • ♦ • 

'Fei^. Sé lajsodsanza.ldiié p9ri alla bellezza* in questo istante 
loV or|èggiadre .dame., $arei il più p0teftlad«gUr/|^^ ' 

^IM. Ed elleoG sarien fortunale! «. ' - • : • 

^^'«nivMa Ifesoro nè potestà non avvi <;he possa uguagliar vo- • 
stra bellezza, o signore. Conced^Hemi però d* p^irvi* jBÌò / 
che vi aggrada in quel negozio. ^ - 

-Eiìc. Qual novità è questa? Non vihomai veduto più. galante. 
Le vostre deità hao operalo prodigi. Ma siccome la vostra 
stella ha fisso che voi non dobbiate mai (Jar nulla, oggi^he 

i; voi offerite, elleno non.accetteranno. ' • . . 

ÌW._ Vezzosa Donn'Ànna J ti pur lepidp questo bufTpae-I 
/^IP. Ilfon;tni (piarne bgffftne. fn^ > :. .* * 

819V v^erameliie Àk;^ 1 3riM sapere i| nposa tuò . e • 
. . % i^^ce^^nys^enz^ a^piBOhè-talvcilta (it viMiga «IctHi poQ».a ' , 

« '-.cÙslrttcnsi nétte àdcf pie •difiriitefcia. - \ . > r : 

.ìlf0M. Sì! poiché sono soggetta ^lla fàeia'n^^ 
JSI$ici't;Fdsteilsi.jdiM4ue! (li) tal gùisa'^porgljjBd ìnj^ - 
''^occasione' lÈtTorevole). ,» ' • : , -, . • - •i*. * ' 
/ne«. (Va a ineV^vigUa)." ' .. • . 

Fern. (p^ian# a D. Fiora). Arbitra del mio cuore!.' 
Flora. ìmoìm fiù,^ Btrmi^). ifetì^m^. uioJ, Sia|^ prudente " 

' \ . •/ * * Digitized by Gopgle 



Am pMfio * * 113.' 

. lkiia.amicé,ììè d^Ua.ildKa «ÀeénaV ^ ' ' . */ *' 

fem. Già mei sapea, &n)*ossi inc^tro&yoi con Ifte ^ensier^^ * ' . 

Perciò appunto f^ci nvostra di non conoscervi. ' ' ' ^ ' 

Flora. Fernando! i nobili aiimiiti fiOQQ i guardiani dell'ofiore, . 

delle lor dame. ^ * - 

Fem. Se mi conoscete. pf^rchA nuM dil(> ?. . * ' - 

Flora. Voi ben raminenlate, o Fernando, ciò che ne accadde 

in Cordova ih quel di che mio fratello mi 5orprése favel- . 
. landò seco voi. E'fu appunto in tale occ.a&ione che voi prò- ; 
mètieate di rimaQer luoge da questa città per lo spazio di . 
due. annida ilii'4'evilare ficootri^e querela ira i^miet pà- 
rentr^d f .rM^: Wo fralellq ^al e|tDto.stiolMèiò {bordura . ' 
e yejùie «eèb 19 .Sitiglit p«r fluir ognr W^à, eógKerida 
l'odbasione io è«d S. H: «dov.eà per «iMche tempo .^nf alà<^ ^ * 
Wlir Sila dtmrtir. . •..•v' ' 

Fem. E voi ì>onna Flòra 9apeie'pui> aticp ctt* io a dilpéilo , ; 

della mia impazienza ho sei:J}ata la mia paroìW, . *. 
Flora. Ebbene! Poiché foste sempi-e meco delltàto, fiori Tih' . 

gliate ora distruggere Vope^a fOS\ra:'.. ' * ' " 

Fern. E in qual guisa? ' *' ' ' " * • . 

'Flora. Facendo sorgere- adesso nuovi gjjaij 41io ^beae ! VoJt' 

cosa sola voi dovoie far ora per me. ' *' * * - ' ; 

Fem. Purcliè non m' ordiniaié dì estiwguere in me T amore . 

ond'ardo, chiedetemi tutto ciò che bra^mate. • ' . 
Flora. Voi vedrete iitizi ncifà mia. domanda il principio d'^ioa^ • 
Jieta spéraiiza. * • " 

J^; Èi)é«liè ti*feti5:cdi5iiilo a^mK^'t. ' ' r' ; 

Mio Arat^tò gMe phiid tultò il. ferorè dél:^^. JD^'suo^ . 
iBDptlita.iiieiitò eglt-'è' chiaro- ehe'deè defiyù'e lì Aio^ L'onor; . - 
Hio. e ia ^nia. onestà m i lustn gano in Calo apertkiza . Ciò i^pn 
pertafMò^lòieraO òhe la Wtra passione possa dar Inogo àUe^ ' \ 
dieeriOf e recare i(i(;[iiÌo(udine a^inio fratello. Or^ chieggon . 
in grazia' di non dice" gìanunal dò ch'io vi amo, nè che voi ' 
mi'amafp, Promelletémf ìn pan tempo di seppellire nelle - 
più recondite latebre del vostro' cuore l'istoria de' nostri ' 
amori. 0 geloso 0 conienlo non svelate giammai i vostri"' - 
sentimenti con chicchessia. Non ragionate di im che con ' 
voi medesimo, insomma vi scongiuro di mantenervi in ogni 
occasione verso di me cauto e circospetto. Ecco ciò clie ri-» 
chiede PoihjrmiV/ é'-m fari' tpmpoUvo^ ' ; 

; Voi. VI. T^tro sjHtgnuph... > r ■ / " H. . ^ 
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444 AG<ìfJ1$TAaE AMICI > 

i?em. Ànima mia! Vi prometto di serbare il pià profondo se- 
greto intorno al nostro an^e.-Sieto^w'Bftfpl'^'*-* - .^^^^^ • 
F/ora. Si! Certamente! "* •:" " ' • . - 

Fern. Credete voi ch'io sia uom capace di compierla? - 
Flora. Senxa dubbio poiché nasceste dal sangue dèi €odoy. . 
Fern. Ebbene ! Ditemi quale sia il vostro affetto per me ! 
Fi&ra. SerberejTio quest' argomento a tempo migliore. Qui- 
„ stomrm. ia grande: inquietujJiue. . , -, . . ' ^. ■; 
Feff»^ J>ilemi' almeno in qual maniera noi poirem ^edèroiair- 
iflitvIrAo.ik tante itiffidaHà^ . • ; w • . ; " " v . 

FicAi-'focoa àTM*:afiC0bparmeléf.a^*ine appr^i^^ si*' • 

lenzio. ' , ' y.-J-r- ... . ,.'.Ti- t-* • •*• 

Flora. Addio Fernando! ^' - , 

Fern, Voi vedete s'io v'ho serbato fede malgrado la.noitra- 
Juiiga assenza, f jBÓ^àte^^'ia apuip Vemiio^ ift StvigKaJs<dQ 
• p"er vedervi. * . ' • 

/*(òra. (da sè). Io son quella di prima! (Voglia il€ielo ch'ei 
• lion abbia a, giungere in mal punto ed^ssec ca.gione d*a£-- 
fanno a me, di gelosia al Marclìese). • • *. • - 

Fern. [da sè). E chi osa affermare che le donne non son «q^ 
stanti. . r ' * ; • ' \'' ' \'' \ . . . 

Annftf (adi Bnciwf.Aó-éibw^ i u éif^ui^. 

'■• cpto airetè d'uopo» ^adcMroi .Iprefkitre in «{Mi» V^^à, , 
\ Mi;^ Ìi€f^a'di >>tervt t«stimoiHai« 4a- mia beédf(|ilipfit^» > -. 
X^^cT. Iri^irofe^^ * : v r ^ 'ifr ''. \ 

' Jm$: (d 0. Flora). Come vi 3Ìelo latoMi'fli^ '- x " \ • 

FMra^ipianù ad Ines}. (Ho preso uiMà^no- t^i^tpiaf^ piftr^«tW 
.looténare i'So^pél^ dal-Marabe$a)^>- _ • e -V* i* > - 

■• > •:• j. , . ^ - scpNA iv:':\:-:* 

Ehc. Ebbene 1 Che cos^ c'è di. njuofpV ' • - , * . 
Fern, Nulla! • ' \ — .-a- • - ■* / * i 

ènc. Nulla? r • . V'» .. . 

Fem, Non, parlarmi mai di Donna l^jora. 
ii^, .¥a.|rmo^.fi.e^ kt. tal oa#e a pasiutf ,ia ^iof- 

.^am. Se^Ci sfu^. daHabbiK>:«iaàeliae^Bl0i:]|pii-s^ 

tonn^ à lei 'O^iiicónip al fatto. siiec6aM]|i>, m Gordi^»t%iiidrraL 
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V ATTO FlUlfò • 1Ì5 

di mia mano [da sé). (In tal gi^isa serbaròil '4«gr«(a .eh»^' 

giurato). • * ' ■ ' ' — ' " ' . • 

Enc. In tail caio la dirà Barabba pria di me, poiché ho veduto 
r il lampo della vostra spada, e io che in voi il- gastigo suol 
.•tói^.pia {>ron(q 4ella minaccili* . . . * * ' * • 

. * ' • • - ■ • • . • ' • 

* HABCHBàp £ RiCqAQDO. . . " * 

Ric. Mà voi «soite dai gaaghttll ' 
Mùrch^Q Taii^ggio'dicòiHeiHo,n'ho bÌMi il^onde^ seodo om<n 
aHa vigilia di posseder^ un tanta bene. -Questa notte 1 Oh 
santo ciclo daramrch'io possa vederla ! Questa riolte diverrò 
l'arbitro dèi più bel fiore ch'^ahbia allegrato il snolo in pri- 

• moverà. Quest'è* la nolt<! cho iU n porre il colmo a tutto 1^ 
mie pii\ dolci speranze. Qual mai contonto in questa vita 
può uguagliar quello di viocere un lungo dispregio^ ' / 

Hic. 31a per pieih,- o signore, -rint\azia4e ad uoa ta] (anciul- 
laggine. / < . - . » * ' ' * . *. ^. . 

Sk, iligìibra cofisij^lHr 11*1110 seinRlbmdbbe qiielto4i gotf!bnr 
; 9 fllqrefe;4i 1): . ^ - v 

Irorcfr. 'Noi Urb im fioci^ Vifrà .quel f aleÀ'tu«óla4'.ii^'fra; 

lelìe òhe %mó\taÌenm»^t» éteógó^èdiHi» 41 |Mre«i AUra 
-:M4»jD0njA6!9Mte^'in fo vivo ptirMnna Pk>r«' 

e per lei disprezTO^aóco. Istorie. Ma «eTamore ad.aftre 
'•4!orM.fi'i Avita, sepza prender mògU6i« 4iM é d'uòpae^' 

loltsciUittiarmiUlà A;ì^^ ... 

SCENA Vi..' ^. ' 

• . ■ . - ... 

«»■ *■ '* • • t . . . ' ' 

j^'xwe entro ùH't^ 9pe^, recando vk H^MQl? wià iplùia ^ 

*'*•-'»" . * * '* • ' 

F^ra». Se siale geaUluDmini, daffiiiieiie iin^f rovà, o signari, 

• NboI' óompieré an!tetanti^ft»'iMftrit ttpen: Tòlto il iiio^o è ' 

• €*nW «M^./€ifsgiite )|' VÒMlDiiaMlla^Col iMdrJ^eMà 
. qMil'è'btéiieo, » ilétw:éli^pv^\^ ÌBifM'a chi «itiii^iijl 

in td goìM «aivert^ie la vila-.éd'ùj» 
ìùireh. NoD è meslieri^i ciè, .éiliraXisre X^N^iHa- dt iraistro vi 
,*«écaffiii d<H[r«ono |oV 
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• • « • « 

March. Io medesimo. •* ' . 

Fem. Confido nel vostro patrocinio. ' ' ' 'v': - 
March. Siate fiderue io me. Narratemi il caso vostro. . " ' " 
Fem., Ha ucciso un. uomo. Mosso a/^more U VieraàtQ, viddi 
U porta. d*«iDa Ga«fi^ aprirsi, « p&riiii^L acoiìoseniti sei^èMOno * 
.OH i miei paasK' ' -/ ' • • • ' • * 

Morci^.. La. morte fu dia jfa 

Fafn/Q' siaìiipacontJcMjLJspÓÓ^ cò/po, àbbima 8g'uainatp.la^ 

spada, H mio avversari^ fu lo si^eii,tiìrkto? ' * • . 

March. In tal caso i0'ti salVerè*. ' ' : • • 1 ' *f • . ** 
Fer»/: Vi>^.Middio>p«r li^i^y-a^ . -. v T C - . . • 

(guardia. Laggiù V è gente.. *-. ;. ' 

Fern. Ecco la Forza! * '.**.- ,: ."^ • 

March. -Non abbiate timore. • - • . », " 

Battello. Q\k\ Signori, chi siete? In iK)ràe46Ha giifSti^^ 
^«0^. Potete^pQgner la'lfiBi^ff;^ Que^ ^ ÀiMiXìlieieVd'.'-fA*' 

Batjg, Ècoelfe'n2&t tado.iii ifìmia-'dèirdccitei^ j^^^telroJix-' 

• .JÉÒiC^ fr^lialM. • ? . ' - *"••..•-'.: •• ■ • 
J^arc/i. Che dite. atfttV-ttwìoh^^ 

^4r^« PerdòiiA^M>-:<!>ìrikOO^f.$^ Airyi. 

una* tal nuova ; - ' - . • - - 

Fern. [da s^^). (Graff Dio ^ 11 trafitto era duni|Ue il fratello dèi * 
Marchese! Ed io chiesi favole •aU'uQme^^ltrag^àlof)^-. ' 
' March, flome accadde il fatto? - • 

Burg. Signore ! Duo testimoni oculari at^rinano che uno sco- 
nosciuto avvolto in un mantello bianco stavf^ ^vel^ando 
sotto alla lineslra di D. Flora. • 't ,^ V l ' : 
March, [da Bì!), (0 mio avversò fato!). * ' ' ^ ,] . * / * - 
Barg. Passò a caso D. Saoiiio^ L*iiìià rictism b.é<fer^li il po- 
' . Jl6, KaUi*a lVsigev«^ i>>B^^^ «!»«iÈ!*i|a:piNàa>iiii4np^ 
pqsoia4e spaàé. ^Serrati eorpo a COrpà ìdispuCàrOiu^ar ìimiffo 

• •>à*8iiifolàre«ofirf|kMà.'lBHof^ tale disaHf^' h*éttki' 

cida ruggì ; ma ftdftteft a- me^ E^BetMoht; IfotMi a»ii«i>àa 
Tali io raggiungerò!^ ^ \* ^ . , ' - »'-.:• \ l >/• - . " 
Fern. (da sà)^ (\himè son inorio!). * ' ' .• 

March. ln8eguilelo,^e DO|i labiata <diilU4'4Ì^^^ 
prìrlo. .-''*".«,•••* -j'^.* ' .A • A'- 
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VnJtìrroi laltHiritUo). Signore! Se dob «hPO gnódizìi 4,€^ 
'* coipéTQle caàodQCtiUti uiUo-seofiosciutò cbe si cela- dietrci 

atlfibpo|^é«ft^ . . % ' ' • 

^or^. «(Taci*, bestiale eomè-vuòi taebe^^ riàoYil pt^wf il 

fratello dell'eslinfo?).' ' . 

.^Séffrùi-ifiOine sopra). (Il Gok>i^,dél suo inaatéllo, iì sMÒ pfftU- 
menlif, ti|Uo ciò mi da noD«ljeve«e6peU^. £ che si perdè- 

reHbè ad interrogarlo?). 

ifor^. Chieggo perdono, 'o Siguoré, se 4o zelo di vendicarvi 

mi fa esser verso V. E. indiscreto in tal momento. Chi <^ 

queir uoma cbe Dai^cood e timide^ il viso dinanzi a Ik giu- 
stizia? *. . ' p..!.', . ' 

Pern. (Son perduto ! Non v'ha duhbio). ' ." ^ ' ' ^ * . 
Ménh. Sesia ineco, non può e^ser cdpevole.* • ' . : .% 

Fern. (Q geBérojiti'iMlid^'l)* * t -^**;. 

.Barg. I jsimiiotaii jai tim<^ai|o'iniiii«ii!iM>»>'*^^ 
ioavvertcunza, ma il fóci: perchè 11 case è grave, e ti^ '^k- 
iiggm rìcliiède. ila fwxa ^olUmta/M^.r' . ' > ' ' \ '''^ 

, • -'- v^ scKMAvui. ;• ' "... • 

^ irUÀRCHisB, D. TfcRfrÀNM a RltfCj^RBO. , 

Pern. {da sè). (Santo Cielo! Ki medesimo vorrà vendicar^ 
adesso, ti frai^llo, e pe^eiò appunto ayrammi sottratto .aiia 
giustizia !). : * " . n. , . 

, Ric. {da sè). \\i caso è sirauo !; Clio. doe fare il-Marcbese )tt si' 
delicata circostanza ?). •* : *V ' • . ' . 
AhrehAda sè). (Miy fratello è morto ! Donna Flora <è,là " Ca-. 
gione ^ .ogni mio voUraggio. €osttH è' l'of^aìéidd): ÀBdwdò'L 

Aie. ^ ffa¥té^. (Vegliòiia?rimiier soUV Paveiìlo Qfr giì|lldé'di- 
•8astro) (partó).' . " . ' ' vi 

. * . ' \ ' '** ^ 

^ *' ' 1. Dojj Fernando e il MARcnséE. ' v . • 

'Jt(ar«/i. [da a4.*(0 fortuna avversa Vedi il mi ò tdrmeU^o! 0 
. noilè in.:cuì sperava gustare le Supreme dolcezze d'amore, 
» tu fl)i travorgi invece iti un mare d'affanni, tu mi strazii coi. 

• tormenti della gelosia. Or tulio fa. d' uopo.; ainaUlare, pervie- 
raegliq discoprire ogni arcano). • ■ ' ' . * - • • • - 

Fern. (da sé). (Disponianici ad. ogni .^evento cotta. spada e col 



Jlforc/i. Cavaliere ! . : • f.' '.^ 

/'«nk Marchesel . / . •* . • ! ' 

irarcAr.(da'Sé>. (lò,8marris.CQ il mio sennò !). Sim jBdit ' . 

' .j^9m-, .Hòù ,v>M*^^^ . •* V ' ' * 
' .Ifarcii. y^l nirmtó spento un fr^ \ . ' 

Fèm» Bq U^otèpito' iuL u6i(h^, 4^norand9 ch,i «i fotot.<fioB «lio 
'. «w^òglvo septpi leslè ch'era il fratèl rosti^. ' . . .: 
March.* Non 'm'adclucete discolpe l - . 
* . i'Wn. Paura nou ailigòa ini me, perciò élla hoa può accen- v 
"^'.Barmi alcun sutterfugio. Il rispetto Dori ha d'uopo di men- 
dicare preietti, la gratitudine non esige discolpe. Vi di£$i 
il vero. Ora saprete a chi voi avete reso servigio! 
March. Se pensale ch'io v'abbia negato di udire le vostre di- 
scolpe per indegno, errale. Se credete che ru questo puBto 
covi vendette contro di voi, m'offendete. 11 mio dotore Qoa • 
' vai vieterà m^i di compieife la parola che vi diedj^ di sai- 
• --varri. . . ' 
Feri».. La (erra che calpestate ^a|r|i Malfare 4leUà mia ficoiiot'' 

Mofch* Aliatevi cavaliere t -Voi ii4&|Kperci^ mi doVeteV Io>el~ 
pifomidf dunqtue.per ^me e ncm per vói cotnpio la mia prò- 
inéasa/Quair'deb&ò'a voi'rìmaóe serbo la data fede? 
Sappiate adimquevO iignore, fke Vio vi dis^i j^*-QOft'ait;> • - 
. ydàrmi discolpe iptorn^al fattor, ne chieder sctisepar ìa re- 
.. calami offesa, ciò fu solo per provarvi eh' io a qualunque 
aosio^avea deliber-ato di soddisfare all'obbligo impostomi. ' 
Fefn. Voi siete un raro esempio di generosità e di prudenza, 

0 a buon dritto occupale il più eccelso posto presso al Re. - 
March. Bando alle adulazioni. Ora dovendo salvarvi ditemi 
chi siete, e qual fu la cagione di codesta avventura. Quai 
• . I^aipi avevate voi cOn Donoa Fiora per proibire a mio fra;- 
. teUo d'accosta'rsi al Suo-fefSpne?* ' '/ , i \ - 
' Férw. Signore f Jfoo è opportuiio Ittomeìito 'questo <K dirvi il' 
.aomo mtpi*. avvegnaché voi siate <li«degDato. • La iBagiona 
* Tmlistè, ti^possflnie 4Ciaé Mtrebbe^di dirvtfiiik olt^è (da tè); ^ 
' . ' -'(in tal giQsa coiiq4l> ÌA p? omesaa diìta a D; -Fióre; di ai^^ace 
iÌsegr«to-' Atdo dì gelosia ; ma il .Wo ar^reaoi ni-dà - 
dritto d'infrangere la data Xec^el)^ * * - i,.'" ';. ' 
- Harcà.. Già non è giusto, ' 
FlHi. Se siete gentriiiomo, io vi scongiuro a manteoec la vo^ - 
slrn promessa senza frapporre altri indugi. Prometteste di 
. ^ - .pormi in sa^vo affermando die in voi la parola eq^M^ak' 
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ilfoder nvjìià éL'iiqfOimii^. Pórim 'dèlia condizipDi^a- 

Match. É vero ! Ma lièi ^shleggaid grilliate note ▼( oWtgO a 
'torlo. E se a voi pr6me.«éi|iHo, tf* me calè tìoY> poco il di- 
seoprirW. Seguitémi adunque; e serVolefa fìdam all'oaor 
. mio mei* direte .dopò o|i'i<o v*iivf ò posta lii «alfa iparfom). 



* « 



. > r :Sa(à ii^ caàà di .Dy Inesfì. _ . . . 
' .QoM PtitGO,,DoNKA Flora ed JiiBS con un ìunu .. 
Itfc^o. ^iOi;at / - • ■ V .. - ^ ^ ' 

Dic^ó. Tnes! • . / . \ - . 

Slignore! . \ ^ : ' "v 

Diego [da sè). (Cielo! Ispirami lu^fTiM^eoza t M uf ge la procella 

deironore, e disperde la pazienza 11 pensier si smatrisce, 
e non so d'onde iiicoiniociarar-:ii miQ disoor^ per.diaco- 
prire alcunché di verace). ... " • ; 

Flora, lo sono confusa^ * ' ' • • • . " ' * • 
Diego. Ines! Ritirali io -^u^la. stanza/, *- • . 
/nes. Signore ! . .* . . 

.Ditgò. Vattene e t^ci ! • ' *. - ■ ' - 

/mMì (ét^sé)^ <t.a paura mi fii piegaci le ^iiiticcbia). 



D.-DiSGó.e DoKMA Floàa; 

iMayorJp 'mlcecédéfa <^&lo«iaifiditoeaitii(ato in -^ordòVav or 
BOTI dà84i||Dl dalle ,liie^lCiw4IU[ggiiitt'aiHM9e ifòir 
freno TaV tao civett^ré^ie che ood ef resa i^oluto èssere 4i 

' bei auovo cagieoé dì giièi.alla tua casa^Questa Dette^iuVeìie 

per colpa tua fu mosso a m'orte il più prode ed esperto sol- 
dato d'Europa, il fratello del favorito del fìe. Vedi ora trista 
fiue. sia da attendersi da un sì funesto evento, "sendo po 
tenie roffese, e inesorabile in sua giustizia il Re. Non pian- 
are, 0 Flora, poiché invano tenteresti placarmi colte tue 
lagrime Ciò che monta è lo svelarmi la verità, affinchè io 
siippia;U) quafgiii.sa si debba O^rar. per l'avvenire, e qual 
.mèdi». pòrre-'ìd pàsséiQ'.' jSitda però, che se gragior ntìà .'li 



ja^wifi ftiusfaii CQdiesta confideDàa,«apr^obbltg«)rifkU.ol^r - 
tofàéfh eaorte. Perb non voglio che il \j^T§^ ^^iefÈtàt 
Narra al medicò ì tuoi mali ^affinchè ti fyorga iib-i^maco,./ . 

j' syela ogni tua colpa al confessore. Ricordati eziàjadio che 
se alcunché mi celi, vedronjnrii cbstroUo a pubblicare l'onla 
nostra col cercare le leslimonianze dei fanti. Miglior consi- 
.glio credo aduuqiie esser quello d'informarmi d'ogni cosa 
segretamente da te, e quindi risolvere qui ciò che più Aorni * * 

• . all'uopo, anziché render palesi le lue follie. • ♦ 

Flora. Fratello! l generosi nòstri sensi, e le affettuose cure 

: che per me avesle,! vi palino su di me il dritto di padre."^ • 
Benché il pudm' mf ratieQga $à ciò, fare, ,puc tùlUtTìft fióf^ 
meo .es^r doluto. lóio fa^i palèsé-U T0ro,'p«ickè gra^i 
deBAì lAiniTccìano. - » 
^ tkie émn'^t ì^no'^gifaangemnù in qi«Myl4;'eittfu àbft: 9i{-. ^ ' 

' peri) a 1 olii cojilrò ài secoli. '■ ■ ■ t ' - 

' Ohi Fosse'piaciuto al Cield ch!io pria di giungérvi av^t 

. trovata la tomba l Ohi /osst'piactutio al Cielo cl)é pria d'am - 
mirare le eccèlge sue torri poste nelle aeree regiòm degli 
vaug^lli, e pria di contemplare la Giraìda maestosa aves- . 

■ sere avuto luogo le mie esequie. 0 quanto fora meglio che 
pria di approssimarmi a -queste porte, e chiedere albergo 
fra le eccelse mura di questa città, fossi discesa fra gli 
estinti l Da indi in poi cominciarono a crepitare le scinliire 
dr'quest'inceiidioK i segnali di codeste disjtvventMre. La pri- 
llili tolu che gn O0OÌB mM queste.i;o3iirade> il itiiac^. ' • 

J>* lMertco,i>Dor di GastigUd,' terroi'e. d^^^ 
' tarre turche, castigo do'riMdii^ÌM>9{>lro delle daméi ìD^dia , . 

• d^'galaiiiii cortiihciò a. óoqnh^ltebni /soi 'più efficaci m^di. < 
Il mk) cuore cimase ià-iiillè prime in'sén9ihilè,.'a* chUo ixier 

:* d^sima mei crédetti duro al par d'adantiMè-f mi 8^i:.0oii- * ' 
tÌD}iÌ MfoHospiri, è i suoi ]BraetiU:(9C8rsoiKfare m me cor*, 

'; rispopdenza d'affetti ; ciò non vi dee recar mecaviglia; poi- 
ché vi ho veduto bagnare ii suolo di lagrime per l'amore di 
Donn'Anna, e posto il vostro valore in oblio, vi udii as- 

-sordar l'aere di strida e d'omèi. D. Diego I E chi iiioglio di 

* voi conosce la possanza di quel N^mte? E non siete voi me- 
desimo uno de'suoi trofei? urm vittima immolata sui suoi 
altari? Una. donna può ella resistere; a quegli assalti, so- 

. {ìiraUuito ov* eHa sia . dominata, dal^ limora-da 4Ida parte e 
'daU'riira l^Dgatè àftlte speri^^^^ . . , , 

: Oppiai» aduBfttftcliir'il.HafGfaeie^sQnifiiem 

' - ' • • • . ' . • 

••- . . . . . • • ■ . 
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- OM Mun'accé le piti doicè prohaess^,* .geilandomì così mai . 
MOipr^-in Mia ad Hftk4;rti(i0''liliiore e ad una Iinittghtera. 
speranza {da ^è).'(F«-ò rèo H.Wrcbege di questa supposi»- 
colpa per ^cus^rmi). Temetti e non senza fondamento chfe 
egli irritato da uii imo ntego s'inducesse più tardi ad ordire 
una. vendella ingiusta contro me, contro voi. Ambizione mi 
vinse, il confesso. Sperai che si decidesse a divenire mio 
. sposo, vinto dai vezzi miei. Da tanti e si svariati alleiti com- 
battuta, risolsi alia perfine di ia&ciarlo entrare questa notte. 
Deh! non i&degnalevij Uditemi, o fratello ! Gxav« è il caso, 
. é'ìà coÀa Ddo ^a.da me 'Qerto ofdUq:«oiilegg^er6dMk^ofe 
clié airi&lanie dei convegno ire iestil&epii siteoeàiecaeérfCi 
lie)ÌBU|iie> stante, cbiedergìi 1» ìaMo ìi $po8e, 'S€ÌAdé egli 
. ènreaulii *rt>i^vo. deironor mìa. Se. ràmòr ino era skfìierp, 
la mia «tpatazieèe^e^a saltai Sé;' credendosi ei jM^e .iBtfDO 
egli/ffvesse infinto e meditato d'inganBarmi; iò ami 'ser- 
bati i testimoni per obbligarlo a compiérè Tà promessa. Il 
RjB D. Pietro rende à tutti indistiDitatrtente giustizia, a tal 
che il popolo lo nomò il gran giudice. E s'anco egli avesse 
voluto Ristringermi a far le voglie sue, stdvan persone presso 
di me pronte a venire in soccorso alla debile- mia rcsisk-nza. 
Ecco qual era il pensier mio. Onesto io ravvolgca in mente 
questa notte che fu a noi apportatrice di crudi disastri. 
Lascio aperta quella lìnestra, attendo un sejgnale, pressen* . 
tenda però ad ogni, istante qualche sinitìtro. Tutto ad un 
tratto veggo aécoitacsi al tnlcone up iidm pensoso, inttnieto, 
iiacendoml de*cèniir. Talàia incanno! Ioio^CGBdo1l .Mar- 
ctMfe je gli piarlo; jpa. testai oifaeHèo'cAo dett'errqre: 'Guial^e 
-in goelia Ì*infeliGe d> ìùi ttaìiX^cl^e fittdbe* frat^llò,' amicò 
fedele, il quale, nella tema chè^' qualche disastra in^gHease 
. aLJ(nrol^4|8e; inquieto 9^era presto a far IcKicoka longhesso 
Uiria^e menUrMof Itti ritraeva d^lla fenestrati le 'spade di qiéei^ 
due luccicavano a traverso le tenebre, e si'davan di èozzo.. 
Lo sconosciuto fu ^iù avventtirato, non già piiVprode del- 
l'estinto. Ecco la mia colpa ! Uccidimi se merito un tale 
castigo, e se no m'ucciderà il dolore j.póic^ la iuigiior 
veniura per l'infelice è la morte. - ' ' " ' ' • '* ^ 
Diego. Qui v'è troppa confusione! Ah ! Più graM^ihe tu non 
pensi sono ^li atlanni t^iei. il Marchese e non JDon Sanzio 
era il tuo amante? GóoiCK^otrjr«Bi*4nùitè<da queSto4flfbiltiilb?^ 
Il liarehese vocrV'vendicaf iir mor^ del^e^^ iirìiào 
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• ségare soTÌra di te ^6 gelosa fun^ ^haJa^esM ausetUéii^ 
. meotr'io mi veggo oostceilio. a fnuuit 4'oH raggio j?Geatóiimè 

coH'attentare alta tua ripatazlonè. Come potrò io salt^.are 
/ . otìore e vita in cotanto slremoi di cose*? È impossibile. Il 
sangue dè'miei avi ferve entro alle mie vene, 'e sgn rficiGtde 
del valor di mio padre. Ma dimmi clii fu Toìnicida? 
t'iora NùnMo potuto scorgere uÒ4)prtajniento,,.uè VQ^tOv-nò 

■-tampoco udii la sua voce. , ' ' ..-.'^^ ri- 

/)»e^. Com'è CIÒ possibile? *' • * : \ ' -v-^^,-, . 

flora, jo brevi istanti si eoinpiò il fàttp. Iiitl6;ti 4iiU,^^^6 
-'^itra eo^^tfcòlr^'io sapèsaì tiòn. ìrO|irèi .tacerlA,{flà^^, ^O;. 

. :;|iÉ faMi«t^ò jumdiQieDo^ m'adpra); c^^^.K^ r. . 
MtftL flora! Come pVlt^^ìd .wpm pho il tua iabliqullf^^ 
" : iéiìU k verità ! . ... , * • - 

fiora Se^ ricusi «•nifi lède, ioe^ód 4^!l(^Ìi^W9^'<^Ì^oi 
htami^ -idi éì6 nea^ più segreta prova, .eccòii ùma'cliiave ^ 
'pèi^gefMa 'ehiàve). Éntro al picco!» armadio della mia staqza 
troverai dettogli dal |tiaK)chìtt6eìfite6S0¥$j:gaU»a^|M^^ 
rirti meglio della verità. ' • " 

Diègi), Dammela! E sappi che se non immergo nel tuo petto 
nefaodjo la spada, egli è solo perchè non vo' che si dica 
aver io ioicomiaclata la mia veodetla d|, uoa (eionUiia. ini: 
belle. V "'^ N- • ; 'V-^^:-, 

iFlota, Se noQ mi uccideva tua spada ni'uécicterà il doloce^j^l . 

' -il!.. * . >• • ; ■• 

■ . . •. •■ •- .. ' ■ * • ' 

Jfofeà^. JBceovi traito.fuori dalla città. Questo «ainpo desetto 
»,»art un- sicuro portò a voi di salvezza. Per seguir© il vostro 
cammino troverete in labiata cavalli di posta, eie barche 
éul Guadalchivfr. Ma perchè la vostra fuga vi -riesca più. 
agevole, non avendo in un subito potuto prevonipe ogni 
ostacolo , prendete que"§ta collana, mercè della quale vi 
aprirettì il passo dovunque {gii porge lu sua collana). . . " 

ftrn. Sbanco io noQ volessi accettarla, il farei per far onore 
^a-véstia geao(06ai»omÀl Inrinille guise* voi avete meri- 

iy!0rfft..0a «èmpiuCpIfr^iua promeasat . . * . - « - 
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f em. E, più assai opraste tu mio prò di quel che aveva^ prò- 

Maréh, Spero che ooo -mi Degheretè ora- di manìlestaraii'fl' 
Bone ^ifo t e che non .^«vroio aicu^- limoi» dt* 4ìh;A^ 
(tritìi ciò che é.fviàw tra- sroi, miairateno eDopoft ft^U ; 
affinchè io. sappia a qual uódio abhia reto, serrìfio. -«Seodò 
il male.ifìli auccodulo , è d'uópo'iih'io conosca la via ohe. 
ieU»o teguire per difènde ria, e sappia in ^kAempe 9^lo 
deggia-dtèeolpaFe un innocente opeedonare una colpevole. 
(rfo«éì. (Cosi avvero i miei sOàpeUi senza svelare l'annor mio). 

Fern. inspiralo dalla vostra medesima virtù, mi veggo astretto 
a serbare il sileozio. Se vi ho recato olTesa, io l'ignorava 
neirislaule in che invocai il vostro aiuto, perciò spero vo- 
gliate perdonarmela. Tu pari tempo, marchese vi chieggo 
scusa se persisto tuUavia a tacervi il mio nume. La mag- 
gior difesa ch'accampar possa cqo- voi, è appuaio quellfii di^ 
oìBoiiHaM l*es8er mio, ' » 

lAlre^. VBì iii*Mlraggtate adesM, poiché ìkml ciò' fat0MwMf^ 
(H temerè.tà mia polesut p. U piò Talore. : ' , - ^. . 

J^; Eccime? r - .-*..-.' • 

Jbf(^ Chiara è la. ràgipDelsulIr 4us^o io fondo, il mio àrgo^' 
m0Dto. Se le leggi umoe sogliono iofliggece i gasUghi a 
SÈifOfida deUer colpe, egli è chiaro altresì oh'io-yendiehi -' 
sovra di voi la iQOcie dit^ió fratello» poidièvvoi Vucoidistei 

Fern. È vero. 

V'irci. Ebbene! S'è cos'i cidiinque, occultarmi il nome vostro, 
or che siam soli, è quanto dire che voi temereste d'esporvi 
a certa morte, s'io non volessi al postutto perdonarvi ^of- 
fesa, 0 che almen supponete ch'io vi chie^ga il vostro nome 
per diflferire ad altra occasione la mia vendetta. E s'io ora 
ieaeodaW .qiu diuauzi a me uou .v^OgUo veadicafmi,. col- 
roifmarvii «elairo. il pome yosirò; ?oi mnìdkiioBo moairate 
credaié ^h*io voglia un altro* ipomento pyinvnt mio' of- 
Suisare^ciila fluii poà'àaDM ^oo) làìcr falore noi puniipo. ; 

fm- il-VD8^oraktre sol .m'aRitrioge'«lsilei|zio. Voi pfoiriet^ 
teile di 'sàlTMli, eiò bastommt pet credermi qiri séeuro 
di'C^i offesa ; poiché io bén aapea ohe tot , aitiate omk 
ptiita ad ogni ^eoato- là vostra promèBsa, ^ • 

March. Quesl^è an interpretar troppo Hirgametite h mia j|>a- 

• rola. Voi mi diceste che eravate inseguito in citta, io vi 
ptomisi d'aUontanarvi, ed eccovi lungi. Conlessoreie aver 
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^iocompiuia.fà 'iiiiii4yftroÌ)r,« arjM>''folto più.ancoiv 
tiveà'piomessQ^ Or dunque se.tuflò dee iver i^ui fitie^lira ntìif 
r^rdbvéCe nvelarviv . • * * . • . • . ... ; r - 
Fel^. 4nTicoitopensà-t}LqUftÀto H>prasiie tl«r mei oìlarohése». 
vi 'chieggo sola ^ Badmre VevOidie-^ro^tFe piante ; poùshò 

• *ise qiii muoio per hidao*>ostra , saraiiiftir ' cottl<i^to Tesser 
yinig da sì spenno avversario; .Se per avvoBiora vi uccida, 
il mio valore splenderà della più viva luce ; poiché' a,\ròr 
vinto cohì'ì, che nuH'altro inai conobbe se non la vittoria. 
Ir tal caso però non è male ch'io svoli il mio oouìe. Ic^Oiio 
D. Fernando di Godoy, Cordovese.. ' ' . 

^March. Dal valor vostro ricoDòscQ il i^hiaro. sangue da cui 

nasceste. " ' 
Fern. Ve ne diedi prova non dubbia col dar morte al vostro 
fratello.^Se er vi uccidessi, potrei A}fe d! aver io 4ipa sola 
/".'notte privato I«rSpagn a d^'suoi dM6;ocdll. €ob^Ìqi^ ^ bVdetfq 

quaoto voi iii*Ì9ive(e chiesto. - •• . . ' 

Mùi^: Vi.Tjiàjàne a (tir quelte' ih^ nceaddé ìcob- Flotv e é«n 
*'D.*Sa<icto. ' . ' :/ - , ... ' ' • 
Fflrn. Vi dissf già che ÌI fratel vbàtro volendo oWigarnil «d 
'^lai^àndonaréil posto ch'io occupava' sotto ad ùna flbestca» 
inconlrò la morto. Quanto a Fiora/ l'enogr suo noo fb póllo 
in dubbio gìamrnai. Però domando a voi, cavaliere. — 
Dato il. caso ch'io serbassi un segreto relativamente a quei 
due. dovrei' io forse macchiar Tonor mio col rivelarlo? Se- 
greto di dama non è egli dunque inviobbil sacramento? 
March. Se vi giuro di serbare il.sileuzio, il, aojiie mio opu è 

bastevole guarentigia? " . ' * -* 

Fern. Invano su ciò insistete. Non avvi ficceziono aleuoa ove 

- si traiti di rivelare un segreto. -.•..> 
iktrch^'l^àtAe efae .<Mà'.tii^*mi bto' sospettare i^ iiftc- 

- Wsfidrvoi potreate ìseqdamìarla, se ronorn d^ Doiina Flora 
v'1ba4ravoHOin 'questfipuai. : r ' • V.. J 

Firn, Soni genttltioiDÒ,. e TÓDor mio 'aplO'tii'pì^Migà'rat tilèn- 
zio. Ogni inchie'sta toniepébbe vana, a Marcìiese; a^vegott- 
chè il mio petto'siaiin sepolcro dì adamante. 

March, {da se). (La sua osti nazione solleva tieLiiiio cuore le 
furie della gelosia). E sia! Con questo ferro romperò il dia-' 

• 'mante, e vedrò dentro al vostro petto cip oUe ji vostro lai)-, 
bro mi volle nascondere [si hatlono). ' . • - 

Fern. Marchesel 11. Ciel vi diede U.Q. valore &eo2a pari (a'aò- 
bracciano). • , • . ' * ** 
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VarcK. ^da sé). (La gelosia^mima Ift spada^ il dolore aecende 

\\ cuorey.- ' ' ■ ,^ 

fem. S'io v*uguagUo ia àQUipiià, vói nella forza* mi 8<M>- 

passale. 

March. Ciò non vi rechi mero viglia. La rA^iooe è dal mio lato. 

(D. Fernando cade a terra ferito), 
fem. Gielol Son vinlo! * • 

iforc/i.' Ebbene l Dite ciò eh è cgrso tra voj e D. Flora ! 
Mn. Ho risolato tacer9j * ' 
Jioreh. La vostra Vita è io mia mi^nol Or 9* io obbligo a 
■ <yrlp?' • . ' ;'• • ^ ; ^. 

Fero. Da^émi morl^;. ma il.ipio sogrejlo ae^ndòà meco'DdIa 

tomba. , . * 
iftfreà^ Ateatei^y^ raro esempio di valore e di fermezza, ìme> 
gQa/d!onoré, èiiecthio. di nobiUà^ Vivete 1 (Solvi che io uomo, 
stprode Rabbatter non dee per una cieca vendetta privare 
il mondo di cotanta luce. Sapete che rn'ò noto avermi voi 
ucciso mio fratello; ina non ignorale nemmeno avervi io 
battuto corpo a corpo. Potrei uccidervi ; ma preferisco per- 
donarvi, poiché in tal guisa vinco me medesimo. Nessuna 
gloria a me tributerebbe jI mondo rimanendo ignota l'opra 
dalla mia spada compiuta fra le tenebre. Mentre però la 
verità s'oscura, io non debbo darvi morte» ma bensì cercar 
roffensojre mio vero. * • * 

Goal # voi se vi diseobro/aatore del ricefalò oltraggio, 
la lai efs& l'ooot miO'esigerebbe.up tì^ò. Se noi sìe^e,' 
•vei rtmarACé •dà-me i^ssoluio. ia>B foloi ma vi-aaprò graido - 
eziandio se clifledeietè.'la mia amidziar* ' v - 
^er». Vi dà la- «ra mano! 

Ifari^VAodate^on Dio D. Fernando di Godoy! Mio fratello 
è morto. Sèppiatf^ ch'io vi stìmd per tal modq che vonimi 
illiero'di <mngiare iif»erduto frateìio coU'acquist^to amicor 
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: . 'SCBffAI. ' >> 
Sala del Palazzo Reckle. 
fl^, «f Mabchm a Pitfiio vV'IktirA.. ' . 

//,/?e. Marchese ! Mentr'io m'fldopero a consolarvi, sentoch'io 
medesimo ho pur d'uopo di conforto. Voi perdeste un fra- 
tina, ed io UQ amico sincero, il cui valore era lo spavento 
degli Africani. Ei rai difese facendomi scudo dei sup.petto, 
e mio fratello inve^ce mi muove guerra. * 
■ Ditemi adesso! Aveste contezza dell'aggressore? il sup- 
plizio del reo potrà^ola- alteTiare^Umio cordoglio* ' 

Maireh,.VÌMi6aàw^ l'omtefdk-è ignoto;, ma $i 8fOittiii»fi»dò 
- ifraoedióbila dd^iif pariH^o^o seniloii Y^iiitte^io^elui'tffi' 
IQieBdfM>iio4aroDè*.il ferrò*; 4iopo iQfeKo» ei lo eaidodo 
io singolare cònfliUa.' Braméréi -Sòltàntò. diseopti^ Ifyoei- . 
sore, poiché dev* esseire setKza'.fdi^e un uoìiirpmde^ 6 «po- 
trebbe servire la Maestà vostra. 6olui che strelto a'^nzohe 

< potè abbattere mio fratello, dee prostrare al suo piè tutto 
l'imperio ottomano. Perdonategli adunque, o Siré^ ven 
prego, siccome io gli perdono [sUngin occhia). 

Il Re. Degna del valor vostro e della vostra virtù ò u.oa.iale 
azione. Gran scudiere! Alzatevr! - 

March. Porrò le mie labbra dove voi porrete i piedi, o Sire. 

// Re Cosi ho incominciato a pagarvi il soldato che mi avete. 

, .ciifiestOt IlaTchese. ^ ^ 

Ifoi^^/8i6te soUiDte i;iu$lo, 0 signorè, c)ie rlmevitMe-^B'eiico 
' riatèfizìooe.* • . 

;jr Aei A toi'^cio.done d<»i.lia|2^ dj^Ka ciuà dì Cordoba, af- 

. 'ftQeliìè.Y0Qgaìie' a inie spese 'celèbìràt^ le eséffòle di* colui 
cui tanto affetto' mi stringeva.. 

Jif»rc^. Doppianieòlte mi tornà gradito un tal dono,' poicbò 
' mi viene dalla vostra man liberale. Ma ditemi, o Signore I 
Avete voi perdonato 4I colpevole? 
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nRt.su . . ^ 

March. Quale cletiien^al ' ' • . 
Fedro. Qiuilgeiieco3itàl Possa per ben mille aani U ìlareftese 
godere un uùlo favore. 

March. D. Fedro,, voi pure meco il dividete. 

Jl Re. D. Pietro de Luna 1 Fato preparar toato la oac<ìta l Hè 
d'uopo di distrazione. 

Fedro. Vado ad eseguire gli ordini d«Ua M. V. (parie).. 

// Siam soli ? - ' • • 

March. Soli, o Sire! ^ ' • - 

Il Re. Alla vostra lealtà iu ho sotiipre affidalo i più gelosi 
segreti. Sappiate or dunque, oAIarchese, che D. Pietro de 
Luna, siccome risulla da prove irrefragabili, imbaldanzi- 
tasi pel sii&fiferé/e'fldenté ifèlta sjtia fortUDa». ruppe la 
claasìira del mio palaaio reale, éd'fntH^ 'proditòriamente a 
sedurre una leggiadra doiitia. Nella mia givstiafa lo danno 
' lAorle ; ma un tale sop^izie non- dee* ater Itratgó ptfMtli- 
camonte. Egli ha lueUi-emlete paveiìti.'.l4a stia morte pò^ 
triè perciò divenire Mna sorgente di guai, lie* dissensioni 
che ìnio fratello ha seminalo nel reame son troppe ornai, 
"e non vofrei aumentare con un tal alto il numero de* miei 
' Tìemici. r.nonde io vi raccomando tutta la circospezione. 
Eseguito la sentenza in breve o col ^iù profendo seciH^to 1 

March. Sire ! ' * , * 

// Re. Non voglio repliche ! Obbedite e tacete Mo conosco Ja 
boDlà vostra, e voi conojscete la ifiia giusiina.' \ 

^' - . . , SOKNA li;' 

/I Marghs&s ao{o. 

. Quaf legge^: quale gtustiziii impone dt erigete :4 dura- 
. monte le colpe -d'jtfnore? B net Isr-éseguiire^la cdtidanna 
d-un^etf d^ampre e'scoglie un oomo pià colpevolè ancora. 
A prò almeno gli tornì l'esperienza da me fatta della forza 
• di quella passione ; poichi^S. II. è. inesorabile ne'snoi de*' 
creti. Ora ìnsegnami'o cuor mio in quàìe guisa senza disob-' 
bedire possa astenermi dal commeliere una tanla crudeli\. 
Pria d'ogn'altra cosa fa di mestieri frapporre a ciò un in- 
dugio che non rechi verun sospetto al Re. 11 tempo placherà 
il suo corruccio, o verrà a frapporre qualche novello osta- 
colo a si crudele proposto. Riccardo I ' • - 
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SCENA III: . . 

* V Riccardo e Sètti, 

Ric. Signore ! * " 

March. Che si dice intorno a questo fatto? . • 

Jiic. Tutti deplorano un tale sinistro, s'ignoraTuccisore ;\ma 

tutti saano. ctae 0..Ftfl[ni lo^cagipa d'ogni mate. 
Moràh, Taci o Riccardo 1 E se non ruoi farmi s^Ur sulle fi^iev 

.non pronunziar mai il nome di qde)la dònpa. . 
ite. Che dite? > > 

March. Voglio e9s\ ! 
Ric. Siete ot crucciato? 

i/arcA. Ho .risoluto,^ o Riccardo J Non farmi ambaftciale, <i|pii^ 
darmi scritH di queir infedele sventata. - 

Ric. Retrdo grazie ai Cieli ch'hanno operato in voi un tal mu- 
tamento. Voi ben sapete, osij^nore, ch'io v'ho sempre con- 
siglialo a godere del favore reale senza pur mai dir nulla 
de'fatti vostri, e poiché oggi avete lisso in mente di farlo, 
abbiate anco la bontà di ascoltarmi. • • ' * 

March. Parla ! • ' * •' • ' . . * 

jRtc. Due anni or sonò bucciaò la fama essere stata Donna 
PloftHiftgione di gra^ri dieaslri in. Go^òva, perchè suo f^a- • 
.telio, il cui Valore yi ò noto^ la sorprese mentre -stava! far- 

• . Vivando con D. Fet^Éiaiido. di Godpy^ ' ' '«•' 
■Mareh^ ìfon proseguirei Tutleeiè ^.passato.' Ciò. eh'è detto è ' 
jletto'. <}ue9t<> tnàlaugurato amore non dèe lasciar pià in 
me la menoma traccia: Mìo firatello è morto, ed io To'menar - 
moglie. Per tal modo procurerò un successóre alla mia 

■ casa e quiete all'animo mio. Farò la corte a Donna Ines 
d'Aragona. La sua bellezza eie sue virtù ponno far vacil- 
lare ogni più saldo intelletto. S'io giungo ad ottenere la sua 
mano, avrò colto il più bel guiderdone delle mie ^fatiche. 

Ric. E ben farete ! ' . 

March. Prendi questa chiave, afilnchè tu sappia ch'io non vo* 
retrocedere. Apri il cassetto, prendi tuttòciò che viene da 
Donna. Floira/letteref ticordi, tutto insomma, e getta ogni 
«osa ai fisòeo; - - 

Jt^. Volo a senrirTi.'^ • • - , 

Jfcnv^. B amòre sperda .«1 yenlo'qnéUe. ceneri insiem-4M)Ìla 
. mia filàmiila. . ^ .\ .-^ ' 
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ATTO SECONDO ' . • ' *. tjl9 



' -.->S€ENA J^, : : : ' 
H JilAUcaBss .£ Don l>iBftQ.V\ * 



9iè|jfb;^d6^ «èr. tli Macchésd solo. L'occasiooo ò opportuna! ] 

It'ijieWno a V; s:' ^\:f \ • ' • ^ • • : 
^of&ft. Signor DoD Diego * 




ló^bo; « ^elU»' dm<tó. coFtr voi ìTmo cdtdpsllOf. La cagicmì» ■ " ' 
W«Wtri> ràf»marice è^ar4r|^ , 
deste un fratello, ed fo,.iuia'sorena- fòsaie piaciuto a Dio %^ 
che la perdila fossé arvenuld pér «guài moda ad ambidite.v . 

• Certa cosa eU'è che la morte' dell'onorè è :più. cruda assai . 

dalla peJrditacl'^lla vita Orio ammirando in voi un raro - " 

modello di saviezza, d'onore, di nobiltà, di giustizia e di * . . ' 

valentia, snn costretto -i dirmi sventurato assai : avvegna- '. . ' ' •/ 
' che un uomo inrapace d'attentare all' onore^.di chich^ssiar'' ' • 7. '•• 

abbia voluto propriamente disonorar me. ' ' • • _ 

Marchese 1 Flora fu cagiono della morte di vostro fratello;. 

«Il L'insano amor ^yoólco fu cagione, allrpsi dell'onta npsl 

va£[{re.;:j|jàis^idl[i« raonósciaóip la severRà 4el pc^tèoilitdDacr 

lfareh..^gìiOir'D^^ 
cagionatomi dafjlà' pe'rd ila def fiféb^ non fu viro ài piEra . . \ ' • , 
fil t^ello che recoinmi IVdifefchf pcr'lifTàtfó^ 
lAb«4ij;DotoavFi0ra. E in quanto yni vel dov ria pronte ' , 

aJevidenìÉa ]à cura cVio presi in avvertirla giustizia ^fte . '1 
non facesse indaginilroppo sottili, che usasse ogni riguardò * . • ' 
alia vostra casa, e che alla perfine in tulle le iskuzioni^ mai , 

menzione non facesse di Donna Flora.' • ' ■ 

hiti]o. Io vi debbo saper grado d'una lahì dilicatezzd. ' ' ' • •'• >- • 
.Maràl, Ciò avvenne. Nulla può revocare il passato Vi confesso * * 
' il mio fallo. St* conoscete per pruova che c(^a sia amore, . • ' . .' 
saprete perdonar pur, anco le follie a cui suol iràscinaret v 




passioni 

t * - ■ • ^ '• •' 



.r 
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F«r», Non t'àvea riconosciuto. 

Il mio orecchio conobbe la vostra voce , ma il mio 
. vOcchio non seppe discernere la vostra flsiooomiai avvegiift' 
."(^*8iate inleràmenle cangialo. - • 

fi'a*i]^o oii*Ì0 rimanga per qualche giorno scoQOséiulo 
• ìp'SiVi^Ua ^er certi miei iii<arei^. > ' 

Àiei ;Nè ìralét» nihrri^mi cAh die' ^v0Ìe> f^iM È in lai gdisft - 
mi poneste in'olifitot .Non file léeoe iiiifliàri«. e no» dite 
male sopfaiu'tto 49Ì.CÓniovesi. 
Ffn%. Quai stolte mepaviglìc vai tu facendo ibto^no.aHa mia 
'assenza 6dalnito'tèa?eftliiDeiite? E nous^i che fino a taiito- 
•che dureranqole indagini intorno airomicìdio del prode fra- 
tello del Marchese io debbo starmene occuUo? Che l'esser 
' io stato l'amante di Donna Flora h già un indizio di colpa 
contro me. Or btme! Dimmi che cosa c'ò di miofo iotoroo.' 
a Flora, e che cos'è accaduto in Siviglia? 
£nc. Quando Falba spuntava, e nOn vi vedea giungere, io 
ma n'andava in tfaccia di voi, e facea celebrar una mes^a 
Pénièséddio pel riti:^ir6. tolta, te era s^rta 9, rumore 
per lar nkorie di Den*. SbuvÌò, 'è il ^dlfe moHe ne ÀómQikr. 
. ma^ L'^acci$Qr(i ^ ciòiA9(e-tuttì^li9ijgiieratcKvma>k.^ 
,an/t|iidxit$tdiiàoim^ tlòftai Imallgut' ne,eolU«; 

iv^ ikideétro. pér priopagare ti fstto sucf edujCò due' anni 
o& iona-à'Corc[oya,'a»seVerando ch'hit Cerasi abbaodoiiiftti; 

vioi à simili ee<^sst. Ciò Dondiitfe^a la Igiustizia àó^ 
volse sópra di lei il suo sgiietrjdoi Non mancò chi affermasso 
avere il llaKcheSe medesimo agevolata la fugn deiromicida 
-del compianto suo fratello. E v'ha porfin de' malevoli che 
sospettano aver egli sollecitala la grazia del reo, perch'ei 
medesimoiira complice dell'omicidio, sondo geloso di Donna 
Flora. E quest'ulliiue congetture sonsi falle vieppiù valide - 
dalle circoslanzc, e aizzate dal dispello che cagionò la per-^ 
dita di quel prode. Cosi stanno lo coso, yuauto.a me, sap- 
piate ohe disperalo, per non aver TQStre nuQtet.e'^detió 
tìlip^jmo pei;! dbiejMe ài. ▼jDi'-coùièzift ir. flora ed og^i , 

t4Mp>^ir^,ì»ffli^^^^ }t.di1e!k;fiwfeQo a>ea Uial;- 

- tt^lHrri^ •sfFvii^^ri; entrò è joii colse a||ptU)io in queltà c^è 
ìq stava secolei f&veÙaodo.,lia le ddilyne^:l|l[Ue tircostànze 
^ tià' 4iflkiti sa^^^^ ritrovar 9^ffi^dB^HigéCÌn<^^i' ^ÌRÌeg|fk- 
^osiiròm'QH V^-^^^ presentato in'^suB 

ca^W <ierca dlpadrowarregoe^ io ^yei^i'av.utp «ea*. 



, ttóia«h^jBglra¥ea d'uopo d'ifiiw.$cMà^ 
'«n.^HiaÙó èe^ittQi]per prender contézza d»ll» n|ìa pet»<«i«. 

bìibiìa'Ffetófii eoitiii^é^^^ df Cdrdòvar e nella -nostra 
adoki!»cenzia arava m servito nssiétae? 'laonde e' mi rico- 
ttole. Focs'tt^ol sapeva^ fors' ei non ricordossi esser io 
atàta vostro sorvo; Mosso a pietà di mia sventura, e tocco 
' dall'amore della sua naUva contrada mi xattènpe alane a 



suo servigio. 



^#rn. Che di tu? Il Marchese ha intercessp presso sua AUezza 
ìrdono dell'omicida? . • ' ' rV" '-."T 



il pei 



I ,r 



Firn. (Quale magnanimità! 0 quìintOjgli«n d©bbo^«SStì»''gr^ 
: E il Re che rispose?. ; , ■ \ ■" ' " V 

m^, ^oi conoscete la «da -àeyéettè: Slà:. hm » ìfti^*;ei 
• 'i^iotto a^ultò. - . > ! ' '. ' . : v- 

Ffrti, Enjpina! i)iip^èe èwP.D. Diego è il tuo padr^t^T; 
lifn< !k' qtteàta-" marie i&4iiarVe'd#te \séàk%\0 sig^c^^;:;t|bìè 

'necessita a clir mi *p.i 
tìèrn. Per aUónli^utfe ògnl^ioipetu^è'djud^^^^ che vi fiipRiEN^av 
ISfnc. Ottima pfeca uzion 0 . 

flfirn. E per uscir dagUimbarazzi in cui ti ponno aver gillato 
■ ' i bisogni de'giorni passali, eccoti una catena [gli dà la ca- 
tena che gli aveva porto^ il Mii/chese nell'atto preced^nte)> 
Enc. È fina, 0 signore !" ■ /"-/'l :/ • ■ ' \ / V./'.'. 
Fern. E non ti sembra? ' " - * ' / 

Enc. L'oro in man del povero p^ssa pe^ i9^tóipìl|r , 
#"er»T Se sapessi chi a |ne ^a dSèdei^^ów ^^nhitèif5stf^d«jl 
.•-.fl96rèi . y ' r \\ -j .. \ '. ^"^^ 

^j?iii?..l?op%rtina dolina .r- ■i"' " 

¥ • VJWj • ***>"*■ * *^ * 

vife. E coèsi p signore t . : r - - 

'^àm^i(ca60 eàig« silenzio. Q'rar nir {M^eide t^nip^|nod<^ d« 
. parlare a Donna Flora. • /• 

ine E non dicevate voi di voler rinunziare all'amor suo ? /, 
Fern. E iV ripeto. Ma perora macchino un altro disegna. 
^JSnc. Ora potete entrare. In casa, tranne, me, non avvi alcun 
.. servitore, salite presto, evitate l'incontro di suo. frateilp., ed 
- .io rimarrò qui a fare la scolta. • - r ^ \ ~* '^-^ » 

/fjrn. Ardito- 6; in un palpitante nien vado d^dÌ'|dorìWwa*4M- 
mica^S^-.ia-geleàia nit atraziat-i#i«^>affa|ft|]^ ]^<^r 



i 
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; /; scena, vu. ; • ' v ." 

. V ' .• 'ì.S^I^:Nitr«iaÌf Amimi Flora. 

Flora. Com'è mai possibile che il Marchese non venga a re- 
dermi, e non mi scriva nemnianco? Cielo! E s'ei gelosa 
e irritato mi lascia?... Ma chi s'avanza? Chi siete voi? 

Fem. t, un uomo che non serba ornai che la i^imembitaza 
di ciò che fu, e per solo suo tormeoio. ... 

AHk. Qpad^ t 'NiHi mi coMioeftii f La iut uMOsIcnza ^ In 
M^>àÌ»,ohU%tin (al guisa ia^mia fórm^iza? È egli poiìii- 
,ìàk\^ «D'aiiJiiM -nobile poéM ia (al gaiéa^ m^nJtire ? Mao* 
niiientl Perehò m'ingaonastù? Perchè ooam'hài schi6t- 

' limante parlato il giouio iO'.cul.lì ¥Ì4i dlopo nna sHuoga 
^enza ? il dìsiogà nqo accuora , ma ' gu^^sce^ è tu dovevi 
farlo per non esporre la min vita al cimento, e per toglierà 
in me colla speranza l'ardire. Fu grave colpa la tua pol- 
che mi adescavi con fìnte parole, e mi gettavi ne'guai in 
cui ora avvolto mi vedi. Ma tu mi sei nimica, e perciò ÌAt 
grata. Sei donna, ed ogni ragione è da voi bandita.' 

Flora. Basta D. Fernando I Basta I Indarno tu pensi col disfo-, 
gare i tuoi crucci arrestare il corso ai miei. Se tu ATesàt 
aempliiie le, iue j^romeBse, lamouno (rascorsi In pàoiflco 
fmore i. giorni più li9(y nè l«r.iiiia faoi# avrebbe pati(o oU 
lìiggio. Il (u'dìiiiientico dèlia fede^giorala jni insullaslt^e 
readesti pur anco pubblioa KofTeae. ' 

fern. E l'ho io fofie fHibblicata ? 

Flora. Coiropre ptè aaaai che cogli accenti si svelano i se- 
greti. La tua lingua non avrebbe più chiaramente fatto pa4 
lese l'amor nostro di quel che lo foce l^i tua^ spadai lapazze 
tua gelosia, la tua collera fuiibonda. 

Ftrn Ciò ch'io feci e'fu soltanto ^er amor tuo. Simulai un 
fallo per coprire il tuo. Trassi la spada tacendo, posi la mia 
vita al cimento per non essere discoperto da chi^volea cor 
Do^jjer mi, e ciò fu sdlo.per serbare tta^re(o. È (u vo^g;i un 

.'liHÉtIò eottirordi me. -Giiiafa apparisce i|iu k (oa «rie ma. 

^lora; Se àv*iMÌfrLìi?iia(oil perieolo« ^.'ti foisl..àf(fl!ittt(& ànMf 
risse, e presa tosto la fugar nessuno àrrir di (e sospetU(Q> 
Mtiittitf p(rt)l^Ueitàf aml»be aTìil<^ luogo. 



134 " ACQUISTARE AlUCI 

Aw|.«Tii dUnenlichi ir chiavò ^ague ond'iò soà paio. Io ti 
^omiii^ser segreto, ma nob vile. E poteva io ifieufsar 
che un géntiluomo non pàò evitare senz'onta ? Nessuno me 
conosceva, dicesti. E che monta ? io so chi sono 1 Io solo 
sono il custode deironormio 1 lo debbo serbar la stima fti 
♦me medesimo 1 " • • 

F^ra. Ma meco nulla perdevi, facendolo per me. 

Fern. La fuga sarebbe stata conosciuta, la cagione saria ri- 

' maita ignoratH. Ed un'aaioUe triste per se medesima è volta 

. mai sempre (il peggio. Goùoseo in dò 1» mia ▼etttart» 
f sospetti Mrien toiHi pà^InleDtit fólcliè di ovile Va^tt 

>4èoil|t. al irerpDe:^ nóà xtaiBieBii la ch'aure jroift fùSt. 
gjoéo posi la 4iia.|aiiia a più gnre périoèle; aWegiiacàè 

. 2'llieesse aver tu amoreggiato un uom codardo^ ÌEce&Ìe. 

• Àlie ragioni. Ecco i tuoi torti. Ahi ta rimani vinta? e non 
•< Tèdi tu che dalle sole tue colpe nacquero i miei mali ? Ei 

futono i tuoi inganni che generarono que'misfatti che a mi 
falsamente tu apponi. Se tu non avessi adescato un altro 
amante, o se mi ti fossi mostrata da prima qual sei , tei 
sventure non avriano avuto luogo.' • ' >. 
flora, lo un altro amante? 

Fern. E corrisposto, poiché geloso esplorava il sentiero, in- 
furiato arrìsiShiò i ,saoi giònii. ' . * . ^- 

Aof»* Vn posleate sdegnéia converte hi rahllia ram^ avo;. 

yim: IftTaiio tu im. mendicando nieeo. Mìé discolpe. 'Ritiatti 
per sèii^piièri^mta/ alten^ fletei vòliibile, ^^nna, tigre, 
serpente dwa Libia. Vanne, e sappi che solo a te ▼ehnipèr 
disfogare quéirira.cho contro dì te ]$e]|tia bollirmi ih petto, 

I e volli rinfacciar a te sola le tue leggerezze, le tue turpitu- 
dini, le tue menzogne ; poiché l'esser chi sono mi vieta di 

•' propagarle, infrangendo la fatta promessa. E per più mai 
non udir falsità, tu non mi vedrai-apparire dinanzi aiiuoi 
sguardi [vu^le andarsene) . 

Flora. Vanne o ria cagione di lutti quanti i miei mali! Vannel 

' E non rieda mai pià in Siviglia neppur l'eco del nome tuo. 

Fèt^./Tràditvtc^f H. mio* tome' «dangne'efradeft'taó'Mtt 

• hliid, irla miaf preseneàja tqa.yiìiii? ÉMiene! Dovearfo 

r jfiorre mille yiilte la eimento la. vita , ti segìilèò ^conw f em? ! 

bra del tnoi^orpo per tua punidone e per mia-vèiiMlir.^- 
Ffòre. Vendioarr purè J- An^'io iNìpò ^vendicarmi. t 
- *" ' • - - ' ' % 
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•v . \ SCENA Vili. • . ' 

-Signora ! Giunge vostro fraielJo ! . .. . " ' 

JBiii^. Tr^te a me! -VaUene Fernando! ^ ^ \ ■ 
Fm; 96rfi^h:Aàèi^ao lii.miÉ-Bipm e / . . 

Alsr.Pieì^.p^ di ]iQb«afikH»tt|lff0 mia. iUtii!«fìÌTÌ; li- 
vTpl«a^1lel «Ti^o /^ppartem^te; • Tb^r^traia a^a .niia* 

SMiori iti6orgeraDBÌa; -jft ^aaiairrarasd d<MqBÒ^irab|ri^I»«r 

cagioD tua {parte). - . 

ftm. Ed io DOD son fof«e risia&(0 in f rada' a' taotii affaanf 

per la tua volubilità? ' - 

Enù. Ma guardate signore che giunge D. Diego. 
Ferri. E veng^» Inamoli m&alla sua vendetia. u)9 sin salva sua 

sorella. - • - " * 

Enc. Som 'a <;iuaiuuque legge è buono ilsahraFe la palle.. ^/ . 

^ENA IX. -, - 

Sala in m$a, di 4^^!^, . ^ * T 

Anna. Ines 1 Dunque Donna Flora ti lascia solai ■ 

lne$. Non posso vederla in vostra compagnia. - - * r ' y "\ 

Anm. Mostri con ciò amicizia per me. " 

Ines, Duoljni peròtch'fiUa in mia assaz^za s'abbandoni a lauta , 

tristezza. * - ' - "u , 

i&na. Non è degna nemmeno di tanti rigi^iardi. ^ ' 

/iu!/kP^ volete? ElUha jan0 di l^ellazsahM^lia ! Giunge']^ 

ìlace]ie#e. - 

iwVv figli lut^tileni^iiito atta sua promagaiK • / \ ^ - 

, IfìHkncBtiiRe détte. / 

.Varc^. Eccomi tutto gaio-, a* 4jeiim vostri t • : ' 

Anna, Vi son grata del favore che m'impartite. 

ìiarch. Daterai degli ordini, o signora. II miglior mezzo di 

laxMlemi ^AfiiB è .((ttasta. Voi avete moiUrata dasid^ia. di 



«4^ ' AD&ommE Aiirì&i 

Yedemi. Leggiadra Donn'Anna, viavveirio che ciò^aon d^te 

essere per cosa di facile riuscila. * 
Anna, È uoa doana cl^e vi appella. Voi avele momanza di ga- 
- - la&te cia^aliere, . al>biatéiiii- ^onquèi per iscusMa. Io sen si • 

cura d' fronde die in'. .questa Qixatioiié,Tln*;V^Éite te 
- lùigiii i iDÌei*desi4etu._^gDor BlarchMl-Bt^ f iòfa^MdiiBjféiM' 

Bempre costaat€uaffidUb.p«r y^f» ^ ! 9lQllta..tor>)Affosfrà léilr' 
, taàanza» e pel yosUo sev^v»^ eoiUeììi^ io vergo lai. io le ko. 

protneàsp di ammanaaire la ^y^ra CF^eltà, perchè pregio 

la di lèi amicizia e confido nella vostrsi npbiltà. iiaoiEide io 
■ vi prego di farvi yedere, di addolcirei suoi mali, e son cèrto 
r.^H^he voi io fafa^;vpi^leUaè'daiuia,.'voi>^«^^ 

mediatrice. 

March: {da sè). (A^ ! Flora! A tanti aisahi d'amore, a tanti 

"strazii di gelosia verria meno anche l'onore ! Ma no 1 Ho 
data la mia parola! Ohi Malaccorto colui che cqd dolor del 

<5-presente si obbliga alle pene del futuro). Signora! Se ciò 
che mi chiedete fosse difficile a porre in opera, il farei di 
buon grado, ma per aaia mala softo è uipowibiiet' - *< 

imi^. COie^ife ?oi? 

Xi. • 

Don Diego ed Encina dietro alla porta in ascolto 

ed i Suddetti.- ' .» : 

Bnc. (piano a D. Diejò pt^o mtìa fHtria)* peroliò> iiio^olelie 

" piantarvi qua ?). ' • : - 

Diego. (La mia impaztenra^ non sopporta, più freno !^ il 

Marchese è qui !). ' *' " . 

Enc {come sopra). (Avete dato il ofipo nelle muraglie). 
Diego. (Poiché nessuno mi ha udito voglio pormi ip ascolto. 

La gelosia comincia a rodermi !). t 
iMure^: Noo' vi mht.ttéravigiia Irrà 
^ima. Signorel.;. : " ' \ 

Iforeà/Farlarmi adess» d- anidra vànabbe imtealar d'anànn)!" 

' • lure-il diamante. , «-^ ^ - • • » 

Anna. Orsik I Bando ai corucci ! Tregua alle gelosie ! 
\MegO0 (come 8opra).^?9it Xliei Ei la soUeciUr. -Cietol-ChlMff 

mai veduto gM occhimiei?). % ' - ' • 

.March. In larnoil tentate, o Poun'An ìn. 

àm(k, i^^f^ùm^ vi fanno (^vem^>p\|ti Isaac» in 
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▼òstro proposto. Perdonatemi, ma ciò non s' addice all'al- 
lezMi de'vosln ualali. , 

piego, {pome sopra). (BU'è ornai cosa cettà). 

ifortl^ ^ prego soUapto di non più favelUfiui intorQO a que- 
sta.cosa.' • • > . ^' . y^- 

.iifUK Se aoki VsreMt T6dilto, non jnrre^'.(»ediii<^ io giammai 
disivi eumte^l poco pfegMere d'una d^^ua» & quap^» 
timqiio il vegga adesso, piure .oOrdabilò. Ma ftoa darete* ffoi. 
Ipogo alle discolpe? , ' ' . ^ . 

/fiis. Ciò è gittito. 

March. Il farei so potessi cangiarmi. 

Anna. Sciagurato D. Diego! Ei fu la. cagione d'un^diirt 

proponimento da parte vostra. 

Enc. {come sopra). (Prendete questa o signore). 

Diego. (E il Marchese la tratta con tanto rigore'? Ben fa. Poi- 
ché amore non m'arride, ricorrerò alla vendetta. Mi preme 
che tu qui dia ad iutendere cbe sei uu servo del Marchese), 

- (eoina >0P''a)' v • . 

Aie. (Eirè cQfia ban focile, lasciatene il pensiero C me. Nes- 
^tim|;y aa<<di*ii»-sia- al tQilro:fecnfio.-QsflM non lui è paMrft 
tii:<4ÌA guisa pel stiò dmneelioo)* .. /.!. 

lH$iù^ijumj^r$ porto ho» mito dagli aHripénòhaffffi - 

^hé sono ifiiieéno). Allerquando ei sarà uscito, tu ritorna, 
distribtiisci quest'oro ai servi della famiglia di Donn'Ànna 
{gli da una borsa) dicendo al più avido di loro che il Mar- 
chese gli darh un'altrà mancia, purché 1' attenda questa 
notte sulla soglia della porta di Doon'ÀMia^ poich' egli Vito! 
parlarle, e raccomandagli il segreto). ' / 

Bnc. {come sopra)* [U yosiro disegno^ ooi^ aadrà a vuoto per 
colpa mia). 

IHego, {So che posso in te- affidarmi. Ora per noo> cagionar 
sospetti vogHo «fcire di qui poichè^nm aibkipm «ndorft.ire« 
liuto) (part£). ' ' * - - . • . 

Anna. '8»*Mì ohe ienrile Bonna fMa^d^Anigond. 
ikmh'>rìi Tonmi lieco della am andoìEià. UkyfVMi ipmb.iù, 
• :9i|jilàÌM tltta cosa "essere a voi gradevole. 
Anna. Non vi chi^deij» mai pii^ nuUa, poiobà sono slM* dir 

lusa la pffima volta. 
Jfercfc. Che- dite voi? Io vi chieggo perdono! Vi lagnate-a- 
ioAou Ciò the- voi non potete, i^iUa il potrebbe^jl mondo. ' 



ilnna. Crudele rigore ! • " ' . • * * ' ' T 

j?nc. Addio Ines! • 

/nes. Qui ti stavi 0 Èncina? • . ". 

Eìtc. Si. poiché venni col Marchesi. - ' ' /' ' ' * ' 
/»«. E carne? Sei al suo servizio? . * \ *' ' ' - 
E a ftnwrìlò della casa. • *• 
' Ann», &iimì . 0' Eocioa. €116' aVveim» dt Don-f eiimiD'.idl-. 
Gttdoyf ' ' , 

Ai^' (itflrdi^diMloii* aiki>^fo). £ dià ? lH|wòhei9 tù^èfifitìM 
Ri Vepgo sttbHo 1;£ già t! pensava io lUoiipiiè timmat%iBÉà 
ìsteDCii senza di ni^J i^erdotiò o ^^itora (^f^Q.- ' 

,i ' • V. SCENA XIII. . . - 

• ■ ' Salone del Palazzo Reale. ' ' ' \ < , 

J>. Fimo PBLirifA,.0«^ll<Ì».»riÌAHCBrB8ÌlU''' 

AM». Ei dtv»ffé«Mr Illeso iaù^ HMtii^i^- 
. rtìiitp ch'ei nutre per lae». d'Araf^oÌMiil t«4dé.«iii> iM^dlo 
^iiémiMk Si la sente, e4^fo eiHie 41 aegnite lUrlei joiutttte;* 
é*uopo è però ch*io teroi il silenzio affindi^ «eii ar niaft U 
mia colpa. Quide tornente liiiuifiiviejiie^ • . 
Afarc/i. Signor D» Pietro I 

Ptefro. Slommi impensierito, o Marchese^ per ^un'ipUMipeiaia 

da parte vostra. In che posso servirvi? ^ . 

March. Contraccambio la vostra amicizia, e so che siete pronto 
■ mai sempre a farmi cosa gradita. Oggi è giunto un corriere 
da Granala (forse il saprete) il quale ne ha recata l'infausta 
. nuova della morte infelice di Don Michele Correo nostro 
yeloroso generale. Rimasto perciò vacante queirimpoctaote 
po&to, pensai a V.^.'' Diletti ora ae siete disposto Viene ad 
aeceltaflo^vpoichè ho dff1aalo4eiierne proposilokiaiiiiedie^ 
. -teÀMìi^ ep» Sua |laeft|i:(^ »é\: (GO0 'questo pietoso iiaae^. 

tfd-iorolnbpherè la soar fifa. Gli eTonti-iie peageramio pei 
- -dimwsBi^ measo pei: sai varie). «. 
^Pietro. [da ifiSi, ^(Dami ci^ che non . ciliegia ò <eetliy<hpóia- ' 
' gio. Nessuno ha mai ottenuta qoi una eari^ senza averla • 
prima sollecitata ! Quale può mai esser lo scopo del Mar* , 
• chese in allontanandomi da Madrid? Gelosia di Donna Ines? 

NoiiPereJire^ iignora i iiosiri amori, fii leme ieB;a.:dttà- 
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bio la mia possanza I Ei vorrà lentrmi lunge dal reale co- 
spetto per togliermi il favore del Monarca). Conosco o Mar- 
chese quanto io vi debba por l'alio grado a cui mi vorreste 
innalzare, e a cui a buon dritto debbono aspirare mille prodi 
ca?alieri, le cui formidabili spade incutooo terrore ai Mori, 
la son lieto od mio staro, né bramo di Tonir più grande, 
né pii^ ficco. Pérdò '?i pr^o di djspensarmcBe. 
Mìi/it4h. {da sè)\ (Triste a voi ! Vi yieifdete)^; Ma dò è noGossano ^ 

|m1 sMTisio del Re. 
fiiliCD. E^4:onla innuàietévoli soldati 6ui;j>iiò afldàr il ba- 
stone meglio assai c^e a. me. 
March. Ditemi quali? .... • 

Pietra. Il signore di Bailen . • , ^ * 

Mareh^.Ei parte al servizio d'Àragooa'. - " 

Pietro. Don Sanzio Marmoleco. ' 
Jlfarc/i. Parte per l'ambasciata di Franala. , 
Piciro. Don Francesco d'Estrada. • * • 

AfarcA. Egli è vecchio ed infermo. \ \ • - 

Pietro. Don Fernando- Jlanrico. . '* 

occQp!at»'.iodsfessaBMìite'iraglt<affir|4s^i^ 
• |Mile1>j» Arrigo. Io bo medHata beii^, bo pensato t HHtl, 
eèi liifeD. Àd6étiàte>tBtf prego questarOarica, fi^te arjgMMlo • 
biib. Na fi si addice^. 
Mfo. Farmi che più aDeora^aal•bbo adatta a voi. 
March. 6U amici miei occupano In tal guisa itmio cttore 
cbtio bramo tuttociò che può accrescere la loto ripntatiòasl; 
siccome ventura mia propria. 
Pietro. Grata ni' è oltremodo ramicizia vostra, ma vi avverto 
'ciò nondimeno che non accetto la proposta.- ' - 
March. Vel consiglio di nuovo! * 

Pietro. Parlale senza mistero!., {dasè). (La sua ostinazione au- 
''menta il mio jsospetio). E v4 dico di bel nuovo affinchè^nou 
= vogliaté più oltre insistere, ch^io sto oootento al roiò posto. 

Uè¥tk, (^9é). (Qmio più «i^s<*osiiaa, lauto più egli mi anione 
a.pMtàr poéQÌièacorgo ir delirio detl^iiomo inìMmoral^ ' 

MMro. iSaMlB ajlfre^^ 190 ?. 

Mùrch» Bramo che poniate mente a quaato vi ho detto. 

fktfv. {da 8è). (Ahi Voi voletn sbalestrarmi dall-altò^rado cui 

fortuna m*ià innaKnito?£bbène io invece ti rovescier^4el 

Vostro). 

Jfarc^. {lo ad ogni costo il vogQo sottrarre a morte, o<9oa. 
:soaaììssoAOl).- >• V-* ' • 
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0. Dfii^ etf £iiciiiA, ìndi imn Huditré, 

Ditgo. Chi al pari di me conosce il tuo lignaggio, il tuo cuore, 
la tua mente, il tuo onorato procedere pjtò solo confidarti 
una faccenda si delicata. ^ ' • * - ' 

.Enc. La vostra confidenza a grandi cose mi sprona. * - . • 

Diego. Dammi o amore di conseguire il mio intento. 

Enc. Lo scudiere sarà esatto senza dubbio ; poiché Toro è 
' potente mediaiòre. Nel moménto m eui ho tratta fuoca la 
'>Qi^ per distribuire ^*dei|aru uh riòinsero taHTileboaié 
;iiiip 8Ctam6-é*api suol volgmi ititoinoad.im floié. A4i)gni 

^^àdo oh*io poDgeva Qocot^'aaltarsi agli oèclii Ihtti ooll'al- 
tro.. Quanto a colai af «gitale ho fatto parte del vostro divi- 
•samentOt-Mn lio veduto mai civettagli gnidcia'pià attestà. 

•^Ua predìa. Oria vedrò s'ei ci aspetta. 

Difigo. 0 buia notte I Favorisci colui che si vuol vendicare di 
un dispregio. Donn'Anna adora il Marchese, lo fingerò es- 
ser desso ed entrerò nelle sue stanze. Ciò che amore non 
mi concede, me lo accordi l'inganno. Son fuor di me! Vor- 
rei por rimedio al mio male. Non biasimi il mio operato 
•chi non conosce amore. " , ' ' • . ^ 

Eno, Poiché voi conoscete U suo potere e il (aver suo/ potete 
ra^frikjdft lai ad gran premio, juA tì^xm sappiate Oprare 

Seud^Qiàl ^bidt^^pteatod 4k bàon.gredo U ^ ffu. tm:- 
Yirlo; aTV6goa4lh*egU abbia Baputo. liieMilr Mmi ^Ifaml 
gentiluomo. 

fine. Vieni! 

Scud. É il Marobese^t • . • . • 

Enc. Si. 

Scud. {a D. Diego). Signore ! Eccomi agli ordini vostri.. 
Diego, lo m'afi^o a voi, voi affidatevi a me. . -^ \ 
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MrW^ìtfk ttaii^éslQoon'oi^eresI tiesfderid chlb «Htvó per 

ben servini' - . x - . * 

Diego. Donn'Anna ^^ieaiat . ' 

Scud. tutti que'di casà solici giit riUraU. ^ 
Dte^o. Noi dobbilamò «Btrape nel sùo «ppartamenta seo^^es* 

-ser uditi. ^ - ' ■ ' • 

Scud. Ma che cosa pensate voi fare? 

Diego. Fatelo ser^za chiedermene U perchè. 41 mio poter© vi 
trarrà d'ogni impiccio. " • ~' " 

Enc. Se il fate per lui non replicate. Ei vi promette impunità 
e Targa mercede. . •. ' * * 

Ehc. {piaiko 9 D. ùiegu), (La ruota, stride* è imsàéri dt un- 
gvria). ' , ^ • • 

Mip, fpkmp aé ^nfiHnil^f (Bo ^tsdribiitto UittQciò ch*afea' ià-. 
' dosso, ffai tù il0Dari.17. ' . 

-ine. (Noo vi date nessuna briga por ciò. Supplirà al denaro 
^.([dìesta catena cV, io m'ebbi in dono dall' altro padrójiòj 
(piallò, 0- D. Diego, porgendogli la catena che gli ha rime$ta 

T). Fernando nelVaUo precedente, e che D. Fernando avea 
ricevuto dal Marchese jiel primp.^ I>, Di^f^o f^uiMi po^a^ la 
catena allo scudiero). " ' . -v - 

Diego. Voglio paga/e almeno ip par.te i miei (ìebili ooo .yoi. 
Prendete! • ' ^ * \ ■ • ... 

Scud. E chi non vincereste 1 Seguitemi iu silenzio. ; - - 
Diego, .Fa d'uopo spegnere i. lumi entrando iu casa. , 

Owjfo^^Sià péjc jì^tiiXun inòoq^igisle gli aUri si9ri:i ^p\okfi' 
... ierp«ntr9iré«lH»8CÌjtaeardr^^ m-il^.pff^céi 
iSmrIv Néjar i^'è nomo- in .quétfla casa cha non) si* ì^àlè.i -mo^ 

ìfiie per voi.- ' . ' ' 

Ac. ìlhi io facesse, saria Hén bepe gièbatò,^ .* 

[' 1 . ^ Sala del Palazzo Realè. 

. ii^E ed il MAKààtìAE. : 

March. Non è che Don Pietro de Luna il quale in quest'occa- 
sione possa imbrandir il bastone di Generale. Avendo atten- 
tamente esaminato quai sieno gli nomini capaci di spste-^ 
nèrlo, ìyo veduto, o Sire, die^^tutU. ì più prodi soiiTo altróve 
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tetri sola l'alloro di-Granata. \ ~ . • : . 

// Ae. E in tal guisa eseguite gK onliii^^iMei.Y - 
March. Io son disposto. CdacgU mofte^ sicea&ft foi mèrràiEeifr 

. imposto; ma h sorta una ne^ellA circostanza- per cui ho ere- . 
; duto opportuno d' interregar di bel nuovo la Hieiitfréc^ 

mio Re. ' ' 

Il Re. Marchese ! Approvo la pietà, condanno l'indugio. 
March. Sire! Voi m'imponeste di ucciderlo, ma in segreto. . 
^ Non è ngevol co^à il disporre in breve tempo una simile ■ 
morte. L'indugio non è disobbedienza dal canto mio, ma 
prùdente consiglio. La severità talvolta dee cedere alia rà- 
giooe dif/ittto.. - . . • . 

//À. mcoik \ : . 

• Ecco. U cMó adttwfue. iiì eoi t|M6.l fat. faflQre':U>rigor 
^ della, leg^e; "Pec acquUtai» uii regno ^iioui A pAMr pio ^ 

. J4>9n di leggeri assolvert' 4M delinquente. : Cd óksp ciò. io 
.'jli^tik Tf dico di perdonare,, ma di d^Oenrtre; La. sua. eólpm 
r cessa '.ctfIVnsf BUI. Qgii colà vi ^omea, mentre ipil im Vi 

. nuoce. 

,// Be. I nobili sensi da voi espressi in favore dell'amico han 
yinto il mio rigore. D Pietro andrà a Granata, imbrandirà 

' ' ToDorevol bastone, md . più all'intercession vostra io dee, • 
"elle al suo valore. • •* • - . . , • . 

March. Quest e il [uiì grande iayorech'io m'ai^biaricevjUodalla^ 

Maestà Vostra. > - ' " . , , . *. 

MMe.' À]z.^tevi o mio maggiordomo maggioce;^ ' . ^ , ^ - 
jMom^. SoB tnttò Tosfro. . • V* ,- . ^ . • • • , 
ìl!t^.\S ogìio che i^tiate^sempre al (»io tfaacó.' Ìl'.n|ite<lo aii 
V ' è^eUa il.^coDidfc.-PM iiiefUari.yia^pi& qv)^ wié:^^ 
.acQioccliè il mio rigore àOD'flDi trascini (uoi^ del é^tlp 960- 
ièìero, il fem^rcr^^Ua voslra . . , 

. , SCENA «. ' . 

Pietro, [da sé entrandu) . (Quando il Ro sarà solo, gli darò con- 
tezza del fatto. Ùiie mipuó mai accadere? Giusto ò il dritto 
della difesa !); * • • " .v • 

March. Giunge L). Piulro. . - , • • - . : . " 

dietro. M'inchino alla Maestà Vostra! / - • ^. . •» • r. . 
.'JWijAlfaWvi, iw^ - :V-^.- 
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fkifcr: {dà jté^, J^ì llirchtse 4à dHarabraii^i rtfif éèère sua 

Il R$. La TéNfca «^ada 4 DaèaBsaria a.GilMkuif idàii^udvpiirii- 

réte all'istaììte ! ^ . . • 

^/ro. {da $À). (È tiaa risolucione prédavVtton v'hau repllehei 

Megliò sarè ch'io me gli professi rìdOBOSCMite). Di Djui^ro 

mi pros(ro a'voslri piedi. 
Unf^ voce denkfO: AspeltQte, o Donna. Tralienatevi 1 

• ' SCENA IV. . * 

' DjDNR'ANi^A copèrta et^n una mantiglia e deltu 

4atMi. Un Ré che imparte la giustizia dee tener sempre aperti^ 
flL|>Oft^ ed jMreéclii. * ; * * • 

=Re saggio e.pomiite, gSoitU). eaUolicOr piiokor d^gli ot- 
.(raggi, salvagoarto éeUa TiriA, cut Mitti (piami C( atranSeri 

. ad lapKa^i tcibukam) il tilo}o di- Oiomob. " '\ 

ftxiìxto Sire! lo sono Doii»*ÀQna di Leon, sìil cui ateftima 
sono scolpiti i leoni ; ma sono ahimè di quella piatfl^Qi di 
prodi fulminati dal fato» Sono la figlia di Don Fernando'd) 

*£a9lro, terror dei Mori. Ei mi I.isciòorfana e giovinetta. 
' Il marchese Don Federico cho stawi allato, o quasi no- 
vello Atlante, folce co'suoi omeri la vostra monarchia, re- 
cossi a farmi visita sollecitato da mo. Ei ben Io sa ch'io 
• l! appellai per un oggetto a me interamente straniero. Eb-^ 
bene, o Sire ! Ghiil crederebbe? Colla sua visita mi recò il 
veleno^ deironestà mia e della mia riputazione. Ben si dice 
ehei decréti del Falò sono scolpili aotra tayùte'di diamanié. 
Mie^fA ei6 ttondtioe^d: il oaalf 9gi» soo inlénto^ e pei^èon 

.snmar il suef'delitta si vdse ad- W dbjAe^ea, e 'gÙ ' a&lrl 
Jtjbmiplfe efà doéi'e.eòUe V^onease;; 

V %E coni*è agli dlm^in txw^Me cb^ le fiià andabi edpe 
vengano x;onsumate da colui raedèsìmp che mirit più aa 

.^ernof aColgorare la spada della' TÓstiCA ^ilisia? ' 

La notte copriva coU'ombra sua il nero tradimento. Io 
distosa nel mio letto aspettava i rai dell'aurora mentre Mor- 
feo mi versava le sue linfe attinie nelle correoti di Lete. Il 
Marchese tiranno spalanca le caste n)io porlo, minacciando 
grimbelli famigli. L' usurpatore della mia fama protetto 
' dalle tenebre s'avanza fmo al mio letto pudico. Oh ! fosse 
slato almeno la mia tomba ; poiché il mondo avria ram* 
meiuato in piantola funesta mia Une pria ch'io mi vedessi 



costretta a pubblicar col «io labbro IVmCft fdiav^iè m braè- > 
ciò id mio rapitore io getto un grido di confiisioBé insieme 
«.dijfpMoto. €lij»mo soccorso, domaml'ó -chi osa oltrag- 
giarmi. Niiin mi difende, niuno mi risponde! L' aodacf» 

• Marchese alla perfine con voce bassa e tremante, come • 

. suole un traditore, esclama : Sono il Maicho^e Federico! lo 
tento svellermi dall'impure sue braccia ed egli raddoppia 

. il suo furore. Io resisto gagliardamente, prego, e da ultimo 
tento richiamargli alla memoria la vostra implacabile giu- 
stizia. Nè minaccie, nè prieghi, nò querele valsero a do- 
mar quel petto ostinato, che anzi le mie ripulse vieromag- 
giormente eecilawnp il lascia suo furore. t«a dètiole lata 

. ^rtORa non potea gagliarifiimenle oppofslftd'iioSoi cofnito ' 
robusto. La ^prolungata lotta esauii le mie forze in guisa 
•c|m^ al mo i^tto sentii mancar. H respire» e le parde^al lab- 
bro. Il pudore mi yieta di narrare il resto. 
. Codesto nuovo Tarquinio-mi lascia fra le tenebré-i-lo irata - 
per cosVstrana ventura, stendo le brat»;!» per trat9niérì*BS' 
sassino, ma stringo invece un'ombra vana. 

Cosi io mi rimasi piangendo l'altrui orrore e non la mia 
colpa, bestemmiando la sorte che a un tiranno potere mi 
sottomise. Or dominata dal solo pensiero della v^deUa 
fondo ogni speranza nella giustizia vostra. ' "* 

Si! Giustizia, o Sire, giustizia ! Quanto più grande fu la 
colpa, tanto più grande piombi sui reo il vostro castigo. 
Giove vibra il fulmine più tremendo sulle vette più eccelse. 
; Costui' Che gigante agognam ergersi al Cielo, j^gga seiii- 
liltar nuda la vostra- spada,, ed il noine di Gismcr, ishe 
,dlècrezz(l^arrò|;ante; nè^ab» a frenarlo, valga ara a fa- ' 
lurlo e a Tendioarml. ^' - : . - 

-.Jforcl^^Vijpiiiro per sacra eoronaH»]ie cidge le Vostre 
auguste ^fi» che lutto -quanto Barrò'ooatnir è «ipuro meir> ' 
•zogoti, . • ' - 

Anna. La tua possanza oscurerà dunque la vèwlà ch'io esposi? 

// Re. No ! Donn'Anna ! il mio regno è fondato sulla giusti- 
zia, la quale m'impone di gastigar le colpe, nò v'ha ecce- 
zione in favore di chicchessia. Qiki Le mie guardie !, 

March. Credete o Signore! " - ' ' - 

// Re. Tacete Marchese! Dinanzi al tribunale l'accuserà e 
•dinanzi al tribunale vi difenderete. . • 

UcapU,. delle guardie, {^trmido in iuena). Che comanda'- la* 
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Il He* Traducete il Marchése prigioniero alla fortezzii. 
Pietro, (da sè). (La sorte ini seconda ! La mia vendetta im- 

peDua l'ali. Ora mi si presbnla una propizia occasione per 

provare ch'egli ha faltg ucQidQr^ suo ffaielio per g:elo9ia dì^ 
. Donna Flora). ' • ■ * 

March, Donn'Anua 1 E come mai tanta, malvagità potete rio' 

chiudere entro al vostro cuore? ^ ^ ' • 
Ama* Sdamato l Omesto BegaraH mM^t^i^ rmUfeom- 

masso? . K . - * 

iiim. El s'affida tuttavia aelbr twi peàsanca. 

Mmk» la hc€Y% larò conoscere il mo. • ; * * ' 

ìmm. Edio mfor^la mia ÌM)OÌMa.; > . 

fine. E cosi ? Sto io bene? 

Diego. Encina ! Tu vedi che agevol cosa sarebbe per me porr».* 
al sicuro la mia vita coUa tua morte. Ciò nondimeno tanta 
fidanza pongo in io che abbandono al tuo beneplacito la mia 
fama. . . , , ■ . \ - • . . . 

ìm» Vói sapete' dio. lò nac^ul Sìl^tkldofà da ooMU i^sMni . 
e che. 800^ «icito^ onoro dai più s^vi ekaoiitl. IMAtà; 
Icttroativeii^to f Ut mia asaeiiiaVaa^raiio^delvrfmaiioiité' 
Ma 80.p^t fff^eiitiim iiicoglìem<i»eHa gtMll^a, 'ai|»piaio^<#) 
fe^o in Biip proposto .darei mille uteìn MBa dà èarae* 
flcìs prima di lasciarmi «Coggire dal labhroMf ai. ** 

l)i'e7o Si tratta deireaiftenaM d'^rambir 

^M. Per Diol Avete commesso un gran misfatto. Mal Ditemi^ 
E non avete preveduto ciò che ora accade? 

Diego. Io non pensava che D. Anna resistesse quando posi in 
opera l'inganno; anzi credetti che ella solesse accogliere 
a Céstivo talamo il Marchese. Mi vidi fra le sue bracci.», 
toccai torniti nvorii, gustai i renitenti amplessi e i ritrosi 
abbracciaitieuii. Il foco arse vieppiù allora, crebbe il desi- 
derio e il furore. Amor è cieco , e avrei fatto lo stesso 
quand'anche m'avessi veduto ub férr^ignudo sospeso sovra 

Aw. Fu OB 4K)coone die ri ct^lò oacot* Mr .p^kionzat Qrà 
H'w^ péii%afe di ffimiièV Adirai^pw «Uro ID pagò pia 
caco di Toi, e la cnd'ottcho mo» forilo.. . - 

Voi.» yi, ^ Teatro Syi^gnu9h. ; . IO ; 



. Dte^o. Nessuno sa che tu sia stalo cuìg servor iraBoe mia mo - 
rella ed io. OuDqu^, purché tu v|?a_jiA^o»to., jii^mc^tUM 
Siam salvi. . ' : • ' 

Enc. Ecco ciò cho pr^i^e ! |) i ioi^pelU cadano fraUaiitQ ftayra 

il povero Marchese. ' * : * l * * 

Diego. Éa^ftutj ^$lì è potente» e iatanl^ o ì'sikfp, ci- ff^- 
(ecìi agU oreòchL ; _ . ' / . 

^ fa «entàj;^ . . . > . . — ^ vv,. v - - 1 

Sic^osùft noi r^^^ ■ . ' 

^lid. À4did ! Vóggo f rà!,^rtòtoiiìeo cfaeii0 trinchili jl^<)M U 
'sua benedizioiifli^^: Jf»^ pt^jbo^ «i|e<4tiimo .9 J^r^ 

. {Una voce di dentro che grida quanto segue :) 
II Re nostro signore promette due mille ducati a chiun^ 
« que gli condurrà prigioniero Giovanni d'Eocina, nativo '- ; 
« di Cordova, e a luì medesimo se si presenta spontanea- • • 
« mente, insiem col perdono di tutti i snoi misfatti. Ordina 
« in pari tei^po che nessuno gli <li^osfi^iiÌJ^.o4 a^il^ 
« pena di morte». , , - ' " " ,- 
^Enc. Che dite di questo bandicella e d^ questi duemila? . ^ 
; Dii^o,. iavesiigazi9ui denno» iaciL (ma, sollQcUu<ttDe., Enei- ' 
: iiatÀb^ieo i&ioUVAttenel . C/ . . **. . ì 
ìh^ Poe.. IfttU ^ iaeoli^<9t j^«r f e ^liiia 

.' ifific. Se posso Im^carè 4|àìe8(ia «omni^HU ^ «mt- libero , j^^bi^ ; 
;.|DÌj>MèiiiQpQrre d'aiidarmene^oÙngo, fuggitivo, sbalestralo,, 
jiàndtta 4, ^asformatò in /ra BftctotjCK^ Perdonateoii^ i^.gi > 
l^ore. Ècco UYQ|»i|^4ujiicfi,.fHB«ai voftoi iil|(iM«ilj^* Jtpiì^ 

' la tunica). ' ' , • v . ^ ' 

Diego. Sei tu pazzo? T'arresta! 

i^nc. Poiché la Provvidenza mi stende la^iv^^. voglio M!^' ! 
. rarmi dalla miseria e dalla giui[i«ia,../ - 
Diego. E questa ò la tua lealtà? - ; ' ' / . ,• ^ 

Enc. La carità, o signore, comincia da S|e me4e^iniO. . • ^ i 
i)j[ej^. lo ti darò più assai del mio. . / > . -. n^* . , i 
.BpQ. E il perdonc^ 4ellé m\é .colfie?» - . ■ - V^t^ > 

~^c. E percbè noi (o «upporrMjt^ voi per tnci^UW JNÌ 4*^^ 

c .V- .. \. •. i 
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rìfà ^ svitte-interamente): Ho risoluto! L$eftk! LibeHà!.. . 

l%o* ^rte nimica i Vedi di chi mi sono fidato! lò dovròi 
morire, poiché il miot segreto è noto ad un altr'uoinor). 

Enc. Signore ! "ì poveri servitori han rinomanza por lo più di 
uomini interessati, di poco conto, di niun valore. Ma di*- 
temi in grazia, camminano ei forse col capo? Apparten- 
gono ei forse ad una specie differente? E non v'hanno per 
avventura de'servi nati nobili al par de'loro padroni? L'esr 
ser grande o piccolo, il servire o l'essere servito deriva )e 
pili fiate dalla maggiore o minor ricchezza; perciò la fed- 
irne BOB la natura sta|>ili8ce colai differenze., (er te quali 
òMeiò* mi dòl$f rad sempre Tiedén ì poveri dotee^ùci 
mmibrattatS ii^le commedia» dapoitti sempr^ a fógf ire :e i 
i#ei:€f. ila per {Ko ^neìóft ha vetfìUó^ fiìk e?|^ Tpìté dei 
se^iteooi f (jfci'pa^rtoi coìiigt^^ . -, 

Dkgó: pen diceéftf tatieoe con pio, é non àtòeitare più oÙrci 
il pencolo. . , _ 

Eno. Addiol fjpi d' Uòpo morire» dob|>iam morir trame^duè. 
Oggi voglio" rèintègrare nell'opinione pubblica tutti coloro 
cbe son dannati a servire. Oggi diverrò il Don Palo^ip ^ 
,4otMsUeil *- . , ' * • . ' • ' . ' 

' • ' ' - ^ SCÈNA VI. . . ' • ^ 

mi 0 fratello I . * * 
^. (4a $è). (Diavolo! Ines e D. Fernando). ' . " * 1;, 
fn^n/Cbe bando è quello $h'han pu|)blicato (esitétC meì^ri 
^aoscerlò, " . * -i ■ y - . ■ 

Met: iEgUè aor4ol). :. ' ^ . \ , * ' . 
^ (& ai}. *()Cho8jtf stelo' tatiiò disgraziato 1 Sono pjstéulòae 
Ines mi coapftoo J). - * . ' ^ ^ . -^'r 

Firn, {a parte). (OoeP'fil ritridiodi {*iiciò«l)- 

fine. (È fatto!]. ' , ^ * \ ' ' \ 

Ine9, [da $4). Parmi aver veduto quella flsooomia altre vol^ei). 
Ene. [come sopra). Il diavolo l'ha condotto qui. Non avvi altro 
rimedio che prender la fuga. Se parlo mi xicoaoscono). (ai, 

/o fi ia^wo daito eroe* « iwr^J, T * ' • 

' t' 1^ , , .< * . . ~ . ^ . . . , ■ . • 



/fiat. Asp«ltatet - . - ; * 

Férn. Voi gli ftTdte suscitate al éert^ 'detl^ ienUi^iom, poiclié 
' s'è fatto il segcfó «ieUa erodi • vi mofmorandó preglfim 

fra denti. : 

Mes. Tentaiioni? Io? " ' ' ' ' • . 

/'crn Giurerei ch'era Eocinài' . * " , . • 

/ne». Anch'io ! 

Fern. Ma se foss'egli non rimarrebbe a (ue celAfa. ' . 
/nes. Qualche altro ne darà coatezza.- . '.. * ' " 

Fern. Prosiegui! * * ' *' 

Ines, picesi aver ei fallo immolare alla sua gelosia il proprio 
JtstóWà, È provato ìq faccia alla giustizia aver ei medesimo 
' jpfocujcaió lo scampo «ll'i^aiìeida. Talopi tilRi^ittiaDO eélimtu» 
- Ètfet è» tokd là Vita Ali'accùoiré' per coprire, il suo delitto. ' * 
Farn, Quaieerfor»! 

iMir. 11 H^rchesè è pjtigioiiieifo. ì>; l^tro de Lnha ehe .eioo 
.^ssoìui ^uaìeggii odia grazia delKe, fu. la cagiOD^ ^^ìfi^^- 
; -8ÙoinaJe. ' - ' . .* ' ' • . 

jPdrn. Jpl iifm è.egli in Granata. * / *! ^' * 

Ines. Ei vi sarà ora terror dei Mori. . •« ' 
jP«r». Qtfai strani eventi ini jiarri? 

Ines. Dov'eravate voi o signore per poter luUociò ignor^e? 
Fern. Le mie sventure mi allontanarono dai viventi. ' ' " 
Ines. Se Donna Flora fu la sorgente degli affanni vostri, da- 
• levi pace, poiché il Marchese è la fiamma clje fa ardere il 

suo cuore, bench'ei non la curi. ' ' ' • 

Fern- Fino a. questo punto io credetti ess^r stato Invece sùq 
Mraltìllo rimaottf difTcrrè. ; \'\\ " ■ 

riMÉ. La mòtìB di quel prQde cagionò cpd^^ó equi vò^o^'V* illa 

ora m-aVvAggo 4ie 'malgcàdo Ialiti gìtai tefnpv è >oHb, 
. Addici V ^ ; • 

#^.^BQst CHT che ave^e deito a me, il serl^erò nèlcQòreV 
/iw. «'affido a vói {pati^. ::\: . ■ ; ' f»* • 

'•' • • SCENA VUL -^'t- • * - 

- 

Dt.l'wufAiiDoaolo. 

. . ' Ché iarai cuof mio iti sì crudele aHernaiira'tGoiui cui 
^«Mo la Tito , péi'Jttììfii, ittìa litti^ rittèhtHM ^4tilrd 

... • . ' • " . . , » 

- • V • ' ' ' • ': ^ . 
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' ' ATTO t$HZO Mi 

imiBÌi.** Per cagk>R sua io perdetti Plora l È vero' Ila i« 
egli ignorava il mio affetto, in che m'ha offeso? lo gltgia- 
rai amiciiia» ei me la giurò. Egli serbò la data fede. Eb- 
i|fli)e^l /Perderò ìa^ viU. mà ia-aìuicizia non sar^ .Tinto mai* 

/ ' SCENA IX. - . • - 

- Il Rb ed il Sbgrstario. . - 

Il Re. Quesl'è giustizia. . " * ' 

Stgr^ Sire] l^a dovrà^^U {Mrì^ jui ^nvfe j»\pl^rftpj|i^ US. 

semplice sospetto? 

Il Re. Dubbia non è la sua colpa. I semplici indizii spn provii 
evidenti contro ai grandi. Qual testimonio oserà ei mai di- 
chiararsi, affrontando un si formidabil nemico ? GÌ' indizii 
son molti e chiari, e questi due fatti provano completamente 
la sua reità- Il giorno niedosimo ei s'era recato a visitar 
Doon'Aona, ed avea distribuito del denaro a'fainij^h. La ca-. 
tesa porta in dono al domestico dal quale si fe'aprire la 
l^ta^eca sua, ciò è fuor d'ogjù foHj»; a^w'^cli.^ire i»-. 
sttmonii Tabblaa giurato. Alla porfioo la fama,pubàiea it. 
ooodaQDàj il Volgo rai»|udtlà..?iraiinOt e ad afia vope do^ 

. maoda il «no £^0. ILpcAolo aborre^ Udqm faV'oAto tj^Dì^ 
ai sia giusto, e quando 1 occasione gli si para dinanzi II* 
legge silo libilo.^Pettsaie ora se ini stia a cuore di punir uli 

7 J^j^ln^Mn.^ per. jiorre la ca Im^ «el jp\D regn 0 ! É me s t j e ri 

.oprar con ^"e verità per discoprire il vero! (da sé). (Uditemi 
or voi (p^f (a ail^orMcÀso iie.i às^taria H imle4!ijfu:,hin9 e4\ 

ft^moreieKi. ■ ** 

•. . , ^ • • • ^ 

Pietro. Ecoeomi a piedi della .Maestà Vostra I'. ' ■ 
Il fie. Che vuol ciò dire D. Pietro de Lana? • - • V 

Pietro. Che oggit s'eclissa ia luna africana. Il Moro di Gra^ì 
Qltla ebbe contezza della .morte .del general Jkn Micbele ». 
4iia*pàe:sQ«; mUàMtk io t^8i^litiomp^ mi^Bt^mma 
còÀro «1 fottro efercita«.cvi(déiidohi^:s^MM'^ 



i50 AGOUIST^BE , AMICI * | 

V.QHra. Granata e le sue terre sod il <70|i<misto (ih'io vi raeo. | 
Ora nulla ho a fare in guerra, e vengo a servirri in pace. , 

• Jl Re. Un s\ segnalato servigio, merita uu aito guiderdone, ed 

io voglio premiarvi colla mano di Donna Ines d'Aragona . ^ 
voglio oggi ri meri e il valor vostro cui bon 4ebitort; (U 
questa vittoria. ' . ' '\ 

Pietro. È un premio ben grande. . ; . ' - ' 
// Re. Nè men grata sarà per eàserH Ulàote ch'iole destino. 
J^'«lro. Quale? ; ■ ■ 

P^«lre. La laH tesU,^ 0 Siit^ e €imie ? " 

' fièli la vo«lr« €olj|)a,. e lassila pietà. ; • 
^ié^ro. E non potreste voi svelario? 

Jl Re. So prUfittnzió il delHW, d'uopo è «he pipeDénfii .\à «n | 

la sentenza, ed élla iari'a inrèvacabile. 

• JNtIro.; 11 Marei^ese è prigioniero entro alla torre, nò Ipli'po- 

twi favellare senzjì un permesso firmato dalla M. V. 
Jt Bé. Eccolo! {gli dà un foglio]. Ogj^i 8apret9^iiai lUkiico 

fosse l'uomo che perseguitaste. : - - • . ' 
Fiitro. {da iè), {\\ Re sa tutto!). . ' • ' ' ' 
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' - Camera in casa di Donna Flora. ■' ' ' r 
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..V . V Don FBRNAnDOje Dqbwa Finora. . • i 



IWA. S0.-è tMàllomià nòta» Ose fl'MàMè^é M ìMMV 0n f 

.;' le tro&xfèDgò a voi Jiier miiOTér Ift^i^i intoMo J&a vimIììi j 

V TdhiÙlità. nè intorno àU'amM^ iMo/ te ìnAd 8¥el|tiifa'M * 

.inà 'daiì più luogo di pén^are a ciò. ' 
Flora. Voi non siete stato gianoàai cotanto dicroto. 
Fern. Vengo solo a pregarvi che mi sciogliate dal vincolo del 
segreto, e vi ^saiqiixo. di p^cri io. fii^so ira le br^cci^ del 

Marchese. * ' 1 

i 



^ Flora. E come potrebb'egU allontanar da sò l'accusa del fra» 
tricidio? Com'è mai possibile diCeaderlo se una forza mag- 
giore il trascina a morte ? ' l 
Jfern. Di ciò o Flora lasciate a me l'incarico, y *. • * * 
Flora. Se .«per tal moda ipi debbooUenere la mia liè^rlà , ' 
parchèiei!^;Mi «eoédlRié i limiti d«ll*«BÌÉil(r e-MWai^'it- ^ 
. ie^io par ^tiìeo mdtm alTorditte ch'i» vi 4ki$i «k«ÀB|r<e i 
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y%fm*mxù :• ibi 

-HièMMAi "tftfsfte U énriio di tooèo ; fio ntiHé pm(«b)»«ìfdm 

guisa si debbano pagare i benefizii. ' 
Fiera. Voi vedete che nel teectesimo tempo ho sttl^ltta lamia, 

poiché, potendolo io liberare parlando, tacqoi per nCinln- 
Ranger la data fedo. Liberatelo or voi e pagatami instale 
gai«a la merce cho mi dovete (parte). " " ' ' 

i>ni. Ben pregio darir proya della mia riconosceuza. ' ^ ' 

' . ' • * SCENA XII. ' • 

^^ego. Ofo td). tBocioa è preso! Bi coofi^serà ogni'coffaT 
NÒB T^hft daWot Io giano perdatol... lla <j[QÌ stassi D* Fer^ 

. nando di Gbdoy!). ' - ' ' ' ' ' \v 

<H'i!!^'é|)»itiitcr aiwftifàio ineda; Ih.Biegò/ ' 
dU§ù, In dbe c'tfsa'possMo serrtm^ ' . ^ ' 
ArU; Ifdhemi, e ven^irò la cagione. Voi non poleto ìgù^' 
lare lo stato fanesto ìb.cumì trovja U.^archesei 
Diego. No ! * / 

Fern. Ei mi salvò la vita ed io debbo salvar la sua. 
ùiigo. No bili, sensi so» questi. Ma qiial parte pos^o ayero io 

in ciò? * * 

¥tm. So che per revocare la senlonza che il danna ingiusta-* 
mente a naorte fa d'uopo pria d'ogni altra cosa provare che 
Encina noix era al di lui servigio. So che il delitto è stato 
commesso coll*aiuto d'Encina, e so eziandio che voi eravate 
ipoamorato pazzo di Donn*Ànna, laonde io cofiTstudo esser 
Toirauloro d^misfattO!: ' 
ihsj^. Che osate Voi dire ? ' ; 

^rn, Tregoli s$ iostto' fàVore. In prova di Ò16 che iXtetmpy 
assale di'to;4a voi noi^ visto vi ho vedale oo^miW f^oi^ 
.eoÀi.iaVeUafe ai voa^ semiiMestilo daimmàjiuirjQvah-.' 
; limitilo indotto in errore da prima perchè noli avéa afota 
vaiH^is oeòtaf^ dall'evento^ ciò uondiinanco i miei dubbi si 
diradarono quando mi pervenne la nuoVa del fatto. Pensate 
ora a ciò che dovete operare. La cosa non può rimanere 
occulta più a lungo, e il Marchese non dee s offrire p.pr^a-" 
gion vostra. Encina è captivo c svolerà il tutto.* *" ' * 
ìfitgo. [da sp). (Che debbo io fare? La donna oltraggiata e 
di alto Ugaog^io. 11 Ae in ^ua ^u^tim, iaefiorabileU..La 
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t52 / ACQUISTARfi AjPlICI " ' 

. mia nave è.tn preda a orribile burrasca. |iievitabii«HMfBgtt- 

Tragio! 0 cecità d'amore ! 0 fatali traviamenti ! -"■ 
Fera. D. Diego! A che vi perdio in rillessioni senza profitto? 
Disponete l'animo vostro al rimedio, (à^^^ neoeBsijÀ Tifftàt ■ 
e avretofama d'upmgeinefoso. ; \ • " ^. 
Diego. E come? ' . • * 

Fern. Se siete colpevole, indarno tenterete occultar la vostra 
- colpa, poiché ò arrestato già il vostro servo. Prima che ciò 
a^vQoga> fate ciò chefo iOr.e la nostra fama eéelifts^^ 
' qneHà Aa'piè magnaoimi caTatiari. 
Skgù.JPtit io quel 4sfee TOilita; diG|j(rt«T . 

.0»^. jMffkmatrdf 'mei Vóìèod ipc»teté^fiir eósatifte rma Bon . 
'«*«ddical : ... ; r- 

Venite meeot v . • ' / *' . 

M||o. Vr seguo ! - ..r-^. • . 

J^^. dar6^-6liiaro'^jBMtt^^iir d^l^ jn^Ma ìfMMaw 

• * • ' ■ ' ■ . :'-^\r- • . • • 

• • -r ' v , ' sqsr^A- xiUv (i):^ ^ ; \ - 

c^a eofiiìiiif<»iooIÀ!pnj^ù>fii. f . ^ 

Stgr. DooL Pietro^ entrato ora nelle careen a visitare U Mac- 

cbese. ' • ' . 

li Re. Voglio ascoltare ciò eh' ei dicojno da ^uesto^pertugip: 
. Voi eseguite i miei ordini^ ^ \ , . *i . ..^ 

^MT. ÀU*|staote, p Sire. > . .* ' : ' ' 

Ib tal gui^^at^ ^. pro,^ ùilÀ''tttw^f» éMÙ^ 

0 datfiiièr dettilo;- ~ .. 

> ' «CBUAtl?; -- 

JBiMk* Ìh?bli^ mi àv'ete tallo vaiìaiNl ll^Hlb^di-S/kM "aMa- 
/ diMói^i'^fdìni sttoirà Vi gtaléll sagreto.cbe mi élsi^iefà. 
v-Sa^iat^ adunque cheal Re perveniia tiofixia;€liéi&;'^etro 
■ alFOa violata la soglia del Reale palazzò, e per sue ragioqt 
'.papjicohirì (CH^ iMl^ "poidià ioiidii. 

(1) La scena dev'essere separata in due partì. L'ana rappresenterà 
tna camera in cui starà il 1\e, con una finestra dalla quale ascolterà il 
dialogo, e l'altra la prigione ove ten as»i il Marchese. D. Pedro entrerà 
dalla parte opposijtd'onde è uscito il S«gretariQ. . — 
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. ;,Arro TERZO US 

a lui cMÌBm^.ebe S. ha, mia» Ummì àelw^ 

mfuò darvi niort€ in segreto, e commise « ma l'esecuzióna- 
di sua inesorabile sentenz.i. io impietosito per tale disavven- 
tuia» essendo amico vostro, cercai modo di procrastinare e 
sottrarvi, s'era possi bilf, col lasso di tempo al castigo. Dio 
che suol assistere gli uomini benevolenti raen porse propi- 
zia occasione. Il baston di generale era rimasto vacante per 
la morte di D. Michele Carabeo, e in tal guisa vi salvai la 
vita lottando contro al. volere dì-S. M. e ioczanddvi reni- 
tente ad accettarip^ ■ * ... ' • 
him^li»^ pe^ pielHH^^^ «Hpa^dte a «ocìr 4t oiipit 
cuprd pria di p4|créinaiadlo 4d milralie nhé jéti(fiùmìtt^. 
Màrohate !. Iosobo stato feria-di «oi pià oriidalaMf a^tde, 

- VfkM hi^jM&aM^ «lU ▼Qstrt Tila, maolre vtti v*MéopnM0 
• i iiitl'aaiDO a salvare la alia. 0 raro esempio di pietà, d'ami - 
célia ^.d| Valore! Chiaro specchio di noMIMu -gloria iM- 
nome spagnuolo ; deh ! Perdonatami ! lo pepMifa al^ invi* 
diando voi il posto ch'io occupava presso al Monarca, aveste 
macchinata una trama per allontanarmi dalla Corte, collo 
scopo di goder solo il favore del Principe, e perciò quando 
fui costretto di partire pel campo, cospirai contro la vostra 
impareggiabil persona. Tale è l'invidia. U 6o{o SQspeMo ti 
spinge a mal fare. 

Fsa^ÀiiDO, Du Oiaao«.PoK]iA Flcmia coperta e deUi.^ 

Ki^. Aip^ttaim&Uii^^ fMieli*a* f to.lM<aaaiida.coB D; tjAro 

- de,|itt*Ba*'' ' . > ^* • 
Pifffn^^Marcbeflfe! Nr^ il tempo,^ nè la fqftiua- Irionfaranno di;. 

voi, s& io il posso. Voi siete condannat^a morte dal Giuclioe 
Jl«. Voi avaia Mlva^ i miei giorni, a voi debbo il mio ba- 
stone, ^er opera vostra ho riportata una vittoria, per ca- 
gion vostra andrò lieio (lf;irimeneo con Donna Ines; tocca 
a me adesso restituirvi a libertà, e rendervi -yita e.£fiina«. 

March. E che pensate voi fare per ciò? 

Pietro, Farvi uscir dal carcere, poiché porlo meco il sigillo 
reale e rimanervi in vece vostra. Dichiarerò poscia chearai* 
cizia e non già fellonia mi spinse ad ordire tale inganno. 

IlBf. {sejnpri dal sito pertugio). (Se debbo condannare la die-, 
lealtà/^ é'tfO|tf» oh^lo emm1nj*a«to-geiiar^^ ;; ^ . . 

fMró^Oiadtte? . < ^ ^ • ' . i 



194 ÀCiomvMuii^ 

- . ~ , - ■ * ... 

>. ài 'MMftdoe'r fiie voi nmffnete prigione, è^iratil^^^Ò'^éKki 

VfiililMi per )ib«c«flKÌ. NuHa d'altronde ]^ò^s'òY)dt^ io' 
|)rD vostro Unehè rimango colpito da uH'accnM* Arròj|(€^i3be 
il fuggire adesso sarebbe un dichiararmi colpevole. ^ 
^Pietro. Ciò non sarebbe che per, evitare il cotpcrdfslaio the 
minaccia di abbattervi • * ■ ■ ' ' 

Marth. Ma ditemi ! Qual sigillo di Re può liberarmi? Devono 
venirmi a prender©, e voi paghereste il fio della mia eva- 
sione, senza raggiungere lo scopo d'impartirmi un favore. 

Pieiro. Marchese Federigo! E non v'hanno forse altri re- 
§ffiU*MÉte 1)e& EBftc(^noi^ di rì- 

: '««ìlig^-rip^ iinrterrit oiàtiea «i>Àiio ft; #ef pofm firditfi- 

.'intolA Bia^Mià. Arde in iuHa.-Ifi%fefm It'iftténl^ 

, pIttttoìstQ che aizzarla |Mre/<fiieii'ilfcf ltortwri oi» < l ilfe> •* 

Straordiiiaria firtìi.' ' ^' " ^" 

Httro. Ma che firete, se noiìTfoletido por rìptr^id naie, do- 
v^esse aver luogo oggi istesso la vostra fìi^ ftindstat 
jÈflTtH. Che farò? Se il Cielo ha decreUtOili paitir^àiioeèole/ 
: iiHbri^ 'da gen^iluoiiM) spagnuolo. " - ' " ' - v 

\/ - . *- • • . - SCENA XVI. ' ■• • - - ■ 

' ' IV U SSGKBTARIp, D. AfÌNA CÒpèfta «rìièlft» ' 

3^^. Marchese I Fata tnostra della rassegnazione che non' 
tvi^dole.la vòsCra eo\pà ti «vdiha di porgeré la màék MHia* . 

Il ^^rièii* di^]pttterit V ptéit^M M^nq^K- 

zio, eli* è una pMiva sieura déHà Kiia'ittii^d6ìBa|. " 
March. Venga 11 perc\isSéf9;;-teiho d^t^berato di nfonr celffee'. 
^ C^bo la vitaal G^aio; 'nMt.iida la oii^ destra a l^n'ibMM. * 
w^mio. Scelleraginé. ' -, - 

4>ejyr..Gli esecutori della giustizia vi aspettano. 
March. E a che indugiAie*^ Andiamol ComgHe il^over vQslro. 
Ptóiro. Aspettate! ' . • > 

Fern. Tolga Iddio che un innocente soccofiìb^*'- > ' 

- Diego. No. Muoia soltanto il x.Q(f' / ' "^-'r' ^ * ' .'^ *' 

' Si^gr. E chilo è dunque? :> ■ • . 

Fani, e^i^i'e^, Noi dae^ ' 
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2^^. Doott' Àqna! Cieco d'amore e reso inseosaio dall' aV"" 
vampdnte mia passione io fui il malvagio rapitore deiroDor 
vo>(ro. Encina ora il mio servo c non quello ^ei Miccb«ie. 
Flora e Don Fernando di UfMiqy io ttooo. . • . . • « 

Pern. Io ne soo teslimoaio. . ' • " ' r ' - 

Plora. Ed io pure. -, 

Pern. Per por te^'miae a questa fatai coofusiooe, sappiale che 
i|ueUa xateaa che fe'sorgera lauti sospelii contro al Maf- 
«lieie \%nt^ Ma io ad SodliM. lè 1^ dal MarelMse 
.9»^ ooite. medefliiia m cui uociu sptoiatiuoaBi» il ik^Hi 
IrtMo» IBi mtk' ìd» perdoaonnni k eol^ ma voli» j|mì» 
maiHàio toifwi te aifB«ir|à« a Impilo oilil goMMo Mo»«àa 
preferiva ÌBOrir ionoceote pialtosto che accusamuTroff» 

^j^debbO) perciò m'aeeuioio per indebitarmi, a imioio^fav 
^dec^i quell'esistenza ch*ebbi da lui. lo bp <ialó mori» a 
suo fratello! Io! E mentirono gl'in vidi che osarono afifèr- 
mare essergli stata data per ordine suo ! L'uccisi io, e tutta 
mia n'è la colpa, perchè ei mi volea allontanare dal luogo 
ov'io m'era posto per vagheggiar Donna Flora dal verone. 
Donna Flora che da tre anai io seguo e che non riamato 
amai sempre. Ella è qui presente, e ne farà testimonianza. 
Ditelo or voi o signora. . . ' . , . * 

/lom. Qttoa>*è la verità. • ' ' ■ \ ' » -f". 

IVn. AMikm enàmmmfh ^wkààm imnoio oa ipt io ii « 

liJto^^maMpraV4i'^0ai6iif«^ - ^> 

Pie(ro. Siete libero o MarchiHfl . . .-.n ' 
March. La mia aaima ò rtmaata prigiooiera pteòv Signori ! 

La vostra magoanimità mi tocca ; ma fWitiluoiilo^tìal tó 

jlìi^ono darei mille vile pria di vedor taUMteadiiettataliai 

generosi alla mia salvezza. 
fUlTo. Ei si soHomelMmp ad un giuato castigo, ma voi siote 

innocente - ' . • 

Jifarch. lo non veggo che due che si sono olTerti in olocausto 

per me, ecco il debito da me conkalto, e vo' pagarlo. 
Fsm. Noi duo siamo i colpevoli. ' • • r ^ v * ' • /*' 
/{ Re. (Il sole deUa mia giusliaia rischiarerà qiiotlo lemfbta^ 

($*BUénkmtky^ . i . .-• r V' • 

ma* (Qualè.tocmesM). • .t-'' % - 
Jmq- (Qoal'Goiifufioiiet), 



i$6 ACOOiSZfllS AMICI 

Fem: Signor segretàriè. Partecipate^ Ile- 

zione, affinch'eidia gli'i^diflt ^ipparMi.'* . - v.' 
.VoroA. Traltenetevi ! . t • 

S«<7r. Signor Marchese! Disponetevi, ptftohjl Vacanza t'cfiri 

prefissa da S. M. per l'esecuzionai " ' • ' • 
Fifitro. Io vado a parlargli» . ^^ - - . - 

, • ^ j-.- .. . . _ • - .. s, , * • • ' . »■ _ « . • . ^ J f 

' * ' li^ztdttH. • * ' • - 

/i Fermatevi ! • - : 
5»^.MlRé^ V .v;^ ■• • . t v- * : 

JIIN.'^ìle^ii4ilo4im^;' ^ * - 
Ffatf^/'HosIralè adunntiià la T05tra^)Mti9$«a:o M« ^ Sf|jà- 
gQtfr, K od òrieiBte^èofk iétiie fùtievèto detsaso. Ma à tu^i 
' qiMftlA» la morte, ò pterdeaalii'ifA iigtHini». ' ' * - ' * vi 
Una voce di dentn^'lÈtUnlieT ^--^ •• ' . • --«^ » - - • 

EWcfif A Vn'^^òflo ^ «iioiliMa; accompagnato' jia dui 'gààìrdtè, 

Guaretia. Questi è Giovanai d*Encina, il servo che «¥0te falUi 

' >^erQafe pec;i'aTvflniiD«ftto. Egli ò pMn^i^,fiDg»ilHi6Mr.Ìt 
^«ffaerlf»» Oaccbè^tii fu preso, nulltidtro nspoìa aUt^AmÉade 
4a^nèa:- lo taccio* .: , -..ì* ... 

MtfOv Soii pàgovoiUH)ifi»M4«Ha4«aJaaltà>;jM 
Baeresti, fiacoofésaate ornai to^nia isolpie, ttt'juoi 4ifd^ 
la vfirità. . • 

i?fMt Poiché il volete, io piifia-canfesseròcheD. I>iego fu quello 
che. s'introdusse furtivamente nelle stanze di D. Anna, ed io 
fingendo per ordine suo lisserd'il sefvo dai, MacchesO/ in- 
gannai que' di casa. t 

Fern. Di'ora tultociò cIhì sai intorno a Donna Flora edame. 

Enc. So che per ben tre anni foste suo amante, riì^ eh' ella., 
non vi nudri che di dolci speranze. - . 

Pietro. La verità è ornai chiara. Sire, poiché udiste le discolpe 
di tuUi e tre, date loro un saggio sdì. .yéslnivcleiiienxa, . • . 

Fhrà, AiQìca miai POfftomla a mio .fratello; Sol» col Me «b- 
tendoup ioUa vostra .TéaAaaà petf«io-.neoviife H TOttri. 
, onore. *.. "' -, ' / ^-^ ^.i "... 
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àt^^» Bloa' U0i9 mi nimo di sposo io gli "ptkAmo^ 
U ite. 'GéBerosi cavalieri, eo^e e.giorià dalla Spagna, oél 
cui eroico petto si mira il sole sicceme ia quattro fulgidi 

specchi. Il mio Ysnto è giustizia. Oggi pìucchemai deggio 
dimosirarvelo. vSi ! Voglio far giustizia, e premiare le virtù 
vostre. A colui che primeggia in un'arte utile alla società, 
ia legge talvolta può accordar venia di qualche peccato, av- 
vegnaché il buon dritto insegni che conservar V utile di 
molli vai meglio che punire un errore. Ora voi sorpassate 
tutti i gentiluomini del mio regno in eroismo. 11 valor vo* 
stro è tanto grande che chi noi conosce, non può semmABA 
praitira fetfel Ori ipal arte può td iio« ikvAM amm. 
più^titile della virtù t Voi quattro potate te'niQtiiéle alta^ 
^aUele-^liiÉtkiio pacii dalnoada; laoB^la par drillo ltwi^lp•lta 

. la tibartà, per giastisia il perdono. 

Umth» il Cielo Ti accordi lungo.regoo. . - "-^ 

Pi9frD, Ottorino tutti i secoli il adme vostro. 

l^eni: Tremino di te gl'in vidi. - . " 

Diego. Celebri le tue glorie la fama. 

// Re. D. Anna ! Date la vostra mnno a D. Diego ! Donna Flora! 
Eleggetevi lo sposo. £ d'uopo che voi siate neirohor voitro 
reintegrata. ' - 

Fiora. Il Marchese diè la prima occasione al volgo di mor- 
morare. Il desiderio dell'ooni potente è tenuto in conto di 
possessione, perciò ei solo può ripristinar lamia fama. 

March. Di buon grado ve la porgo per rimeritar vostro fta- 
talio ch'espose la sua. vita pe^ salvare la mia. Ed anche 
leosa^ciò, o Oouia VIora, eoo òMo il cuoco- ve l'wM el'-: 

Eh», .SKm r £ són i<^ oompreao aoHa legge degH artiaii e 4ef 

l( Aa; tu^ cdpe-'.meritano pur anclM perdono,, poidiè tu 

pure sei an raro esempio di lealtà. 
Su», E solo per servirvi ò stato svelato l'autore. Ora sendo 

io gentil uomo come le S». V. a '^on. drillo ànch* io pofto 
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LE PÀBfill ODONO 

/' " ^ .COMUfiOlA 

90N ^lOVAW RUIZ D'àLiil€ON 

• ♦ ■ • . • * . • 




OMenraiione . '\ 

Queste eoflUie^.è.ileQmfMlifidsto Mliìén mniàè^éilitmatr 
^neaUiÈi iM veétéitotftUar. 

AtaiCMì 4 il sfllo' tettowlBrgo .spu^ìniole ish-'aUna MmMewM'k 
verp .olesimie deLfoela eònnce, Àitfortito éà$H$i^ mutéi, I« qiiMli 
mmamÌM^ ei lamenta ne, giovane fregiato- di ottime qiiaiilà-, ibi. 
qii|lk.yef^ vmai^''jaBimiÉ M laido t)eMitto^eIla maldicenza; e 
nella segtrente uri còke gentiluomo le tm éoti oSascà bt «ala abi- 
tuékie del mentire. Nella Verità sospetta, ei pone accanto, a quello 
del protagonista il leale carattere dii don Bertrando ; in questa il ge- 
neroso carattere di don Giovanni stassi di fronte a quello del basso 
maldicente. Dal contrapposto della virtù e del ^io^ il nostro Medi- 
cano fa solvere il suo concetto morale. 

Quantanque il Méchant di Gresset abbia valso al suo autore tanti 
elogi in Francia, ciò nondimeno puossi dir sen^a tema esser quello 
una pallKla eopia dell^origiiiile spagnuolo. * - * 

.... HfMuUor^ 



V 



Don Mendo 
Don GloVAVNi 

UotoàDò. itnw 
Bertrando 

Doon'ÀNNA. vedova 
Donna Lucrezu 

doni, uttàmo 



Duca 
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PARETI ODONO 

C^nuM^illii im tt^ atti. 



ATTO PRIMO 



SCENAÌ. 

* . . . - ^ * 

Saln in caia di Donn^Anna' , .. 

Ciò. Bertrando! La disuguaglianza se non del mio rango, al- 
meno del mio siato enum cagione di non lieve affanno. I/av^ 
venonza di D. Anna, il suo leggiadro portamento che de- 
sterebbe invidia a Cinzia medesima, tutto ia lei mi rapisce. 
Dimmi or tu. 0 Bertrando. In qual guisa potrebbe uom po« 
▼ero e brutto conquider il cuore d'una vezzosa damaf 

tiri. Un mortale Seraiino resistette un secolo ad un Narcibo 
avvenenti^, il quale U .trovò fra Va bsacciiL d'un nano. 
NnH^aHro iO'UMio eke uà torvo ; ma «ornHiitM» (e voi il 
sapete), leggo e scayabocoliio. Of'4pp^c, <e poDinv ^ia pil o 
ti filosi e-'oi dìBOtto fiM 4fl»m è «toep e senta lagiÒM 
'alentta yaf^kéfeiL V.ì^nixì^ iféiiatif|t a'iiira|lil4'iiA 
brutto gla4talaft.:lppla, nobi^ fr-Mla, dilOMf afl^vooilaà 
più laidi e vili. 

Gio. Perchè, 0 Bertrando, mi vai facendo de'paMgoqi inutili? 
Non vedi tu ch'ella sarebbe follia lo sperar altrettanto da 
Donn'Anna, poiché a sua straordinaria bellezza tutto cede, 
tranne il suo proprio onore, mentre le domia 4i cmì favalU 
erao voluttuose più assai che leggiadre? 

Bert. K non Mete voi alla fin fine D. Giovanni di A^éudoza? 
Che pecderrbbe Donu Anna dandovi la mano? . • 



Ì63 IR FAUSTI ODONO 

Gi0. I ptefoi sttoi.awi^e il mio ^ottUè palrìmoiiio né rm- 

Aer(. Ora Av«te colto nel segno. Se la fortumi tì solasse prò 
pizia, n gioverebbe fors'anco la (tisproporzione del fisico. 
La fortuna segue sempre il Nume che v ibra gli strali amo> 

^ rosi, e quc'dj£gir.a^jyi adqrajra^no |iiiU>idu«i uniti noL a^4e- 

Simo tempio. 

aio. Ecco ciò che m'accuora. Ah Bertrando! Son sventurato! 
Beri. Chi sa che (or^j^ ^/uuor^ si (^rg^no Iji n^aoo.. Ab- 
biate pazienza. 

Gio, S'eirò iovAghita di D. Mendo, qual mai speranza po^:ì'io 

nutrire? " ■ 

^erl. Da ciò scorgerete chiaramente che tutto governa la for- 
< tona, poiché IkipD'Anna U> brama» Donoa Teodora ios|»iim 

per osso lai, IkoMio Laoreasta arde, • tutte infide ne iinioio- 

no! Ma il diipreif 0 noe aggrada a dMcclmia . 
Gip, fi bello, ricco ^d elegaaie. r- ^ 
Méft, Febo era di lui più bello, eppur Dafne.il disdegnò. E 
' quand'anche ei fosse adorno di tutti i pre^, il viiio 4ell^ 

maldicooza agli' occhi mioi^ulli UoeliMa.< - . . 
Gio. Ma anche questo è mormorai'O. 
^«r«. Dico ciò òhe penso. - ■ - J * 

Gio, Non è lecito dir sempre ciò che si pepsa * -* * ' 
Ber*. Voi volete con ciò dire... 

Oio. Che (u ti taccia!... Fd abbi per certo che edili che Iii6r* 

mora ha un nemico uolla propria s«a lingua. 
Bert. Malgrado tutte le vostro disperazioni, veggo però che 
non cessate dal frequentar la sua casa. L'ardente desiderio 
«uole takotta ingannar la speranza/ pari al nanfrago che 
unotAf friiimo al mgrerMiiché ve^gaartn^^prote ^ inorto 
-Hcerta, • ^ . . ' " ■ • . • 

iM». '6iàoho amoro nón ha lM¥pm hon hìiigò iejR|NÌ; 
. o^railo'tfr ^ «Dhr Istante rincente^oaliilazfiMie. j 
ÉbtL lo 'oNMto die v'accada ciò stesso che suol acMfnré al 
• f|ao0atocoUi perdita il quale ad ogni colpo avverso ^laT&a: 
' « Là non andrà sempre in tal guisa ! » Voi dite di noh fiu. 
drirc speranza alcuna, eppnr nulla lasciate intentato per 
raggiungere un tale scopo. Che ros' ^ la speranza? È ella 
forse una mercatanzia venuta dal Giappone? Sperare si- 
gnifica pensar che possa avvenire tosto o tardi ciò che si 
brama F/ chi terUci una cosa, spera che pos^a riuscire a 
buon fine. - ' - 'f " 
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Gio. Ma se il suo dispregia non cessa, bench'io mantenga 
Tivala mia speranza, dee aver Ane ogni preteosicoe {tira 
fMri wM eérta], 

M, Pari «1 rajsreaote che Tìaggio che inlAprBiidp 
€^ esser «luel^b il sao4iltiino, roi afférimite esservi àkm- 
laenato. Hedite, è piot .di nuovo vi ponete in eeMino* Ut 
ditemi ! Che cosa vi può aver astretto a ncorrere a un lai 
stratagemma per provare ramorvostro.iaeBtce sarebbe.!^ 
voi stala agcvol cosa il trattare à^on tale negotio ìm un 
servo di casa ? 

Gio. Non vo'correre il rischio d'offendere chi bramo obbligare. 
L'onore è cosa si delicata che potria perdersi ove si sapesse 
soltanto osservi siala sollecitudine. Per la qual cosa io non 
Fo'che si mormori nò sulla mia ventura, nè sul mio af- 
fanno, Tìb di sua debolezza, di sua costanza. Avrei co- 
late a te pur anche le mie pene, o Bertrando, se in te non 
avessi scorto un amico più assai che un servo. 

firt. Tutta <|i|estft rasa appartiene eHe a no» domiti 

fif6. Coo «éi mOa ducati di ' redttife poossi oeoopare ^psakui* 
que grai^e patazsfr. 

BirL.Qae»t'èjCefia. 

SCENA II. 

Celia • detti. 

Celia. Che cosa comandale signor D. Giovanni? 

Gio. Bramerei baciar la maao alla mia. signora D. Anna, $t 

mei concedesse. 
Celia. Credo che ciò sia impossibile, avvegnaché etla sì stia 

disponendo a partir domattina por una novena ad Alcalh. 
Ciò. E in tal guisa ella s'allontana, menlre è si prossima la 

festa di S. Giovanni?" ^ . ' 

CtUa. Noa v'han feste per gli ai&itti. - 
Oio. Celia ì Ho d*uopo di vederlaT La viaila sarè brefe-.^DeUo 

sollatato porgerle questo lùglio ehoh<> rìctfvulo entrp ad «n 

piego a Éae iiidirimto, e ohi m^ r^nTìa, ibi vieta in pari 

tempo d'affidarlo a man! altriii. 
TadD aabtto. 

SCENA Ut. ... 
^> v - 1>» GiovAiiiii e Bntnaiino. : 

Bert. Non vi sono poveri uomini di qualitb. Se foste Un ricco 
riltaoaone, non vi si farebbero mai difficoltà per vederla. 
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$*eirè alla vigilia di sua partenza là $MMà^^.;C^^ 
**rt:'€l6 che vegg^ co'mid'o«?tRt ^ 

Jlèrt. QìiaB(*è ohe i^pn la vedete? . x -rC^ i 



. tteirpur toaliiiow^;.. ;? • ^^^ ^ ^ 



(rito, ^itf difficile cerca* don -fil ddot^ . se 'ifj^ 

Donn*Anna però è dama oltreraodo cortese.^ ■ ' . 
Bert. E che cosa vogliamo fàr ora ch'ella parì^^'l^fj^i^lciti^ 

Oio. Attenderò o soffrire durante la sua isiWWlfc. 

fieri. Sarebbe meglio accompagnarla. 

tho. Se il potessi il farei per tornarle gradUQ^i^a. ci^ ini > 

impossibile. ... ^ 'U^v! ' ». '* 

fifH. Ella giunge. ' • , - - .^-7 • 

fóò. Bertrando! 0 Qhe bella! 0 che splpi\clida aurora! . . 

fr-^ SCENA IV. ' " 



• i , i sudali». * 

Afin0., (Célia! Che bruttò ^0', che ((rottescó |»ortaiiÙH)itQ ^ 

ihai'qiiellb ài b. Giovanni!). ' ' 
Giù, Benché Celia m'abhUi parlatò dette >oa|rè. ^upazionif 

noudimeno abhlatemi per i%ci|i0lò se i^mportania del mìo 

' messaggio... 

^muivOve si tratti di ricevere «n.^-BOiMle cavaliere ie eoe' 

«ono mai orcupala. *• ^ 

Gio. Son tutto vostro. Leggete 1 Ne attendo la.-rispQ^U- . ' 
Anna. Voi m'imponete d'essere discortese. 
Gio. Leggete! Che vale una vita gh'ò già vicina all'oi^jH) >e 
■*"non vi ponete rimedio? ^ ' : 

Anna. So sia a me il difenderla, sbandile ogni timore 
i)ìo. U caso è grave, il segreto è importante, uopo sa.rehbe 

parlftfcidli solo a Sòia. ^ . ^ ' t. 

i^fM^AOoniaeaievij ' , 

Béri. tCofui che prtmo pòse io opeia^riii|(ftÓDt céf^'Ue 
'Innamorato). ' * . * * 

SCENA V. • • . ? • • 



Donna Anna « D. Giovanni. n C - ' 

• * • * 

Gio. Poich^ Siam rimasti soli, 0 signora uditemi e non leggete 

più oltre (/). AnM si pone a leggère ed èi fa mostra di di- 
$toglierla]. Io tjono la carta vivente. S'io salgo in orgoglio 

DOj)v| sdegna te... Oltragj^io recato ^za. tfst|monipf ,f|fràa 
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imo»' nranM. Aùe v^to compii il iplè Jiio 'gÌF#,4mkè 
eoiit0O|»lai il ▼ostro Yoltv, ^ «ìoìmI come som colto dal fid- 
Biìiie di 6|Qf:o. Rimasi siccome colui che mirò la fotta diUt 
Gngona imittéCo, Msb di Mhò. Le tosiré dinno «eaibiaiité 

coDceotraDO Ae'miei occhi tutta l'anima mia. 
Alma. DoD Giovanni, per qucirnfTeUo che ouiJintA OM.i. 

calmatevi. Il tempo vi sanerà. - ..... 

Gio. T/amor mio vivrà elernol 

Anna. Ma a qual uopo mi dite voi ciò? Che bramate da me? 

Gio. Io solo so quel che bramo, nèil dolor mio avrà mai tre- 
gua. Ammirando i meriti vostri, stemmi siccome un in- 
fermo addolorato sul letto, che ovunque volga l'egro fianco 
proyn acati dolori, ed .accresca il suotorioento col contìnoo 
^Uersi e nvpI^r4i*.lC*erc^ Vep|(0 a toì,. ha» giè indotta 
(Ma spfraq^L pa trascios^tp dal^olor», .tmpoiìabUe è' olle 
jjO^orti piu,ottré U òuo dp^co^^o.impoasOiile Dii*è fl-ep- 
i^^h 'énpiiìì^. ,vhn, pBT porvi rimedio aduBqiM» ma 
pet non morire, celandolo, ip.vel coalesso* Confessandolo 
vi^^iic^ro che mi^rcé io non merito; percii^ «oa/'oia^, 
0 signora, il mio ardire. ^. • . . . , 

Ànna, Volete altro? " . . • 

Cto. Tutto vi dissi ! Voi conoscete il mio liMito. . 

Anna. Addio D. Giovanni. „ r , • . 

^lio. Nulla mi rispondete? In tale giiisa mi lasciate* 

Anna. E non m'avete detto già che mi amate? 

Gio. Vel dissi, e voi il Tedete I „ 

Ama, Non mi diceste inoltre che non osavate sperare com- 
i|KMideQia da i^W^ éknhhéìó voi traootaaiat 

Gk».,U. diari 6 .8 WHlQ!. . - - 
tel. E non «Ubrmaate pur anco dtiiOB andrife vmiMi §9^- 
naiAdiMaadinià? t, \ 

Ciò. 11 dissi. ,. 
Ama, £ udii afTermare dal vostro iahbro che .vqì ip merito^ 

non potevate, adeguarmi» • • \ 

dio. In tal guisa vi ho favellato 

tel. ^ avjBte de^to voi tutto, che rjiman^ a me |>ìùl a due . 

'Siila pu^lpor^e termine alla mia sventorai Qual 

oofpa ho io cooimèsao pel chiederti 0 ÀndileT VogUaJddid 



f ^ UE mm oDoifò 

Mt noi noi posso ! Sento che^ ti amo.pm a&sai 4i loe 



... 



Ce/w Ah! sventurato D.'éiOTtfOQ^f ' " ' 

-^m. Aiutirtelo voi ! . * 

C«;t(». Pìaeesse al Cielo cJio^U lirìo desiderio pottsM toHiàMli 
di qutlclie irtilitàv ^ - 

; • SGENA vm/. 



Bert, Ebbene! Che cosa abbiamo di nuovo? " ' 
Giù. Bertrando? La verità fugge, e chieggo indarno alla spe- 
^Tanza d'alimentare con qualche inganno il mio ardente de- 
"trtdàrio. Lotto contro all'impossibile, e me ne avveggo. Mal- 
IffhlA&è^ mmtoA luttavia sugli occhi densissima la benda 
d'aihOfe..''lftt<lto fif flaets^ ad ongolfosur una fragile tavola 
' *5Wr,aoir vlvte^rift te||ra «oUtettp ornai a nulla sperare 
▼ttlòrra è ptfe me là disperaziode, e a scerò aumenta la 
possa del nemico. Ahi tristo R m ì - v ^ 

BéH, E triste eo&a^ pur anco il dovent' seguirei, poidiè il 
trovar di che mangift^e % una %rimr vittoria» e la oó^'in 

casa vostra -è cote sempre i|N>lelìeor - * ^ 

•- • ' ' ' ■ • 

SCENA iX. ■ 
... Sala in casa di D, Menda ' , f''*^ ' 

H Com p. Mbroo .^ OsiNb , / : ' . 

^^^'j?^ ^^^^^^ ^«^«^^^ mia signora LHcrezia 

JVentfa. Donna fllel^ è toiUta eoii^ o ^ 

ContiB. E oome? . . - • • ' - ^ * . } 

Mendo. Donna LjJcrezia è paz» per BÀ^e « per fféldsk; • * 
Conte. Ma ne ha d'oiMte? • • i" T ! v \ 

Mendo. Si! Ma s'io «òli cieco d'amore per D. Anna» >^eòpii^* ' 
grande è la sua colpa. Ella polria porvi rimedio, ed'invooe ' 
con dissidii e con gelosia non fa che gittar brace ani fooco. 
Conte (da sè). (Voglia il Cielo, o Lucrezia, che tu possa Cèa^ 
giar di tempre, e che la tua gelosia possa aprir la porta 
alla mia speranza!) E voi che co^a le rispondete? ^ 



Digitized by Google 



- % MTO «MIO • • UT 

Mende. II negare non nuoce giammai. 

Con^e. Se amale un altra, non sarebbe meglio ..trarla, d' ia- 
gaoDO. ... 

ìlmid. L*atttlGo affetto ond*ani p«r.Iei DÒa è ancora sptDlo 
étt'inftQtto mV mìo seno.' Efla potria muofftro crudi lacni. 
L*ìBUiiagSiio 8iia son è ancor ptutDcttate da^aiio^ii9re..lIoii 
bisogni adunque immolare in 1^ gttisa iU}^9MHiP fliOr 
«taalek SmpMI.Me O^éo ù pasca di noviià, e poi joipii 
a cercare sommesso $iò dM.aadace-KFoa aMMOdonaio. . 

ConU. Siete maestro in amore. 

M$ndo. Or tengo in pregio quello di D..Aiuia. 

Conte. Ed ella Ter. risponde' . ,• 

.\lendo. Farmi di meritare iJ suo favore. .. ^ 

Conte. E che avviene di Teodora ? 

Mendo. Ella mi bramava. lu Ì6po#o come se i miei avi fo^aro 

pati iu furcbia. • . ■ 
Conte. Noa credo che, mia dooua poóà^ cercare la schiavitù 

per soddisfare im capriccio, 07'eUa«B0B aia pazza. ... 
Ifpiiffo. D^cchè.4ivipft«mflt ?elai jl pMe In^fo da 09^ 

ber» ift esaa 4e loglio, 
gme. Sittto.beii lottmiatoiii aniorel, ^ . , . . 
Se TasM^ia dice il vera, faitsU ^WO ^ ci^ ì 

miei natali, avvegnaché nel giorno Jcì mio nascimooto, 

Venere e Marte siansi congiunti nel segno del Leone.., IMi. . 

Vera s'avanza, e voglio vedere Donn'Ai^.lajpialedfeipAr- 

lir oggi per àk^ìh, àddioi ' * 

Conte. Addio! . . . ^ . 

SCENA X. 

» 

P. MnBO a tBONAMK). 

Leon. 11 cocchiere è alla porla. 

Mendo, Tieo proato il* mio cocchió alla porta d*Alcalb. 0i* ai 
aiiofo die., parla. itt'Jatiiito odappreaii'il.d^iiBaiia.M*ié- 
liaifo 4^ VMtq, W chi D. ABua^scoi^gt ltMiMrmio4a>io 
JBie pwpimrft. • 

Im^ l Vostri servi, 0 ^iguor^ aon pjrQmi » spondéf» U ^ 
' jpsf.veiidiittbiioìgiind^ 



^^^^ liK WMIMI'J VMBIW ^ 

Sala in casa di Bonn'Anfka, ' . ^ 

: Ito fggi téli» ftttfiHèt Natami i ^ 
Mfli. MiM iHlMft» H aitò U wo. Ttfdb te irltdeiUe lOSmo 

lift, mtle ili S. €favafim è fra aef ^'oriii, e voi béà aapMé o 
signara, essei' flotte dì convégno in cai aogliono gli ama- 
tori svaiare i loro desiderìi : per ta ^ual co6a elleho ai dol- 
gono altamente pensando citt non polrénno (er cotalè st^ 
lennità ritrovarsi a Madrid. ' ♦ ? • , . 

jifHid. Non s'affannino per ciò. Le condurrò meco a bella po 
sta in un calesse da nolo. Por tal modo godrò io meàc- 

. • sima la notte di S. Giovanni alla capitale, e aU'iqdomam 
tornerò per compiere la mia novena. " ' * " ^* 

Ctlia. Possa il Cielo alleviare le vostre pene ! Ma non potreste 
4ifléri|r6 la voatra partenza? ' 

Amtki Uà Boa 8i|i tu tlilò M SMCH Mrifè veggeiìnfMf tfaì 

• tfi* éto là iMftD' a iK'ìfeii^,' « ^«ffutitoo ìAeaÉéél 
•pfOiiMè èii(N(IÌ6« c«rtnplm fl v^Wio M a 8« ntego? 

Mforlf tt0l« ^eaattdfiM; ir«i6 a iteartf ta 1i^ mm^ik 

\ ittié'VÀ^ ootti|pa^tté. 

Anna, Pregale per la vita mia di serbar sH iK^id'tt.^eif^Mr. 
C$liik. Il farò. Giunge Don Mondo. ^ - • • 

AwM, Verrà ad augurarmi il budn viaggi». 

* 

SCENA XII. ' ' 

- ■ " '- • , 

^ ' . Amia a0. Hbmio, 

Mendò. Leggiadra signora ! I campi d'Alcalè poto cuiAAo i 
' favori di primavèra, nè han mestieri adesso tti Soillèllfte 
la mano della fattile Flora, pt^cliè vemiiiid4NI'{M<taÌliep 
gnUiB irne ftohnàvara pKIJiélIft. f riioe|létfixÌie 
fuii ifeeeliio di lueMuesoK eetestii^itwfei Bjeìì awio oetiÌì« 
TsrK le lord ttiola ìd crislitta. L'enda fornserk sotto ai 
Voatai j^edi uii]Hmte4*argento. Gliftogelli canori s'udnteno 
al nuovo giorno sparsi pe'rami a mo*di coro far risaeMra 
Paria di soavi concenti, testimoniandovi la lor gioia. Par-^ 
lite oarVe^toiiata l i seffiri hiaio^tori apiog erem il legao 



Digitized by Google 



Atto PRlMb 



leggiero che vi dee portarp Giove fortunatol involatore di 
una novella Europa, per cui can|ù[ia(o in India il Manza- 
narre, tradùce suU'Henares la gloria di Spagna. Partite o 
mia dolce speranza ' Fedele l'anima mia seguirà l'orme vo- 
stre! Gloria mia! Se not disdegnate io Vo*precedervi e sarò 
per lai* Biado- 1* iMa Bunziatrice di bel giorno. 

Àmu. Bc^ letizia .d9*€|iiDpi. éei'doloi eoiloeill ectl»}^ 
dM«i««òafMrii 4b cilsleHa» . e d^ sòa^ luaiosh» del Mrf^ 

. llri adito poi cale. L'arer per mio preeunorè'ApditB ìtf pfèr- 
sona, >ee€o ciò eh^ terrei ià pregio. Ma nenire il euop» 
Io agogna», l'onore iiiel vieta. 

ìhnào. La vostra presenza è la calamita de'miei oeehi. 

^«tia. Prova d'amore è l'obbedienza. 

Mmdo E volete lasciarmi in tal guisa?" ' * 

Anna, k) parto senza di voi D. Mendo. 

Mendo. Voi ve n'andate gelata mentr'io rimango iofiammàlo! 

Anna. Così foss'io sicura come sono accesa. . • " 

Mendo. Non v'allontanate da me. se di me diffidate. • * 

Àsma. Stonimi fra l'ansie dei timore. » ^ - • v >. ; 

ìhnift tt4i cbi mai potete arer voi temeM», V io- v'anro» 
-.tiafMl*-t ' . ' '* ' 

Àmm Flnet al ^ iiaile mtet. pMist lendr MtiMeotò:' Hai 
.aaiè covano sempre le tempeste. ìfentr'to eomenleeK^lHlei 

. Ìaie«# ^«rvmitMli MÈm IfeCla. ééht foaìrft «mÉm ^<Ri«r i 
supplicaf defoftA'fl Introno d'Alcalà. éAl«i*«'ll«ilédloè)ial 
QilM^il oosfi^ nodo, e compio le mie rtòvene. L*tiàof Mo- 
stro potria fdlgeni ad altro ctfj^ém, «d ie MÈbt^t^mMtni 
in balia ai cachinni del vulgo.. ' •* ' "V *' 

Vendo. Cangiarmi io? ' * • ," 

Anna. Sono paure d'innamorati. - • 

Mendo. E' mi sembrano al contrario pensieri ispirati dall'in- 
costanza. Se nuova fiamma vi accende, perchè non vi df- 
. chhirate apertamente mia nemica? Li» volnbihtà muove à 
disdegno, il disinganno non mai. Andate secura ! lo H^' 
àlMmfbi in précbi a^idiei dfEinni e alla litid geliHnii 

iena. Oaiuidete«^to mìa leaità dlOdaiide faital g«ll*. l»pM 
¥mm M»mr *i delte tBkl6de,tMN«ttr de%fi»rl^ 
raféii; ma boa ponete in dtlWe ao^ rencN^mié. - 

M$Hé(^, Posso aver in toì |>iena fede, ma bob mi ehteddie di 
•oppoiflÉr rassegBàto il dolere.^ vostra assenn. 



• . ^ *' tBMA ìi détU. ^ ' ■ ' • • 

' ' ' -. r - #■ . 

^.w - • ; • -1,, 

Mte..SigM«I Donna Lòer^^ vleM^t slittarvi. * 

iiniia. Chi?- • . .. ' ^ > - ' 

Cflta. Vostra jcu^na. / ^ v 

:Ìfitiit9.1dA.aèy. (f atahOi la eóodiiee jkar àHiMHam^to 

ittieiftHmiaeV ' 

' Ik>?»iiiiÉ LpcaiziA tii fNÓMtéìfo, bar» a M 

Ittcr. iNon volli lasciarti partire senza vederli. * 
Anna. Nè io, o mia diletta Lucrezia, sarei partita senza pas- 
ear pria a visitarti, affinchè il luo leggiadro Tolto fosse tiuoa 
presagio al mio cammino. . -. ^ 

Lucr. [piano a D. Menda]. (Niegami ora, o' traditore, la verità 
«he ho sG€irta ce^miei propri ocehi!). • ' --^ 

aiuti». Om itràanda a : 
Imr. Gli ?ado oiiM0iido Iji cagione per evi lìa v4oMmì*%^ 
rbìto^ di eolm. Galante opra ifirero a>i«Um 11 Vestii^ ad 
'Jif&em99^^^^^,t^ arora^HliiigoiBaii-daimt^ 
>dìrada^. .• ■ ^ . 

Anna. LuQgi.dall'esser lubingbieroperme il Ino i^MUMOIOt 
egli ò pien di malizia. Tratto si cortese alia mia picciolezza 
non s'addice. Farmi al contrario, che sendo io vestita a 
^i)runo« ei non dovrebbe tmpeop ìDdeftsar ceceri seyenisse 

ad accompagnarmi. * • 

Ce/ia. Giunge il cocchio. Potete partire. - ' 

Anna. Ti prego di ood iscordarti di n^e.* 



1 



lucr. Ti scriverò. 

ima. Addio D. Mendo. . n 

|iiiMh>v jC^atMfii Uo^aM^'aceom^ 

^iiiMu Se lalim ti ved^ «alla ^ potrete soipeUaia^ci^ «he 
tesiéijbf fospaUado mia eiisSoa. RfaMMle jyn Idie ki a nlo . 
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SCENA Xf. ' 
D. LvchEiìà,,, D. Mi^^ ti Omiz. 

lucr. {ttrànUh^fìfùn Mrte t iHQK n M i éPl b^ a film Ifttpirf»). 

Conoscete voi questo foglio? 
ifpuio. Lo scrissi k>. o Lucrezia. . .. 

hucr. Aggitnigi a ciò che qui scrivesti ciò eh» qui bai fatto. 

Menzognero , traditore , ingannatore ! E voi vi appellate 
Guzman, e voi siete cavaliere? Qua l nobil sangue può scor- 
rere entro allo vene d'un traditore? luclito gesto davvero 
ingannar una donna 1 ^ . 

Mendo. Uditemi, o signora ! 

Lucr Non muovete le bugiarde vostre labbra, poiché non fa* 
.rebbeco c)ìe aggiungere false scuse a nuovi oltraggi. 

JVMo. fia elle volete? Goedannarmi senz* udire, le mie disr 
colpii éawt'B un semplice sospettò? ... 

lucr. i^iiardiscolpe potete voi addurre? E vpichiaiiiele so- 
spetto «oa prova sì evidente del bùo affronto e deOa ìagge* > 
fessa vostra? 

Mmio. W io apporto la mia discolpa làdove.voi fondate 
sppubto il mio errore; Il vostro scudiere non vi dia^' agli 

da parte mia ch'io bramava cògliere un'occasione oppor- 
tuna per parlarvi e presentarvi le mie scuse con che fidava 
temperare il vostro corruccio? Seppi dai vostri di casa che 
eravate uscita porvi^^itare vostra cugina; qui venni ad at- 
tendervi, c volli precedervi per allontanare ogni sospeso- 
Vedete ora per qual cagione voi mi condannate! 

Lucr. lo questa guisa voi vi discolpate moltiplicando le vo- 
stre colpe e accrescendo le mie pene. Doun'Anna è cagioDO 
di tttttt i miei affanni, e^voi pretendete scemare i mieli^àU 
ftsiidovene'seoo lei. ^ /,v . 

IRmie. Peechò al s«o cospetto diyenisseplù.solehne il vosieo 
^fislBgfnno» ' ; ' - . ^ ' 

lucr. Di qual disinganno faveìlate voi? \ 

Jfani^. Voi celaste il dolor vostro, odi io non volli perciò jQpn 
parole irritarvi. Dato tregua alle vostre gelòsiel Io son vo- 

' stro, siatene certa. È pria che il mio. coire sl, cangiasi CjLS- 
geranno lo costellazioni del cielo. . .. * \ . 

Lucr. lo non credo che ai fatti. 

Mendo. Fra poco, coU'assenso di vostro j^dre conoscerete il; 
il OMO proj?oslOv , ' 
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' • SCÈNA XVI. . . 

Confe. {da se), (t v'ha costauza con gelQSia ?).^t^eggikdra Lu- 
crezia ! D. Mendo! .. ' 
ii9iMÌ». Conto ! Voi giungete opportuno., Vo^che Lucrezia oda 

^dldfiostro labbrò^oànfoggi vj (ìfssi ip^onib aU*art^bre che 

' «èritf :tiìibo; 

jÌfSii&. Non toftiì Àe la mia prosòoza i^DdMsé.diiblaé^'o 
conto, le vcisire parole» Vi lascio soIL - ; . 

■ • ^ SCEIUXVII. • ■ • " 

. - /i GoKt» e LvMtÉU: . > 

Lucr. (/ia À-è) (Va ! Che lasci.un buon testimooip pei inCòr< 
marmi sul confo tuo!). '' • . / / . . V ' 

Conte. Debbo io diro la verità ? 
• Lucr. Siete rimasto qui a bella posta. 

CoHte. Che voi ricompensiate o no la mia lealtà, ve la dirò. 
Ma Ti prego di serbàre il secreto per prevenire ogni daddo. 
S.-jteii4o m*!iicàTÌdi di rrf&irri òfò cfco éiecajìfàe, d^uu^o 

^^kéii può £r cliTO l'òffeiida. nò Vo*tam]^òco dantli ^^^ttife-^ 
'Hé^ iTaìfér itiyp^tio !1 suo ingannoi Bepcd^ egli àves^'eìn 
"ittente èì deluderti nétlMstante io cui ciò dai comuiisf9. Òpn 
lièlfiò adÀ^Àqub H'étt'ilttò di consegnare un fogUò àdj^^^ 
vostro doniiéstrcò, in tuono di sdegno e di baldanza scìam^:. 
'« Còsi cVudèlè 0 fion tei Cotesta donna e stolta. Dacché io 
SfefTo t)onn*Ariiidl ella è fuor di sé dalla gelosia ». A ciò 
io riéjiosi : < ^on sarebbe ei meglio trarla d'inganno? n 
Ed ei soggiunse : « Accadde mille fiato in amore di bra-.." 
« mère noVellàmente ciò che abbandonaste da pria. Pre^e- 
« dendo un tal caso, nulla io perdo conservandola ». 

Lticr. Quali menzogne andate voi tessendo t facete: D. Meqdò 
aTrèib'er potuto ràj^oiiare di me in tal guisa ? Voi vòlète 

-^ààétri grafd k ut ì^i Bit^t^mmà i iìti crépt^ 

iròl 'lbrM€l'iD nibfia dlSbrrdriìiii li^; libilo yo|lia accettare 
i mtd. omaggi? ' ^ , ^ 

Conto. DdUel . . ' . 

Lttcj^ Non mi dite pi* dire. ' , \ 

Conto. h^fmH» ik vero^ e se mei^o piuiitolU ; pìkù^lMii. 
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se vi tr^gjGp d'ingamio. Se l'mi^ '^k*Ìo vi proftUi^ yv^ 
ÀibilerVi sospette le mie perete, ciòl alineoo \^ sem/di 
lume. Ai corre suUè ori9e di Opnoa ^ncrexia in AiéàNi. 
rnviafe qnalchedqno che Io seftia di naso<^sto, e 90 8C9prìte 
ir vero, coocedeiete jqual più v'aggradi guìde^pne alla 
lealtà min. Grave peccato e*saria il posporre eli aoipr sin- 
cero ad un inganno patente. 

Lttcr. Penso che voi mi abbiale detta la verità, e negai i 
i vostri delti, ciò fu per dolore, non già per difliden?a. 
Mentitore 1 Cavalier malvagio! Possa tu provare io ugual 
grado amore e goìosial Oh ! Pinces^i»^ al Cielo. Conte, che 
il mio cuore potesse mutar di tempre siccome la mia vo- 
lontà. Ma siate certo, 0 signore, ciie se diceste il vero, vi 
accorderà il voler mio ciò che il mio aiQore per ora Ti 
nie^a. ' . . , ' 

Conte, t d5 ch*ió spero appaoto. 

ImÌtI Ottaàto 'menio mi fonerete a corrispoodenaa/uìiip piò 
oeriterele della .mia gratitudÌDe. . ' 

Scena xvm, ' ' ^ 

D. CrofAinn a BstTHAiieo. ' ' 

Bert. Il duca d^Urbino poiria perdonarval/t per que^ noUe^ 

Ciò. Che può ei volere? 

Beri. Condurvi seco in cocchio inchiodato sur un duro sedile, 
lo tal guisa voi non potrete trattenervi mentre le parolo 
dolci e le dolci opere corrono senza mistero per le contrade 
nella notle di S. Giovanni. Sonvi lai doone che han lavo^ 
rate durante tq^o Tanoo vivendo eeiran^ie per ordire gli 
ingaiini di questa notte. Qual s'abbattè ad iiii cqipc^p di ce\ 
Um ge,rardite. Tale die durante il giorno.^ u|niÌ paggio 
' passa pìsr mardiese alles serà* V^ha chi* senza p«r. pen- 
sarvi, a'aooomoda alla vedorella tra.i(esiiia cui ^pe.il; tii;^ 
chio d'indossare T abito nuaillev, iÙtri s^^bbaMe Jn»iiné, 
talan^e di l^g^iadre fanciulle cui tosto ailerrisee e fceni-» 
pbnè.^Cbi ài ritrae col gocciplooi di tavernìi, .f ir somma %| 
dico esser questo un bello spasso. . -. * 

^jio. Malanno colga a colili che insegna tali incontri. 

Bert. Il malanno sarebbe ei quello d'incontrare una donna 
che chiede? Se avete di ciò timore, d'uopo è che viviate 
sempre in cont|ido. io grazia i Dove Uovereie uomo 0 
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• donna che non chiegga mai?0»Jando udite, a cagion d'esem 
, pio, gridare il venditore per la via e Tela ; chiedetegliene 
un bràccio! B Si Ti dirìt:, c patemi- del denari e tì 4arò 

^ la mia lela ». U merèadaniè cke non parla sdUisl^da la. 

' !brdM>ia sdliiéale: «t^aféiHi dè' danari ^Drendèterl liUfo 
ciò cVh qua eàtro » .' Tutti c9ie rivotaQ, .aìfeqpiiQt' ifvfi* 
fnaebè e* faccfia mestieri di dar é chled'en»' peieorrendc? 

' il cammino di nostra vila. 11 sagristano colla croce, il cu- 
rato cofl'aspfxsoio , il facchino colle 8U9 spalle, VAl^azil 

■■' col sùo bastone, lo scriba colla sua penna, il milite colia 
sna spada, la donna col suo volto. E siccome poi quest'ul- 
tima va innanzi a tutti, cosi a buon dritto dee chiedere* 

. più rh'ogn'altro, poiché è dnppiii assai che tutti gli altri, 
^; e può meno di tutti. E al povero che per antica usanza 
suol chiedere, elle soglion negare per abitudine. La donna 
s'avvezza già a chieiiere fin dal giorno in cui nasce, edi o 
penso ch'elleno chieggan talvolta senza sapere che cosa 
faeciano. 

i7ja.'^. latte le tue pompose ragioni- io non fiosso opporre 
ehe una risposta. Non ho éhè dare. Ma se colei ohe «toro 
. gradisse i miei doni 1...' \ ' 
99ft E ardete toi tn^M» di quella ÙMHuOt^f 
6io, Ardo, ma di sdegno 1 ' . 

JSM. Eeeo-ilDueà. * 

SCENA )ux. ; 

il Deca; \k ìlntDO am m à ntriM $ . w 

Duca. Don Giovanni ! ' . ' ^ 

Gio. M'inchino a vostra Eccellenza! ' 

Duca. Incominciava già a muover lagni sul vostro indugiare. 
Gio. Come potevate voi sentire la mia mancanza se al vostro 
fìanco stavasi il più avvenente e colto gentiluomo di 
Madrid? ^ . ^ 

tfafNlo."Ve ne so grado. ^ 
àuéa. La Vostra eoacltìa vi fe^de ottremodo coiies|. * 
Gfó. fm^-m tal castf per ^ale cagl<^ jne ayete.i&vitaitr. 
Menda. ^ 0 Duca stansi al cospetto tosiro due rosl^ri fedirli 

servi. • 
Duca Uditemi attenti ! Giovane erede, giunto di recente alle 
capiUale, è nave agitata da venti In balia de*flutti, è in pe- 
ricòfo ad ogni istante d'urtare in iscoglio, avvegnach'ei non 
possa ascondere il volto, nò mostrarsi debole al cospetto del 
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re, nè dinanzi al popolo. Per le quali cose e'deve affidar 
il timone della sua nave ad esperti piloti. Voi siete esperti 
piloti, valorosi capitani, ed io ri sceki a tal uopo. Tra- 
meikhie iil*«mmpagnereUh; ciò <^h*io ignoro mei direi0 

. yol, mTidditeMte i pericoli ^ oh reddeiete istratfo iniòraq 
ài 90ine, aUo sialo ed alla qualità di'eiàsoheflunó in ciii mi 
abbatterò. Sìateini som tutto maestri in cortesia, poidtè 
Bim vorrei peccare di grettezza, fin grande ovunque e* si 
recbt, ò mai sempre grande, siccome il sole ò^mpro sole 
ovunque volga i suoi fulgidi raggi. Bellezza e adulazione 
son due nemiche capitali della libertà doiruomo. Addita- 
temi or voi i pericoli del p^.'lago ch'io debbo solrnrp. Sial** 
ver me accorti al par di Sinone. siatemi fidi al par d'Acate. 
Rendetemi sordo ai cauli della sirena aflìnch>IIa non mi 
abbindoli. Allontanate dalle mie labbra il calice dorato in 
cui ti cortigiano suol mescere il veleno di sue lusinghe. 

• Datemi insompia il filo d'Arianna, aflinch^io possa volgermi 
senza pericolo nel labirinto di questa capitale. ^ * 
fo^mimifessobèa dappoco per eotante tHBcto ; nla 

> il 4esi4erio sttf^pUrà alla potenza. 

Già, Hi dolgo meco inedesimo di non. èssere fin Q. Fabio ; ma 
ad dicfhlaro pumto ad'^bedfrvilntutfe, ot'ìo il possa, 

Ducti» Con d6 vemmi securo, io nome di Dio, ad affrontare 
il pnare. Trascorriamo I9 contrada. Bramo far deUe incbte* 

. ste G instruirmi. 

Menda. Quesi*è la via Maggioire. 

Giov. L'India del nostro polo. ** 

Mendo. S'avvi un'India in cui rnorno debba impOTOHre,' que- 
sta a buon diritto pnossi appellar India - ' " 

Gl'or. È certamwr.te la mezzana d'ogni umano piacere.: , 

\fendo. E pirata dei baggei. * *• * 

Gioì;. Qm le donne accorrono d'ogni parie per comperare. 

Mendo. E per rivendere agli uomini. • * ^ 

fife»; ehi abita «tnUle case? 

fkatÌMpe de' Lare, giovane ricco e nobile: 

Mende, Pià assai baggiano che nobUe ^'ódeimife* mmi e ddio 
MTMjfM)^ ' ' ' . ' • 

Httcó; S*odeno de* concenti. Sembra ch'ivi fervano delle 
danze. ** • 

Gtee. Il San Giovanni è festa generale. 

Mendo. Te l'assicuro che costoro «on piti «liegri che divoti. < 
£ flit chi dimora? ^ecemand^ un'uUrt^ ooaa^. - 



Jfemfo. dajitft ilMua ì 'colai cl^i^ ièo k a«ilflcRAtB , .e «Hegra 

soltanto gli sguardi. \ • V*^ - - . ' 

Bertr. (Costui è ub Momc. VivSi la «uà linguai) 
Giov. Quesl*imn[iagine fu qui post?» da un divofo straniero. 
Mlendo. Gli i|surai ^Uono per lo più ino«(f4»& pii d6fO la 

morte. 

Giov. Quello spedale fu eretto da un governatore 4t questa 

città. " . 
Mendo. E fu il primo che creò la misoria. • • ^ ' - 

rir. (Per Dio I a ciascuno ei ratta^jUa :) ' • 

> ■ . • \ • . ■ - . ' 

SCENA XX.. ' 

< V. . jDokm'Anna ev.CBLiA aUa Jine^ira^ del^ in istrada» 

4Pij0^ OÌgl coippie il terz*àDno» o Celiai dt/nebè nioinanlo. 
spurando raninuK diè tne «He^0i9gi0ìft,«.pfbci|jia-ai*n^ 

affanni. , * 

(?tf/ta. Se a libila posta vi siete recata a Madrid per gustara^^ 

festa che vi si celebra oggi , perchò volete or rattristarvi 
con sì lugubri pensieri? Per qual cagione volete voi tur- 
bare il piacere che può recarvi una notte sì gaia con ri- 
membranze cotanto funeste? Se il triste anniversario vi 
vieta d'uscire, se preferite nmanervene rinchiusa, sbandito 
almeno, o signora, le gravi cure che v'opprimono. Questa 
costumanza fa lecito alle più orrevoli donzelle di visitar gli 
altari in questa notte. Pascete gli occhi almeno, in questo 
^^io spptlacalo. dodici scoccano. Oggi iì proposttca dtf 
seeoado marito soittìItetOn w 
ÀwM. fioii lleodo è^idbla deH'anima mia. • > . ^ * ^ ' , 
Ifanio. ^ Cribraoiii dt'Ilendosa! 1 ^ * 

iiniia. Ahimè f Koa è egli llendo edili eke favella? 
CiÙa. Sì. ma ho* udito a nomar don CUo^imi- 
Anna. Qual avvi mai dubbio che il pronostico non cada sovra* 
don Giovanm? Prima tio i|4Ua la voca ^ don Mando , 
il nome di don Giovanm. 
Celia. Oliai male sariavi poi se la vostra candida a^ootiòi^a 

destinata a don Giovanni? ' 
Anna. Taci, sciocca! E chi oseria pensare a tanta sciagura? 
Se il fato il volesse, noi vorrei mica io. S'anro il Cielo pro- 
nunciasse il 61, a me rimarrebbe il drillo di pronunciare il 
no. Nulla p^ò li destino sul libero arbitrio. E io qual guisa 
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Ano mm Mf 
piMi'l^aMtliMptrlipoiotm «Mo^ll e»{ Téli» • H cui 

Cdift. Tutto può apnur «oiorei ^ 
ihM. mMè^«olal»«trà togtierrnl * deu MeÉéa» ' - 

Duca. Di chi son qiiesle finestre? 

Giou. Di donn^Anna di (.ontro^a». iM ^ueUe iìtiettra il sol» 

suole accendere i cuori. ' ♦ 

Duca. È fors'ella la vedova di Sich^o ? 
Giov. Tal quale. - . 

Duca. Bramo vederla. • • • ^ 

MeMU). Ella non è qui. — {da s^) Ed io senza di lei son fuori 

di me 1 - 

Mmiéè. k flcièm «a* yoto^ 6. Biego in AlcaUi 
Duca» Ha rìnoinansa d*Mier bella? . * - 

Gio0. Egli è ittlj^ibile che il rKMMft elle 4H tei vi fecM 
adegui il vero; poiché codesta dama égti%||te« vldoa-ìn M» 
letza, garbo e virlude. K la realtà iaeiUi MrptsBarìmiMl- 
fioazioaé siccome il sole la noUe. 
Mmdo. (Non vorrei che al suon di tante laudi il Duca neri- 
manesse invaghito. Mal pasto sarebbe per la mia speranza 
un tanto rivale. Farà mestieri ch'io ne dica adesso un po' 
di male per temperare i suoi ardori). — 0 l'uu di noi è 
cieco, o la vedova non è si bella. Da lungi potrà sembrarlo, 
ma davvicino c brulla ; ed io che soglio vederla in sua 
casa, ho perduto ogni illusione. - ' 
Bué, La Tìsitate voi? 

ÌMo. TaWolCa mi ceco a farle filila in qualitk-^ fiii%iile, 

poiiM sarebbe impertMoìM altrimeiili; 
iliMa (Ah traditore I) 

JKmia. Se atteggia il labbro a qualche iosubo discorso, il suo 

aUto è freddo, le sue parole di ghiacelo. . - 
/?er(r. .(Eh gli scappaù fuori!) 

Giov. {piano a Vèrtrandó) Possibile che un cavaliere tratti in 

tal modo la dama del suo cuore ? 
Mendo. E poi non si ponno naseouder gli anni , beachè la 

carnagione appaia lucente 
Anmi. Uom falso! Non la perdona nemmanco all'età mia. 
Dìtea. Ma per ^ual cagione don Giovanni le prodiga cotanti 

encomii*? . ' 

Mendo [prendendo a parte il Duca). Don Giovanni è un buon 

uomo ; ma quantunque sia parente vostro ed amico mio. 

Voi*. Yl« <- Teairo spagwMio» 13 
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pur oserò dirvi in islretta confidenza e senza appocgli al 



bella? . 

Mendo. Nuo v è rosa che spina non occulti. 

Giov. Tal sarà forse il vostro gusto, ma il mio o è dui (utio | 
opposto, o in mia fé. domi 'Anna. è rerameiite una creatura 
diYinal ♦ . « .,/- 

JtfaMb. Poco ve n'intendete di dooìEie. 



in mi il dttUiio insorto dalla diaparità dei nastri pmfrK 
M$ndo. (Don Gfovànni mi vuol perdere. Non vorrei die aié 
eh'io ho detto per placac Tacdore del finca dovessupoi 

tornare iti mio danno). - ^ * - • . 

CMi. Che ve ne sembra?. 

Jaiia. Son forsennata ! ' • j .- -. 

Mia. Può ei nudrir amore queiruomo? 
Anna. ì\ furore m'arde nel petto, gitio lìauime dalla bocca! 
■ Ma è egli possibile ch'io abbia udito tù cosf ? Cosi tratti 

chi t'ama? 0 vile colei che ti cole! 
Celia. Ei v'inganna. Chi ama non /avella in tal guisa. 
Anm. Hou ^*ha dubbie \ Fa appceslace un cocchio, Celia. Al* 

l>#Un x^orneveina in.^Mà ! Ciò ikìh^ odilo laalé.è «d 
>«caa|i9Q del eielo per aver lo Inleriotte le mie neoreée. 
CaUa. Ne, mia buona padrenè.- Ami. è* up tafm. dettai 

Prowidana; poiehè la vostra- venuta vi lia. irritato' na 

.disinganno / . - 

Ama. Meglio fora vivere oeiringanne; potoiiè sena*«sso sesto 

ehe perderò la vita (ai n'IiMmo). 



Menda. Odo un cozzare di ferri [s'ode di dentro suono d'armi). 
Duca. Seguiamo quelle dame {parie). 

,Mendo. Farmi più devoto al bel sesso che allo armi {parlé^. 
Criep. U miglior de' suoi amici, dovrà starsenu ^ardingo.- 
J9^lr. eoa iinicaa. al- cerio non perdona a itliieflliaisjMi. : 






. SCEiNA Ul. ........ 

// DwsA, Don Naano, Doa Glovaanr a ÈantaaMio. 
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" • SCENA l. ■ 
;.r .*..> . Ma mciMt 1)049». 

//;DCcA. Dox Giovanni c Bertrando, tutte e ire vestiti 

dì colore. 

Ooea. Come avete lasciati i tori? 

Giev. VeggeDdomi senza di voi, io mi stm .,'Ma.0omeuiici- 
sle dal vostro giuoco? 

Duca. Conobbi esser la partita di>iigualt;,.c mi aoUrai:»! i tua 
dopo (li aver perduto. ^ • 

l'àov. Avete perduto nioUe co^e : i! riposo, il denaro e i lori. 

ìitrLr. Fare iinposNÌbile che v'abbiaa uomini che corrano 
ansiosi dietro un.'Olce pieoo di v^qIo. Ove trattisi di giuo- 
co, siHi.è-in^^ift inò «laiittM mmì junMièida scratuiA 
timit:^ pMi 'A baàB'ài coppe o di émm^ «Micbè vm- 
8acrarganlb0^e bragia per correr dietro » un pcaio<di 
aoeio? Se l'otre focw^ pieM 4i'Tk»o, oh iiUora gradarole 
eoiMNkiBbb0 strappargli feeeeiutta l'anima a<V94 a sorso. 
Ifai perdere il respiro dielrp a Wk paUa eafiaie, per pigUitk 
quando la. potete pigliare, sembrami bizzarria. 

^ìiotj. 11 braccio gode quando invia la palla di rimbnizo. 

btrtr. Seneca la paragonò all'uom vano e presuntuoso. Ma 
voi che esaltate il gusto del giuocalore di palla, che ne dite 
del cacciatore che slancia un fnlconp nell'aria . mentre fa 
andare il cavallo con lena atìanuala m che appena tocca le 
erbe? O cacciatori, che v'hanno elleoo mai ùllo quelle po- 
tére bestie che inseguite? , • ' . . 

daia. Tu dei^aper9:Che la <}accia.è. LUmmagiiie della guerra. 
Lo ardire, riuiniift , toiaaegairet il raggiutigere,*#»fta di- 
letti ^emti -dal 4380Qialor«4.. ... . 

hftr. WÌWwuXiù W pofera cerfeUal O il bel patfatempo ! 

Gtov. Bertraode, tu set satirico ! 

BcfAr. E ^nal uov non è 4»>llodà q^eite^dolec qm^ife 7. 
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Giov. Quale uccidi, Ul morrai. 

Bertr, A Madrid mi tEOTftiigjB crocellio eon certe forbici che 
avrien tagliati i panni addosso al padre che le avea generate. 
E quando taluno s'accommiatava, coloro che rimaneano ne 
spacciavano sul di lui conto di più grosse assai di quelle 
ch'egli avea spacciato dapprima sul conto altrui. Ma io , 
avendo scorlo il pericolo, trovai il mezzo di por freno alle 
male lingue. Per ciò fare , men slava lì immobile finché 
ijuiti^D fosser iti. Ma iDéovinale mò ch'ivi stesso siho' 
piccoli cffoocU ift iUsptrtft wumll aU*iiopd per 
lùarlave e mormome'eoilUo 4i me. Sei natdipenti poM- 
sm tneiiléa ciò, non tejD0i«dV9roUiiB na Mito pigìnipto 
ttnt>ccfaio. - ' . 

Giov. E ciò non sarebbe ei meglio? 

Bmrtr* Panni impossibile che voi ignoriade quel detto: • M 
assai vale un maldicente che cento predicatori •. Tale io 
conobbi in vero cui tornarono inutili e geremie e cousigli 
di saggi amici per guarire sue pecche. Lo spavento d'inco- 
gliere in qualche lingua maiolica , a rincontro, tanto potè 
in lui, che temperò non solo i suoi costumi, ma sen vive 
adesso rannichiato in sè , e solitario al par d'un monaco 
Certosino. . - . « 

Dikca. Ooi\ Giovanni, voi av«le.un fante di svegliato iogn^uo. 

QioiK é mot poMè liU» Mtiiralijiie 4oU aggiunge ^jualche 
.ooIUira. 

Aia». E di 4aiNi^Aiiiift-ch#AvveDiie.)' . 
(?«Nr..^)iia«tft>ii<lte.^uck^ aam doMìe alU volta dàlNM. 
Mi9i^ilvel# diqieile.e8iBt flo•i^p•r ineinaM Bvvatiit «pro- 
- «étto ? 

GiW. .EIIa4Fiaggìa.Ml'8«d ooodiio, • i suoi laimgli m\m:t9f- 

lesse da nolo. >, . .. ^ ... " , 

Dìica. Ciò dee riusoin» a faen^rigiku • / * . . r 

Gio(\ lo lo spero. - • • ^ y - 

' Duca È pronto il cocchiere? ' ' 

fTfot?i Ai cenni vostri, 0 Duca.- 

■ Duca. Donn'Anna suol ella recarsi alla caccia dei lori? 
i,iuv. Non l'ho veduta giammai. Ma se pur vi si reca, ella non 
M mostra nè sui palchi, nò sulle gradinatela fine di non 
ossero conosciuta nè tampoco osaer^aU. Le laM MiB le 
.fMiQ«»-tMare.i dèvail imposUgH ^1 tuo Mir^» dat «m 
rango. . fw- - . 



éli0f> 7ae. Al ter/D apptrve don M^ndt MU'arem, pmìo io 
cale 099i|prMik, leggiadraMliI» VtMil»# wmés,' e 

pDotan4o con gran gagtiardia la atta picea. 

Duca. Si lieto successo 5'ebbe ei dunque ilfiMIBiBO? - ■ 

Giov. Don Mende è noni mirabile in lutk). 

Duca {da sè). Don Mendo suol tenere un linguaggio opposto 
al suo quando ei piarla 4i.<k>a Giovanili. Ciò bm pone in 
sospetto. ' • ■• . . . y 

Giov. Finché la notte distenda il suo manto, potate coricarvi, 
0 signore. Questa notte eaeguiremo il meditato disegno. 

tal. .Vi, prego di lanm dettarla tempo^ " 

' SCSfiNA -il* 

• * " . ' Don GiovAjmi e Bbìitrando. 

BiHr» fi ptKlièt 0 signore, non avete toì scritte pwècchie 
cmneiisp , piogeaée i «awIK, interi «é^ altre avventuré? 
Con dò TI saresle procacciato boona sommn di denari, e 
tale da por termine alla povertà vostra, lo m'ineartco di 
farvi »bor8are seicento piastre per ciascheduna. 

Giov. baio però ch'io dicessi nell'una tutto ciò di che tn facesti 
menzione, quale cosa mi rimarrebbe a dire nell'altra? Un 
poeta non dee ncrila ripetere per tema che !$i dica aver m 
vuotato il sacco. ... 

Bwtr. k buon pasticciéfa^ne» manca mei éimm di Tariate 
d'intingoli; MàragioBiaii IflMrt^li friMa, a <|tAl 

a i din M l ém^MHrfli #bwwImìI» Ctiè ^ — i trgm w g ilei 
eaéeMervT' • . , ^ 
ÌKoil- MMf ff ii saprai; Fin da^ fonili notte i«i coi' tulta ffi^ 
itianiliifmaiiaMinfliPneMllM Mlln teiera, 

ui sai con fnioto- qnale aoecinitMonee sliol opporsi don 
Mende :t;^ elogi eh*ìo rado teisen^ ognora a dnnn'Anna, 
avvegnach'ei voglia farla apparir invpc»^ ripiona di difetti. 
Questa garn <tt laudi da una parte e di biasimi dall'altra , 
fece sorgere n<»U'aniitio dei Duca nn vivo desiderio, quello 
cioè di farsi ei medesimo arbitro di codesta lite. E per pro- 
nunciare equa sentenza , vuol mirarla co' suoi propri oc- 
chi. Comiuucì^ a <lon Menéo un tal pensamento, e il richiese 
p«r anche di stta meéiaaione^per vedove ft> beU'afio donna 



'^ddatB; %Ì9fi^9 9en%ìi, e tent^ distioglrr rio da fai f^ènslìMié. 

• Questo appunto accrebbe la curìosilà del gìovme Dtfea. 
Parlottimi della sua intenziODO, io gii offersi i mìei ser^i, 
poiché quello che per don Mendo è eagion di timore, f>o- 
frebb'esser per me fonie di speranza. E siccome donn'Anna 

' stavasi qui per compiere la sua noverca di vSan Diego, noi 
venimmo {^er vederla, solfo pretesto di vedere là caccia dei 
lori. Seppi dipoi che il mio bene dovea partir quesla nolfo 
da liennares. Peusammo d'accompagoarla servendole noi 
medesimi cocchieri , gaiclaii4o, noreHi -F^ftoaU, il Sole 
-$ttl t«o oam. Sm.aiè'die'è*«ttt» ift»o«rtifir toBìeni^i 
e<iecl|ieri. -Ecc^ pw ^heàgioiié MM^tlMoiiilie^ 
iiiaBlelli:gros8olaiil. Là 4i lettnodes^al il eaprìòeio del Duca 

• la' mia passioDe/d«pi<if(mad*<»prar6 coaik, o BertrAido. 
ÈHir, Intendo tutto, traane però una cosa. L'amore del Dtfòa 

còme e in qual guisa pdò divenir egli -rimeiHo all'amor 
' TOfIro? / * 

Crfov. K come potrei io lusiogarmi di smuoverò donn'Anna dal 

' suo proposto senza opporre a don Mendo un rivale formida- 
bile? E il Duca è tale che colla sua potenza e co' suoi prie- 
ghi può cangiare il cuore di donn^Aima. lo voglio por tutto 
in opera alBnch'ei ne faccia la conquista, por pormi tra 
due rivali, o tentar di soggiogarla poscia. ' " • • 

Btrtr, Quebi'è la .teoria di don Paceco , il quale dice ciie la 
spada nel ruotare suole èssere piì^ debole. ' '* ' •<^' 

iStfSMr. 1E qoimU'Si piega con pi* ImMUk : It» i^oglio applHilò 
profitltfe^A^Éeàax'MoM^''' • > . . ' « ^ i 

Mmr.4U*V»u nitdiMVfel» foilaaièfì^ «éa Mffivtigo^tfsta 
ToUar a ma0¥èria , cesserò da o^ piMia , -i wftUm g ad o 
por Mif^ro acceso il mio desiderio? » 

'UfiitifJt'aiior mia sonùgiiaM Anteo figliuolo detta -fafra^ il 

* quale prostrato, sorgeva rìprendehdo no?eUa forza; - ' * 
Bertr. Farmi che abbiate intrapresa una disperata citFa|»e] 

vostro male; avvegnaché il Duca, ch'uomo potenlissim*> è, 
se la piglierà, e addio rimedio. 
Qiov, E almeno, se vince, consolerommi pensando che un 

• 4uca me Tha tolta, e sclamerò : « <^uello eh^io non ho po- 
. tulo, lo potè solo un duca ». " 

^r(r. Ma ?oi avete troncato il capo ad ogni speranza. Volete 
che il Dfioa la conquida per toglierla a don ^fendo. In tal 
guisa «fUe yres» mate pei iiM É a» « E fi eaMbbe in 
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Giov^'S^'ehe coti (lice repigraaima? 

Bittr, BdeiifilO' voltato nel oos^ro idioma : « Famo si diè la 
morie per sottrarsi da* suoi iiMict«. Qpotdersi per |al?aro 
ta vita, non è ella follia ? 

Giw. Arguto è l'epigramma, ma non è esalta Tapplitazione. 
La viitorìa del Duca non h agevole come tu la supponi. Se 
egliè^Gratide di Spagna, don Mendo è grandenientt^ amato, 
dunque dinanzi al tribunale di Venere son arobidtie eguali. 

Bertr. I vostri avversarii son grandi entrambi , e voi siete 
pieeolo, 0 signore. Ila se foriuoa vi arridesse, potriesle rag- 
giungere ««co li .Yotlrosoi|p«-. Dke lMio|iiMhiiMÌriiil tìie» 

• eapigliavMw tm- 4\ percliè «kfsdiediiao' pMtendm Ioni 
iAftra li fféék obe ireM lilla ImlMe. 1 flMtrraimiMl 
ainiffitt, )Bm acMI»Mk«m«lt* ìMlèil boHm-ilipiHato. 

fii^ VoiiUil delo^tlie # né acoMkr-^ medesimo: ' 

. ' - . SCENA III. : . . . 

• -Cim» éé éMM Àimà, 
■ *' ' IIoiin'Amiia e tk»iNA LvcuunA. 

Anna. Ti dilettò h caccia de' lori? 

Lwr. Il rimedio dei sensi non è mai proftcut)*ai mali dello 
spirilo. Son divorata da un si rabbioso affanno, che quan- 
tunque abbia assistito allo spettacolo dei tori, pur tuttavia 
noe gli ho^eduti. • * ' ^ ' " " ■ 
iMNi. -Tià-tel iftnmMilé?. - ^ ■ 

fjm. Per tccmeere il male è pur gfnoodfom efclo lo^ne 
•Hftr k eagMtte;JMiol fOUe ribriift'?ellilft.^nt«Mi«» 
la lOfellft daaehà lo aoggfaoq^^ l^r Ai Oi^ldo; Colili elle 
adoro riportò su di me una 4ìileii yitloftarpoiellè ottéoné 
U pniiio^lairorooll*oftremo prezzo deiranima. Pia ^ te 
la teaat oeiata , p^hè ò leg^ér^aa il maniltstarè setiza 
bisogno i propri pensieri. Bla l'amor mit) postosi ora in 
timore che grave danno gli avvenga, ov'io (acessi piò olirò, 
lutto m'impone di manifestarti, benché onore ni ingiunga 
d'occultarlo. l>on Mendo ò l'oggetto per cui io mi muoio 
d'amore. Seppi esseri^i egli fatto ammiratore di tua sovrana 
bellezza. Per te sola, donn'Aona, egli avria potuto abban- 
donarnii. Ei cercò indarno discolparsi dalle mie accuso, li 
fuoco non ò spento in me , ma vi rimangon vive scintille. 
Seppi ch'oggi ei do?ea recarsi ad Henares con gran lusso 
4i aMM^^oM veste og^ 19011 già por mOt poiekèio 



AH LE PAR&TI OI>ONO ' 

me ne stava a Madrid. Chiesi allora liceoza a mio padre , 
t di veoirmene in Alcalà ; ed ei me la diede, sapendo cbe tu 
. eri ({ui. Tu non venisli alio speltacolo» e ciò mi duole, poi- 
ché ivi avresti scorto l'inganno . siccome io trovai il mio 
. disinganno. E per provarli la vcrilà del mio asserlo, eccoti 
..iin fogiio, LeggUa. e iuipara i tradimenti di don Meadol 
..Pasci c€Ìù ^|iif»l»la.Uift |fakMia».Veéi com'egli opM .vwiso 
dì ««^ «ti'egU.m 4ire> <k ifpor^ foglio , €k,4fi9^» 

AfMMi im^f «fi^wì il driowPoa.v9lpmW wììm le 
, « jiiui 4|ào<4pt. k buon dd^i. tn 8ofin^ miHf# a loriom'tc- 

. Il cusL Se peofti a ciò che migrili » ti accorgerai tu slHjiA 
r .« die If^gaiÌMÙlLtL ìJmUm fuor del cello ^anli^i'o deUa ra- 
. « gione , e la passione ti Fende insana, foeendoii perOn 
» dubitare di tua bellezza. Lucrezia! Tu bai soj^ra donna 
<t Anna il vantaggio che ha il giorno sulla notte, e la vita 
« sulla morte. E chi vorrìa cangiare la bella Diana con una , 
■ stella? Tregua a' tuoi affanni t bando ad una ingiusta 
«querela. Disingannati alla fìn line, e sappi che bo du« ! 
« occhi per iscemere quale sia la più bella ». 
Uv^x. Che di' ta di questa lettera^? . » - • * \ «v 

.llhe y^oi tu , cugina mia „ ci»*ia dica,- se i^lii|MAi|it | 
411Ì Teì^a^<^ ch'egli, br ocal^ilis» di>iM? Qi» 4*iiopo 1 
porro i9 bando Q(piÌTÌgìutf4i>«..^ J(a.4ii» w^mn^ifi ta 
devi essere 'slwnca dai percerso camiMime»»e4<^ii*e de «Q 
' tumullo d'effetti. Va e fipositfsti. lUgiiMiiw^a dfcjìi» hMNftt 

&wr. La gelMÀi, mi >Hie fuor di lemie j . 
intia, £ forsa partire a dodici ^pi^s.. . ^v, 

luar. E non vai tu a riposo? 

inna. No Lucrezia. Debbo por ordiee^oiiiUeiJedttQoei.. • 
lucr. E non poss'io aiutarti? 

Aana. Il migliore aiuto sarà quello di Laaciamii, spU..-. •* . 
Lucr. È mestieri obbedirti! {parte). . - * 

Anna. E uccidermi CpUh ! Vienil Vieni a far ecoaimiei 

lamenti. Unisci la tua voce ai g^iniii dolenti della tua pa 
^ drooa. La mia^ diaveauira è si jrande cho ìa petto umano 

» - * ' •* ' 
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' boKlfiìkii* • CÉtrÀ. ' 

• 

Vilia. Che a venne? 

Anna. Un nuovo oUraggio del vile D. Mendo il quale con- 
Carmò colla penaa ciò che proferse l'orrendo suo labbro 1 

Cf^..L\^oia Mvio. muta d'avvisQ. Nulla fio qui ardeste. I 
Toirtrì occhi, i rostri orecchi istessC t*lMui fallo •eorgmìl 

flMQle è fiuàto, 80 in tal fuisa tì ichmivQÀ daliido 
\ m fflrn^ ^ tur Ti'Mwiaw elie «e mrramlièei licaiiita 
. voi mtl».iÌ/Mio,fhMMtrai «olio sto»diar|li.la hm» di 4pOM, 

..flp rimaDeK^ ei sajio pentito? 

4ÌMMKjColia i Net mio4M» «00 ò>i» de M M e riqmpiin^-WMi» 

oe si proloodamente immessa ch'io cancellarla non possa. 

V No! Può cangiar»! il mio afTeUo'.I OpporUma è q*iesl« oc- 
casione. Non è si possente in me il primo amore. Fin da 

. quella notte in cui Tho udito dileggiarmi, la mia mente si 
è volta allo sdegno, e tra l'amore e l'odio ondeggio incerta 
tutlavia. Ma l'oUraggio mi piombò adosso cotanto inaspet- 
tato, che la bramosia di vendetta trionferà del mio cuore. 

Celia, Sarejfe joi i^tÀSUk neV vostro EautaniiBato ? - 

Itm. Qofiì m'ióMéi il Cielo.. ' • % 

(Mfk W àmgito^ù «ipcict».ehe pmiefte mm airvetttiiitl^ 

i'liuào qneai^iiii Kete n reggeBdoTiMlaT propoeto io* 
ionia e«l un tinide meldieenie. S'ei fosif Édeiiwi» fmto 

nondo, io per me noi Yotrek..Noi pano «offrite dà qvii A 
in cui gli chiusi ia feecia una iUm^a dond'ei ?elei ^oa- 
teiqplarvi. Sapete mo ch'egli ha osato dirmi veoeki»! » ' 

Anna. E ti meravigli di ciò ? È ti irmbri rttii fomnro ii||ti/ 
nità quelle che di me diceva? Alia fine ei. non s'è sea< 
gliato adosso che alla tua et^. 

Ctlia. 0 quanto da quello diverso <> D. Giovanni ! Offeso, dis- 
pregiato , suo naturai coèiume è quello di farti onore. L'al- 
tro invece più l'onori, più ti morde. La sua lingua è peri a 
quella dello scorpione, Sovvienmi averlo udito un di dispe- 
rato parlare in tal guisa : « Qual delitto ho io comniesso 
amandoti, o altiera donna?.... Voglia Iddio I.... No, to 
« gnaidi Iddio, perdi* i^ t^amo pii^ assai di me stesso t. 
..OIiJ Se «reste vedale in dir imiil alte* e.con quaaUt cor-* 
aeein «UlKrelli^l'eìiipieti^Bdo .efclei e li a antadiveae>yi 



A%6 iét i>4MfI. ODONO 

iHre6Ì0 udito ciò eiir dlts^ fu nh éUm Aéóft serro il 
quale osava asserire^cVió A^ogata j94ritlò it*inipediffli 
l'accsesso nelle vostro 8laimp0rwer,;e^i pofero e sveik^ 
turalo ! Se steste oditol... va èhe? È nouliidlsteiroi (orse 
piatir animoso fiol vostro traditore ? Ebbesè! ^poi4aMf^ 
voi dovréfte'inlefierirvi se foste di porfido. 

Arma. Che cosa uìài^uò inspimrtrsk'eayt seQaiiasws'^? 

CalMh iNatsrat triemr mi triievtif so MsWf » etto paiiaiio bene 

• M prossimo. -"^ 

Amm. Cetia^ So^D. Giéimiitf avwe un altio «alto, -o* un dt- 
' ver jo portamento... 

Célia. E ehe monta? Nò leggiadria, nè grazia' des«: cereìire 

• io un uomo. Saa leggiadria è la nobiltà, sua grazia è la 
siaviezza. Le giovani brulle d* intelletto s' attengono alle 
cose materiali, e soventi fiate incolgono in un asino d'oro. 
Non è gradevol cosa in vero ; ma col tempo l'occhio s* av- 
vezza ad una bratta fisonomia, e ranimo perde sua natUMt 
ripugnanza. ' - 

Anna, lo non ti nego che fin dal giorno in cui l'udii prendere 
s'i gagliardamente le mie difese , Don Giovanni non abbia 
preso un miglior posto nel mio cuore. Il benefizio richiede 
gratitudine. La ripugnanza ch'ei m'ispirava cessò alFintutto.^ 
Cessar di dispregiare è cominciar adamare. Malgrado lutto- 
ciò antico amore diviene necessità, e indarno talvolta per 
discacciamelo ricordi onta patita. Forse il tempo potria 
scancellar dal mio petto D< Mende, a sostiUiirvi in <iueila 
vece D. Giovanni. * - - - 

(7«/ia. Potrei io vedere il foglio? ■ • . . - 

a4nn«. Prendi il lume, poiché annotta. •* *' f-- » 

Ce/ta. Giunge il fante colla torchia. - ' ' — / 
Ama. Eccoli il (ogUol \" ' * • - , > • -. ^ 

SCENA V. 

» Im Seudkro € éeitf, , . \, ». 

Scud. Due cocchieri chieggono licentaili vedervi, psigoojai 

Anna. Entrino! ' - ^ * -"^ 

Scud. Entrate r - ; • ' - •^^ . ^ - ' ... ' 



• • • j » r ' ■ • 

•SCEKA VI. ' 

' li JDuch, DÒN GiovAMiif ìf^tUii da eotehiiÉri e d€lii. 

(tio. Mentr*ìo rimango in dispnrto, avanzatevi, poiché non 
essendo quivi cono^tnto potrete in securth parlare c^ fa- 
-Twéaièlefiebre/ 

Om. 11 del vi gdar*'. o sfgnoril > ' ' * 
Ama, Ben ▼entito t ' ' * . 

Me». E aycefaiere elM>bé l'onore dS^ervirvl giace màtaio, 
peretta e wci m'invia. A qual'ora disegnaste di partireYSon 
tieio di potèrri per quest'oggi prestare i miei smigi ih sna 

i4ima. È e^i gravemente ammalalo t 

Bueft. Oggi al certo e' non potrebbé 'eségliìre i èénni' vostri. 

a«iw.-ren dadé." ' 

Vi àei«#ò ron parf kete, ' - ' . J * 
ÌÉMici. Tenete pronto il cocchio a n^ezzanotte,. " " f* 
l>M.*SAiS ta'prima 'Volta ché sorgerà iVsole a ni^zzanolte. 
imw; Como'piiò esser* ciò?" * * 

ftft«:>Etttorè etò avféèrà. ^ ' " ' / • - • 

itimo. Siete beh*gaìanté. ' • ^ * * 
IHrià. E vi' sembra òlla 'forsé 'cosa contro tiaKtra fl^nchè 
^>i^>f^8si ^éSto^ mestiere; hon ho . io tm*animà in petto al 
iMroiièl fté ? Ve Va^sicirro; o signora, che sé avessi fuggito 
mài sempre il mah d'amore noif sarei oggi coperto di questi 
cenci. ' . '* * 

Mnìfia. Sarébber' essi- pe> avventnrài^gegnpsilravesliro'enti 

d'amore? * * ' : 

Duca. Potrebbe darsi! ' \ ' ' ' " ' ] 

Anna. È bizzarro davvéro H sig'fior cocchiere'/ ' \ ' V.'" 
Ce/ìd. Giunge D. Mende. . \ _ • 

ÉHfùt. Andate con Dio. A mezzanotte vi attendo. 
Buca. Verri meco pur anco il mio rollega, ciré appunto il 
padrone della carrozza in cui andranno i vostri domestici. 
Anna Purché mi facciate fare un boon viaggio fino a Madrid, 
ci accomoderemo facilmente. .v- . : . v. 

i)Me«. Ottimo è sempre l^ccprdo.tra iij>adre e i figliQQlit 



Il Duca e D. Giovanni m disparte, D. Mbnoo, Leonardo 
' ' e I suddetti, ' " • 

ii^do. FìMAmeiile giungo in porto dopo Inuglié Impilato 1. 
Duca, {da $è e in disparU). (Vagito Meato. 4|QÌ, «t«iai»ie 
D. llBodo fa la corte a D, ABiia)^ ... ^ . 

jGìo. (ptono ai Duca). (Che ve ne pare?). 

' Ooìnik LcrcRMA Owtn appaionù 9uUa fwrta e Mti. 

, . ■ * ■.'»'■•- 

Lmcv. Cielo! D. Mando secolei ! 

Menda. Ch'è ciò mai, o leggiadra Donn'Anna ? Non mi rispon- 
dete ? Che avvenne ? Chi potè in un istante mutar in tal guisa 
la mia sorte? Voi slate meco in conlegno? E chi mai potè 
osare farmi s\ triste ufficio! Chi v*> ^a.deUo j|ule.,di laat 
Parlate 1 Svelatemi il vostro corruccio! 

Anna. E quale aftanno potete voi cagionarmi se HKete tto'AAà- 
ma e due occhi per discernere la più bella? 

lUendo, [da sè). (Queste son parole ch'io scrissi a D. Lucrezia. 
Quella sciocca spera ottener da me favore col recarmi 
danno). Signora, andiamo aila capitale.. Ivi giuAii m^aQ^etr 
terò a trarvi d'inganno. •. f . • 

Luer. (tulla porta). (Ah menzognero l). 

M»niQ. Sappiate che nulla mi cale dell'afTetto di D. Lucrezia 
e tengo più d^ voi in pregio una parola di sdegno e 4i ri<* 
pulsa, che tutte le sue proteste d'amore. 

Anna. Come mai ciò? Voi pur sapete che se il mio labijro^^ro? 
nnnzia stolti delti, si fa gelido il mio respiro. 

Mendo. (da sè). (Queste ^on parole riferit^ele da D. Giovanni, 
L astuzia deve qui trionfare dell'avversa sorte ! Se confesso 
il. vero, se le dichiato di paventare la possanza e ramoré 
de) Duca, ell'è donna, e polria invogliarsi d'una lì luain* 
ghiera «onqMÌsta 1) Volgete a me <|m«1 viso su cui è pinla un 
cielo d'amore I . . ^ 

wlfiiia..llèc^9 è asMì ehe non si Tolga colei cliejia fattene 
celifito ^raiiel 

Mmdi^t' Carlo lai ^soie ?i fiiroao nliffite da Itadoia con coi 
ceii^Mideamw stt di TiH iMUa- liptto di 1^, Gioraipi. Bft^mi 
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^m^Ék tfiBà^ÌA ÈÈÙ 

*Ae«ide «vèrìigll>M<o'W-lìftl eosa ««il vM^ éòolcr; tiui'io 
portavar aìle stalle i T(»8trr vecxt. ' 
(rio. (a parte). {TxaiitOKe 1).- 
Amm. A. Giò.). tDiMiimllale!). ' 
Méndp. Doìi^Gìòvaiiiu. imUia dogalo aUirsena xiiCo, ed io 
avvei avvito tìgnardo alia so» povertà. M'a poicliè reggo elle 
•'f«i, • 9ìgivm,fi»ilifl8'if!rltatli/è paré*ttdpo.di^iri diMà 
lAm «Ter inilllto^ll'éD^ffle ehéci^b in lai gatta 
fiiTeOete di ^oi.- Sappiale pefò cb^ ae aoo^ imdfcai in 
.^ttri pMitd, itt ael^rtfMnai^ al étKM &VtMw. 
CéUa, ^he bugiardo!), 
^fm*. (€M iogahoatoM) !). 

- CéUa. (MNMie a.l^. ì(mii«). Vedete; o signora, il Mio épolo che 

volevate preoderei). " . 

Méf^. Se oiò fu cagione del vostro sdegno verso di tne, saprò 
mtaxars «pieUa lingua che moale a. damit viMlrt. 

Amia. In laTcaso pensate alla voàtra. * 

ih mi o. La mia? V'ho oSesa io forse? 

Jlfwia, E chi m'oltraggiò se non voi"? 

M€»do, Codesto basso adulatore, oob finte moine vi fe'idue- 

• qne credere avef io sparlato di voi, ed egli a rincontro, avervi 
tessuto laudi! Ma i vostri begli occhi, o mia legg^dn ti- 
ranna, vedrà n fra poco punito Tuono maltaioio. 

ÀìiHa. Don Giovanni è un uomo dabbene ! 

Menda. II Duca pevò^ jBeravigHeasi udendolo vituperare colei 
ch'io encomiava. ;. * 

Anna. La cosa è tutta al contrario! 

Mhndo. in tal caso il Duca può sollanlo avermi resi de'mali 
-'ufflxi. Giunto appena alla capitale ordisce intrighi? Duolmi 
ch'ei stiasi rinchiuso nel suo castello, poco curandosi del 
suo rango e 4el aoo nouie. Ma saprò punirlo di sua traco- 
tanza ! ' ' ' -, • - 
Duca. (Ah traditore I). {piano a !>. iHovann^. ' 
Gto. (Frenatevi!) (piatM) ai Duca). ^ 
Anna. A che servono le false scuse, le chimere, le menzogne 
<se la verità stessa accusa la prova lingtia vostra? Avete voi 
detto male di me? In tal eafo non avete il drillo d'adirarvi 
contro coloro che ini riferirono le vostre maldicenze. E sap- 
piate anzi che nessuno me le riferì, l^a verità vi danna. Voi 
erraste, io il seppi. Non chiedetemi il d'onde. Nessuno mi 
■ ridisse ciò che quella notte dicesle. Invoco Iddio in (esti- 
monio del vero! Or che tutto vi è noto, rinunziato ad ogni 
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.SCENA IX,,. /' ..:!r 

' '•/prececteHtt fwcna D. Anna.' - -** ' 

... . , , - , . . 

ikttdt^ Volgeli^ii o mio bei iesoro 1 Udite ciò ohe H 

pur64 miei lamenti. ./ n • . . 

i^iicr. (^ftioia di' rabbia !) (da $à^-$kriékil^ : « 

6>/ta. (Piangi eternamente!). 

Duca. \d qual guisa potè mai giunger agi.iMDMiMli Mm- 

ciò che dicemmo quella leUe-?.' ^- ....... 

6?*o. Io non gliol dissi^ v ^ >»*;-.- • .• • 

Duca. Eneppuriol - ^^v..^^* 

Gio, Le pareti odono (escono). 

Menda. Odiipi la Celia! Pecfiftiè .(ogoii cesi li £ore 4f^h «ikfii 

tuoi? vi. 
Celia. So m'appellaste v^coiua, |)eifclrà Jtti'.iliie ora «mw^ 

nel fiore dell'età? . • : - -.. v 

Mendo. E chi ti disse ciò. - „ - - 

' ■ * « > " ' SCENA X. ' ■ ^ ". ^ 

D. Mbiidq « Leokahoo. ' ' '* ' ' 

Mftulo. Sorte avversa! Ch'è questo mai ! Qual muLameiUu in 

• una donna si ferma d'altronde in suo propostol. Colei che 
mi die (ante prove di sincero amore, corno mai tutto ad un 
tratto può essersi resa inchinevole alle mio accuse, « tetra- 
gona alle mie discolpe? Tu porgi dunque ascollo a' miei 
, nemici, ai malevoli? Tu nieghi d'udirmi, i' mi torci il vi&ot 

X«ean. Colla passione non si fan ragionari. È egli possibile 
che non iscorgiate, o signore, essere tali elletti da più grave 

, cagiou partoriti? 11 mutamento non procede dalla colpa 
• onde parlaste, poiché prima di cangiarsi tal colpa v.'atlri- 
iuiira. JSeJo sdegno £he vi .matpifeatò Cosne-atato cagionata 
aollaBta dal vòstro »orau>raret ella non evrtlibe «k. napla.». 
■tawwmt» respiQt,6 le viiaire eoiise, Quandi^ l.*o9^ «ecita4o 
«degno di*colel jeke ama, eUa dovrm udime ft^uen grado 

. ia gi^alifleaiiofte* D. Auie'niTeQe aeii vi v^ irikc, epami 
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tki($9tó\biìe ch» 90i non abbiate iotravedul»,-; die gaUi*ci 
con. Colui che ra in tcaiseia deU*aUroi 6dl|i»..niol ^ éo« 
lore di gastìgo a'suoi propri errori. 

àhndo.' Giasit «odo i tirói nfles^i^ . ' * 

Lt<m. Voi aiete cieco, o aigaore, se Boo^vele già acotlo il 
suo disamore nella sua assenza e nella dilazione; i god in- 
ganni. A cagione delle novene protrasse l'imeneo fer^ i|ir' 
gannarvi. Avvi forse donna al mondo che preferisca al far 
all'amore il far le sue divozioni? Ella meditava segreto di- 
segno, e se non ruppe seco voi corrispondonza d'amóre; 

/•ciò fu soltanto per deludervi. Ora avendo raggiunto lo 

.-scopo che s'era preflsso vi congeda. E ?e nicga d'udire le 
vostre discolpe, il fa soltanto perchè laauAyoliiiMUlàdovea 
cercare una scusa nelle vostre colpe. 

Mendo. Saggiamente ragioni. Ma giuro al cielo, questa iietie 
medesima voglio vendicare i torti da lei rkejmli. 

/>eon. Siete pur possente 0 signore! . . 

Mendo. Di là sono usciti due nomini. • 

Leon. Sono i cocchieri di D. Anna* - . 

Mtndo. La sorte mi seconda I - < - - ^ 

SGEINA XI. , . ^ » 

il Acca, D. Gio^ìkììì $ ietti. 

Duca. Non vidi giammai donna più bella, né piò gentile! - 
Gio. Chi dunque avea ragione do'due? D. Mendo o io? 
Duca. Chiedetelo all'amor mioi Ne son già ebbro. 
(rw.{dasè). (La nha invenzione fu avventurata'). 
Duca. Ella sarà mia sposa, • " • 

Gio. Vostra sposa? ' - ' • • ;- % 

Gto. (da sè). (Adagio !:. ... » ; ' - . v_ 

Menda. Dio vi guardi, buona gente. / : 

IHtco. Chi va là? . ^ ^ • . 1 ! > 
Jfendo. Sono D. Mendo dt GttttBiaia 1 ■ . « x . 
Xhtc«. (piano a (yiovonw^v (S*abbia da Rie il meritato eà^ 
^Èà§ù !). • -'•::,* \' 

Gw^^fiémo ia ìktta). (Frèbatovtl Doatt'Aniia è>ifitla soglia 1). 
i>Mft. Che cosa lnraaiWeT' ; 

IfMo/ Che mi diciate a qoal ora dovete cosdiireDr àaftè-a. 



jÉBUdò. M dovéri» -Anm. Una Méì (ftMo^ m^éi^bligt} ^ vMi- 

pénttrvi httfghteéié. ' ^ . ^" • - 

linea. Dilelal * . ' - ^ 

. Meniof àlloaUoare il coèclii^, «rtuMMftél^li l Mg li ^i» > Mli 

OMk £- a mtftl t ' • ' ' 

IfMih *^aiid«C(r ISmHafa -inr iMMle laeoKsi 9b«rtÉRmta.« 
-iMBcaiasllinoAl^ , • 

AÌejwio. NoU' prèndetevi aura ói cosa »ictiia. Qii«l tiaiofa se 
' ^ pratoM^ éot l%r arri éel servigio «èa v|aMi|goiri a(- 
^ ft*o questa fMaaa ^e paiBI»>a inm aitaitiffa. 

Duca. No signore ! 

Méndo. Così dev'esaerel (déaaa caif«no g^ca aàr Érf Kiati); 

ittica. Se vhdobbiam tarfliaii rei'dfaate fava^ utia pmaaèaa; 

Jfeado. Dita pare. ' ' ' 

.Daad. Datemi parola che àatt'aadreta che dm aalumo, paidiè 
in lai faccende tanti sanbtaaia&orfaattli'aaao i iMliamè; 

Mendo. Vel prometto! . • 

Duca. In tal caso io son pronto a secyirvi. 

Mendo. Ed io a seguirvi. ' * - 

^JOaca. Addio I È ora di partirò. ' .'^ 

GTio. Dovo avete in mente d'andare? 

X>uca«U mirate fra poco, oD/^MoTaaot.-^ ' ' « 

'^ 0. MiÉ.Nbo a LàòwAaod. 

Mendo. Va tosto ad ordinare i due ronzini per raggiungerà 
codesta fiera. Oggi voglio por fine alla dolce mia caccia. 

Lem, Non è dubbia l'impresa, sendo a voi favorsTcHa l'ar- 
ringa. ». <.-.,'.• •. -, 

Mendo. Tutto può il denaro 1 • " 

Leon. Se consente ad aiutarvi sarà contro la sua padrona. * 
Mendo. Non sarà il primo che sia&i fatto Giuda delUi.sua 
goora. • • . 
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^ SCENA mi. 

- . S'o(i,c a cantar di dentro. 

• » « . , » 

. «cJe^moro i il fina, ' 

f n colle, il piano < , • 
«Lieto san;».' 
IhCalifa vote,' «"Softd aodga mesekìinéiio - « 

«SeieiNMtee d'iuiiléd»;' a' 
* « mi Kmidaee Antomedeiilf 
«^Pmiio iDTidia nóo «lift. 
Voce ili dORtui> « Fu lo spetiaeolo . 
. " . • «Del toro iiela' 

• Coltolo i^ato, 

- . '*^Clì^ pure senèriuii 

- * Vederlo ancor. • « 
tti allfoi.^ « Que'bruni occhietti • . ' 

'* ■ « Cagion di lai 

« Chi vidde mai? - . .» . . 
- * «Chi vidde mei?»' 



'^1 



rìi niulae/ieré. (iftd^ro): Grugeisciv ra^ o>^ 
Unaltro. Dò sfogo a'miei affanni. ^ . • * . 

Mulai. E dc'tuoi affaniiteiani noi forse cagione? 
L'aitri:^. Accetta il mio cbnsigUoi Taisi ; potefenèrii nnete non è 

cibo per la tua gola. , » • 

1» MuUmU Fosti e veder i tori? . ^'^ v ': > 

Valtro. Si. 

1 Mulai. E non v'è specchio in tua casa?... 

Valtro, Badale vejil coocfaierel..» Egli ha iasciaia la «Irada 

' maestra. 

Mulat. Il cocchiere senza dubbio s'è |iddoj^aienta(o« o ha 
erralo nel buio. * > . . / 

Valtro. Fetonte di destrieri che ti trascinan f)ior del calu- 
nnino! Per di (^uaìl!... Per di qua!... ' " .* 

1° Mulat. Córrono attraverso a quel campo di ^anol... . 

Valtro. E duo uomini a cavallo gi'inseguono ! 

i<* Mutai. Chi ja a dioiofare nei deserte si sottrae «ile ma^ 

. lingue ! ' . , ' ^ 



i^altro. Ma laggiù e'nòn yattho 4i wtàr préd- 0iyÌeUliéji ?i 

sen ererailL - * * . . 

ifuto/. Mulaccia di iMaomettoI y4i(Hltì fifik;e|liirtj'À o aet 
Ella si fa beffe di me i DàUe giù. Fcaucòsoo f DaHel \ - 

Valtro, Vieni qua ! ' * . • 

1° Mulat. Che malanno ti coglie? Camminali Canimiiii HI 

3fcn(io. (di dentro). Cocchie^j^! X'acr«i4àì!*-., - • ' 

Anna {di dentro). Chi è? ' • - • '• . . *• 

Mendo (c, s.) Io sono don Meodo^. 

Anna {c. s.) Andatevene!.. .:\ ' ,;.-* 

i/f*i<itt.(c, F^rmal^iJ . . .r .. 

Anna. E qual uomo, fuot l6vjp««tm lOMni^- laeeo 4ÌBfi»r- 

tese cotanto? 

Mendo. La volubilità vostra valgami ad iscusareil aio Aifiow 
Anna. Chiamatela piuttosto- UiULgittdlft-yeiMiettar^ 
Mtndo. E chi suscitolla? ' ^. 

-i4mia. Il vostro tradimento ! / ' 

Mendo. xMenzognera ! E vorrestù trarmi di bel nuov^ ia in- 
ganno? Dire che da me fasti oUw^gitia.per alleraife ufta 
jscusa alle lue ree azioni? 
Anna. Che osate voi fare? (eion Mendo afferra donn'Anna, 
. Lucrezia cerca di soccorrerla affinch'eila possa svinoolatigi, 
dalle sue braccia. Leonardo fto^iòoiti^^osaa.a fi. Lìtonnie^ 
't e lo> tien ferma). ' ^ ,- • 

MMo. Quest'è il castigo che merita la vostra incostanza, 
'^noa. Si villana audacia s'addice e'.poc mo&ì k^operA^?- 
iiicf-. Giustizia del cielo 1 * . . . ; . - 

I#Ofi# Trattenetevi ! - * \ : ^ • 

^Mfm. Chi vidde mai più orrendo eccesso? " ^ 

Ibn^^Pec iscoDlare i tuoi falli devi appagare i miei desiéarii» 

• - - ^ * /. séENAxv. . / • ;■ 

H iXmk e t). Giovanni squainàm le spade e pimbfx^ jtdìmà. ' 
. , * r.a LeoMrdo 9 à don ìlìgt^^ \ 

IHi^.'.0r«ù,* la vendetta ne sospinge! " ' 

^"^tìJ^j'^-^^^*^*®" m'haii^o veoilala !. Dqv^ 5000 i uà^ 



Ly GoOgI( 



- ATTO SECONDO 495 

Merido. Osereste voi cDriteiideio con don Mondo, o villani? 
Leon, Cocchieri , che fate? Tornate a' vodtri_coccbi. Queslo 

gentiluomo è don Metido di Gusman ! . • 
Mendo. Son furie dcirinfemo costoro 1 ' ' . . 
Lucr. Quale angoscia! " ' 

Anna. Qual confusione! Cocchieri, arrestatevi I Arrcsiatevi 
{don Mendo e Leonardo si ritirano, <lon Giovanni e il Duca 
gVinccUxano^ e dvkranU il combaUimtnto oaiaU sipario]. 




H * • • • - • - * , * ir ' .Ì»-A- 

. « »4 ' ' » »' • ' . » 

^ ' . • • • 

; -.'■ •> ••. •■ ■ ' ,rV. .* 

. . . -SCgNAl. c: 

*'.''. ■ * • 

. '^ala in casa di donna Anna. - . ' . * • 

i)atfN'àNifA, Celia, i/ Duca e Don Giovanni. rti((tf «ofi^i^tfkìtti 
: com eranQ alla /ii^ deU'atìa prèóé^ 

ìJaimC PeiMàM a cjò che avvenne, e prendete una seria ri&oiu- 
' «ìpnè.- ; : . , • ' . . . • n .- • 

j^ttM C^mate le afisìe del^w^ non temete per 

■boi; La ieoiéiiza nofi piilf eèsere phe in favor vostro, sendo 
provata dal t^otó^fuo ia VlQletf«fr, io credo che per 

i^onor 900 cercherà fa ogni, m^ai^^^^ oc- 
; caUo.' Per qual cagione lé. guistizia .Sebb'ella scordar fa- 
TOjé èoHaiUoj^i cavali«fi^ fi'aoa védete Tèi ^iial onta ca- 
, Arebbe sovra im ilta^^é'géntllòomo, ai^^ncn^ di tadU V^Ui, 
^9* d<iT«Mé je(»ftfesBarf di esarn sutio Jra^^^ dai vilè l»rao- 
. ciò d'uD cobchiei^ ? ÌI^sTioc riinedio sarà perlai ti cetarlb. 
inba:La gr^tììudiim cb*io |>rovo ?alm'óhemoBtira4ie in 

fnio prò» U so^ré ili ibe ùo viw' ttmoi». ' . * ' 

Dica, BaBditQ' ogni timore. / ^ ^ < y , ' ' ;. ' ^ 
Anna* Qiore SMÌaiblIe jpiiTenta^' lóale.^ i - 

Duca, thi baiapuj^o lèrirè ^ Mei^» saprààiféoite dif^^ 

da lui. \^ • ■ . ^ •' . . 

Cfilia (a dQnn'Anna). U loro (nag^piinb Èttguaggio ett 
^ M&ioastrato peU'opr^^, mipongoìio ìm geaid sospetti iràmio . 
^ji; questi cocchieri. . ' - , / 

Anna (q. Celia), 6i|arda leiaro mani, die^ W tirittotftiiQò ^ 

vérità ; . 

(klia. Giusto è pagare il benefizio dt.cUi mid debitrici allà 

lealtà vostra. Voglio stringere' questa mano die ll4^difeaMl' 
^ gagliarda menle l'OQor «ostro I (pr^ndf: la manp ai Dueà,^ 

in quei mentre eivoìge apariati» pmm « 6. Anna) SigBpaa» ' 

son mani liscie siccowseta^ e:.olemiro profumi soavi. 
A»na [piano a Celia). Buon odore e OMmo dalicaMt4.^'iAfÒP- 
/ ìUu^iQiie ò beila e pigliai^. Uopo4 perèiimulM»'. 
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Celta [e. s.) L'allro stassi sempre celato e imbncurcato. Or- 
cherò uondimeno di discoprirlo, (si pon$ di^TO^di loro f^r 
iscoprire il volto di don Giovanni). 

itimi. Amici, voi avete arrischiala la vita per me non essendo 
obbligati a farlo, ed io, in ricompensa di questo atto ge- 
neroso, vi faccio padroni della mia casa e delle mie sostanze. 

Duca Vi bacio la mano , ma non voglio diciate che quanto 
oprammo per voi è stalo senz'obbligo. 1 pregi vostri lo im- 
pongono al mondo intero. Sì grande è il piacere che ognun 
prova in rimirarvi, o signora, che pag^indovelo anco coU^- 
propria vita, vi rimarna pur debitore. " ; 

Celia [a Giov.]. E voi, cocchiere, siete muto? Siete forse af- 
flino? Volgetevi! Alzate la fronte! Prendete esempio dal 
vostro collega e fatevi animo 1 Possibile che colui cho com 
battè sì gagliardameale in ^ro nostro, sia ora sì Umido di- 
nanzi a noi? *- • • 

Duca. IndarQO il sollecitereste , o signore j avvega^ch'ei sia 
mulo. ' " • " : ' ' ■ 

Celia Può darsi ! — (Parmi però ch'ei sia don Giovanni di 
Mendoza. Oh è lui senza dubbio! Li si fìnge muto per non 
perdere il piacere di contemplarla di soppiatto). — (piano 
a dohn'Anna) Chi credete voi, o signora, c|ie sia quel tftr 
cente? . * ^ - ! . ' . /- - 

Atma (a Celia), Dillol. • * - • . • 

Célia {c. 8,). Chi pensate clipei 3iaf . * - 

Ama Nol^saprei. ' v . * - . 

Citìa{e, «.]. Qual è quel eatalìefd die sob.per contempitfTì 
dbblaspetDte -nwlam.iii.GMiiietie? Qoel è quel gentihioflla 
che spiegar possa un laiilo Taìore in Utrelte ceplanii^» vei^ 
geo4dit il fntQ eetotaeul petto per di(éD4eve1H)ìi0r ToaM? 
Qupl è quell'iioffio che ai (accia 4ioft gioia di sue pene per 
amorTÒstrof^cÀe ittiainiNnloa^driift teatro (K^^ Ckm 
GioTapni di Heodoza» . . '/ • 

iìAla. ^ai ragione. Sol ei poteva oprar meco tai cortesie). . 

Cika, Le quali meritano un guiderdone» • ' " 

Anna. E l'avrà. ' v ^ .. .... - ' . ^.v - r 

Buca, Sorge il sole. Voi che foste un sole menlr'ei dormiva, 
cedetegli ora l'impero della luco, e andate a coricarvi. 
Addio ! Voglia il cielo, che v'impartì il dono della bellezza, 
accordarvi eziandio lunga vila1 Noki Tt turbate per la ferita 
di don Mende di Guziànn* 



^ 4W. . LE PAftKTI ODOJH'O' - " 

' ' Óèfidu Àwiii; Cblia e JDsair Giovanni. - 

Anna. Trtinne l'oltraggio contro di me tenlato, non avvi cosa 
che mi possa iiirbare , poiché non rimase del mio amico 
fuoco neppur la cenere. TraUieoi .4qi^ Giovanni. VoffUo fa- 
veilargli. . ^ •. . . :^ ..',.•.*. x " * 

Celia. Vado a servirvi. ' ' ' ' ' ' i 

Anna, Mentr io stomnii con lui, trattieni il suo compagno. 

Celia. Signor fin cocchiere, a»peltatel mia. padrona vi 
chiama. " - : ' . " ^ ' \ : \ '\\ 

Giot>. Un... Ah!... . 

Celia, ISon 6Ì traUa d'uno, tua di due. Vplgetew, e parlale. 

- • ^ . - : Ooitm'Annà e Don GmvaniÌi; 

Atm, J^ 8igii|Aoa>9uesto.mai, p ^ll Giovanni? - . 
€rioo.-AmoBel . ; 1., .. \ . * » ' V. 

MegUo dire»te j^zaejAl . V. ^ = | 

^j». ;Se pazzia noaMse JjQramiiEe. J- . , 

jé^ma^ Jla io iiQii< cooosóo a qiial .Atte/tea^ésM' i «oilvo 
^ liravè»tìà(én(o. v. > . -v > .«^ 

JknmJUol iw%i^.'8fm M' fffu^ pumi rimiil«ÌA^Tyi 4liF4f|l- 
..^<'J4ill|0Bto.'. .. .1; 
Gioì;. Tel fate im CfOsa ìnmgèiriii^^^^ 

'4tt)i4H Mi ^iaseitlk lieve ÌJ.ptovat« .«aaiH'affeilàdL . * 
,6iòi;. Ed io lo attendo. '■ f /. ; * ; 

Anna. Chi ò Tal^ cayaliare? A (joal MeilÌ^«^ÌMQf|rà? ' 
Condar lut uomo ch^ .bh .^velfa 4'i|iQacej 4|ÌGH9l|arli^^tt 
disparte , lutto ìeiò^iiflia prova che meditava^ YW'kes^4iii 

^v^. Questa, volta , q srignqu , non avQte.coUo nel 9m^. Se 
^ecliiàDMi^ traditori, voi i^colpai^ la pi4 adliya\iS|t4^ ■ 
. Che amore aì;»hia'jGai^|»ptttta\ . i ' 

Anna, Ditela adungue, ed io Wohfciìi^^^ 4f I^MM^^i^e iw^il 
possa rìcoùipetisarla. 
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Siov, Ed io ;Te In ttirò per ubbidirvi , noft'^ ptor mércarne 
ji guidanloiiè. V^Uajàà ?oi apr^liatidngettoMai In predn 
alla disperazioiie. Amcore ^éane a ppfgomii nifi rimedio a 
Itilbiiiiéa^ éffitdele svéniurà', è fu quello di darvi in 
braccio ad un uom di voi degap. Il sincero afTetto sta nel 
d^iare il «beo^ .4«U'amal9 pisana. Tale è il mio. A q^iesl' 
Qopo nanavaTjprégi vòstri al Duca d'Urbino. Numerarli 
tutti l^^rò sarebbe voler contare le stello 4el firmamento, 
llofli^ ei dalia yofttc^^laiiia» rì|dnuto da un profondo rispetto 
vostro deooro i immaginò un travestimento mercè del 
quale potè vedervi ed udirvi. Quand'ebbe contemplatala 
vòstra. sovrana bellezza, disegnò di farvi sua sposa. Era 
ciò ch'io bramava ; poiché vcggendovi innalzata al rango 
che mei ilalc, rimancami coulenlo , se pago rimaner non 
potea. Questa fu la mia iutcuzione. E s'io ascoltava di sop- 
piatto, ciò ora soltanto per uonisturbare la sua impresa col 
discoprirmi. Giudicate adesso se fui meritevole o reo; poi- 
cbè da semplice innamorato mi son fatto mediatore. 
Anna. La vostra benevolenza m'è grata, ma non pp^so ap- 
provare l'inganno. Voi avete fallo su di me un concetto 
dalla realtà diverso cotanto, che lungc dal giovarmi, mi 
reca danno. 1 miei pregi non ponno giungere all'altezza di 
un duca. L'amor proprio non mi può accecare, avvegnacliè 
troppo grande siane la distanza. Mio padre iu illustre ca- 
valiere, è vero, ma sanasi tenuto ad onor sommo se il Duca 
. d'Urbino l'avesse creato suo scudiero. Per le quali cose , 
le vostre lusinghe non mi faran giammai travedere, nè mai 
mi sedurranno i vostri ardili disegni, e i vostri stolti pei^a- 
menti. ' ' 

Giov. Voi v'ingannatea partito, o signora. Senza por mente alle 
virtù voslre, di maggior grandezza è degna la vostra hvìùi. 
. Meritevoli di possedervi non sono iiùilDuca, uè il Re., .uè... 
Anna, Tregua alle vostre lodi. L'amore vi trae fuori del retto 
..sentiero , riscaldandovi la niente. Se il Duca ard^isse del 
vostro fuoco, ciò appena potria supporsi. " 
' Giov. E chi può, conoscendovi, non amarvi al pari di me? 
ànna. Voi volete dal vostro cuore giudicare l'altrui. Cupido 
non ferisce tulli con una soia fréccia. Se^il duca ni^ania, 
' forse bramerà farmi la corte, e nulla più. Ma sappiate che 
* -j^iù orrevole~^ pectina doniift ùa marito agrìcòltoi^ 
re galante. Io sono^roppo pic<;eia datfia per4iveiiire sposai 
idfellOKnìa» o troppo g^aodo péi^v^éin^ 
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Gm. Voi oUfaggifltt# .voi slessa con (al» pensiero. - 
Àmià. ^i^^psìglio non inlcrpoffi tu oodesUtlkjTiBfO. Meglio 
pnb meritar di (ne colui che spera pOr se medeaiiiioVrChe 
.rqu^lto lefte si fa U jnediaiofe d'alleni (|Mr^)v ; . - u . * 



u 



. Don Giovanni» indi Beutkan DO. ' . ♦ 

cfgK-possibile che i niiei orecchi abbiano nverithie^uA 
^ Itanto favore? 0 dolci affiiiuiil 0 Ikftj» f (iiorie d'«aiòrefr Se 
^ ben, rinloaiy eUa mi disse : « liafgipre ^eranzadeenudrire 
. coluti cba per te . S^ s'adopra ^ 'cotoi -eliè Unii media- 
ytaara d'ttii altro ». Con ciò M-iocnpca a 8penrai^,tad amare. 

tionna che ccnisente ad es^^iaiuatà, t'accorda già favore. 
Btrtr. il Duca vi aspelia , ma non 'già ti padre di Fetotilé; 

jidictiò que8t*altiiiu^*«ffre4ia il amo omrpei^.^bbKcàre ii> 
' ispstro bel trovalo.^ ^ . 

GiQjj, in casa della, im iiotta 4aiiaMoéata gli aMti scorrono 

brevemente. ^' ..- 

Ber Ir. Alla tavernà nonbeveU), ma pur vi volere ÀOCnlattare; 
6'toi>. T'inganni. ^ - . ' / 

Bertr. L'allegria schizza dagli occhi vostri 1... ■ • ' * 
Giov. I quali festeggiano il ricevuto favore. • • ' . 
If«r^. La. costanza pai> moiio otlODere.-- 



i> , - • ,SCEiNA V. 
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^ ' . Ciai a ietti 

Giov. Celia! Amicai il cielo ti guardi! . . 

Velia. E conceda a voi il bene che bramate. • - 

Giov. Da parte mia t'auguro ogni buona ventura I ^ ' 
Celia. Se fosse in mio potere, già da lunga pezza sareste fe- 
lice! Ma persistete e sperate, L'amor vostro nop rimarrà 
. 'senza guiderdone. ' - * - " . . 



Bertr. E s'io servissi di pano del ipio^padrone, potrei superar 

ricompensa? • \ -.^ - " , ' '/ \ 

Celia. Amale al pandi lui. ' "' , '* ' 

Bttrir. lo amq soltanto per far compagnia a chi ama, /. : 
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'/8.'-. w dCE»NA- VII* 

• ' '-^ " •* Donn'AìSna e deUi. - ' ' ' 

i4n na (tn <it<par te). Celia stassi col serrò- di don GiovaniH. 
Sento che raiùmo iiho è agliata. Fa mestieri^h'.io^4tfà«* 
velli. Sepio pmai il fuQCO; Ardermi tiei p«ilo. - 

Celia. Padróna mia I 

IfTlr, Meo radojk. 

Anno. Rimanete, o sFgnore. Chi siete voi? 

Btrir, Bertrando, famigliare di doo «G^ovIMi di Jiandoar. ^ 

>4nfui. Bramale qualche cosa? 

fiorir.. L'onore di servirvi, o signora, siccome l'andava testò 
dicendo a Celia,- con cui iìi*è grata taivoUa cianciare. : ■ . • 
Anna. Tu mi sembri un po' satirico. 

Berlr. A me non s'addice. Ciò può far solo colui che non ha 
nulla a perdere, ossivero l'uomo cui non cale ch'altri parli 
di lui. Ma come poss'io predicare senz'esser banto? Quai 
pecche aod(()L cavipitaOida in. altrui , se le .mie sono innu- 
merevoli ? ■ " — ' ■ 

Anna. Ma non sai tu che la più gradila salsa. eb-'apprestar si 
possa alla socie lii, è la mormorazione? 

Berlr. Eppure, se ben si scorge il vero, o signora, più inulil 
peccato non dassi, nè avvi salsa più perniciosa di quella.' 
Qikeii prò può ritrarre un uomo dal dir male? Coloro che 
l'ascoltano con maggior interesse, sono appunto coloro che 
più il dispregiano. Udendo un maldicente, ognuno suol dire 
a se medesimo; « Quand'io barò lungi, ei trincieramml i 
panni addosso ». E se il cincischiato giunge a saperlo, ciò 
che facilmente accade, ove si terrà ei securo? V'han degli 
.(impastali di vizii che pure non vengono sfuggiti; nja tulli 
se ne stanno lungi dal maldicente. Ogn'uom caduto in disav- 
ventura suelsi compiangere, tranne il maldicente, cui can- 
tasi l'aniifona : « Se l'infilzi il diavolo entr'allc corna! » 
Conosco un certo (ale in Madrid , ch'io stesso ho udito fa- 
vellare più fiale, che a cagion del peccato della maldicenza 
è mal visto cotanto, che se venisse dannalo alle fiamme ♦ 
tutto il popolo accorrerebbe in folla a portar legna al suo 
togo. {da sè] L'allusione calza a proposito per farle passare 
quel tantin d'amore che le ri^^slo,,-:?- il conoscete yoi 
don Mende di Gnzraan? ' ' * 

-iftna. Frenate K vostra Uo^iw, B^lr^doi isoa.vi acÀorlfetè . 



' * • > 

forse che oelTìUta ìsI^sq in cui vi sca|^Atoi9|( taM'im^o 
. som i laornkiràiorì» meilfli^ 
^ Bertr, t jiiaìdicenti s0lo.«cc$Ullf^,il|atta fegola .serenile; Chi 
. ri^a al ladre aclista ìmlUlg^OiEt. - ^ -. 
40119. fitt^lovKk Vatt^l/ . 7:. -; ^ . ' 

dissimulare) tperleK . v .:• . . - 

^GKNA Vili. • : . 

♦ . * ■ . . ' »'-"•».•• 

. . * ' Céim. La flamma è spenta , ma vi rimaDgeni :tiiitam'^ 
^ .hrace; poiché il sue ijmguaggi&^T'ffiilò. li faWe'^ %w e at a 
. , Mtte.dewi», oaigim, afefW òeiMé^Éle^:4^^ 

cuor vostro. ' • . - - ^. 

sàfiiHi. Chiudi il labbra, o Celia. Xu. fai okrigìiio aH'opof mie 
' peo^ahdo ch'io posse -sì tosto dimeotieare renta pelita. 

Noa ho dimenUcate, no, il male che di meéiatejJX llofido, 

e. da ciò scorgo viemmeglio ohe egli in pof^ eetotoime te- 
. . eeva , dacché lenlò sulla strada d'Alcalà un «ra41e«elMldo 
. / pér disfogar meco le sue brame. L'amore ch'io per lui ru- 
driVa 8*è converso in odio. Ma ciò non dà il diritto ad im 
umil servo di sparlare in mia presenza d'un distieto per- 
• . sonaggio. inimicizia surta fra due gentiluomini non toglie 
. loro nobillà, e le colpe de' nobili non illustrano i plebei. 

Ecco, 0 Celia , ciò che mi mosse ad ira. Del re&lQ ia-«iil- 
< . . . • TalUo ho in mente fuorché tlon Giovanni. ' 

Celia. La sua immutabile fedeltà alfine vi ha vinta? 
. / ìAsma. L'evento delia scoiTsa Qattet.4Mrestrai]4e>4ieiiMeiuio,ha 

innalzato don Giovanni. . .* - 

C'eiia. Gli avete manifestato ramer vostro*? 

.4rma. £ u Leggera mi credi?>iQia h^Ma.ia velali (fittOtialfavve- 

dere uu lampo di favore V ^ 
Q^lia. Leggiera, diceste? Da due anni è fuor di sè per amor - 
Yuslro! SemlH'a che non abbiale vedHtackòrObAMfii*^ uelUi 
e<mQve4i^a \% MM^ie ili i^c^ti^ : - - 

ve di Leohe éhà i^oD, e'i^ièSIfè iiiia''salini del nostro Mesa^ 
.cano. La parola inpaMe deriva, come ognun i^a, dal Ialino Enfant, 
bambolo kU^ ai^<;or uou parto. i^iiiesU paro)« \e(ni« comiTjta .dagli Spa- 
guuoli per d^Qtare i fij;U^del Re, 2m:co9i£./i«/)toa dicea»^ dd 
. Iréfatt 4 fraireig.ti batàbelo per «ccélléiin. VtmHt roycU o impérkU j 
• ^iM|Ì«iUW tosucce. Ora il re di Leone sendoìw ré dì poco contò, con 
idimcoltk potea trovar da accasare l« aae ftclHutfr €oik4Ìò^i||KMla'{tfaBd6 j 
il scheciiai -i^iccol» PVt<^ttUM. ti- 



véka. Nascono dbavvenlurate così, che si pongono a supplicar 
Uft^ ittttQ- appena U veggono, e mutan veslimenla, e il se- 

•.gU€A#, ^H>8erT(ma€0iiiie douz«l)i, e dan le gambe a) vento. 

• Ìi:m 4»^éÈ^^ (édè-modra da sVInngo tempo obbligata, 
: 'MMMllttfttttirili MNkemrMftie, pur oon<jK«eno potreste 

. manifestaffU il Toler miro: - ^ ^ 
-4iifHr«'^tt è egli megli» fiir «lò^peo» ooo? - 
(riKfi»ll vOl«lei9Bi«kiii4ve'? . 
^fSM' ' ^ 

R TejTMtyM iMr^aoo oii'«t madre per toi9 . < 
ifiiM.'8oii x8rtadeU*amdr 6tto< - 

.«Biifli^ )atg4|tiKii.lo aAreilarsL U 4mpa te «iiirèttitre 
. la ««wiljl édB^mim^ laa m-di ^^léMe- aìater àèrn^ a ehe 

':swm^laiife^d&lacMi9 . * - ' 

iinna. lo debito piegarmiiOG^Ìia, àiaanii alie/tiie'al|[«té^ rì- 

flessioni. . - - / ^ ' , 

CafMk- & liève impiM perdiiadere éhi braam. 

D. II'iìnpo coi ca/)o fasciato e senza spada e U Co^nis*- 

ifen^. l mk/i GMohien aft'liaini.o i!«adtUo. Ad Ufi eoi oenno 
^ mia oìàMCa ei laaciaroiao ^|#Btde ì^ì^^ ékéit^ 4ti pi- 
; glie atle dìagbe, alle &pode, e mi pjomNirooe ado»M> bop 
; lai impeto e con lantosUeiuio che riconobbi |o$to due prodi. 

Durante il conflitto percuotevano con siffatta violenza, che 
avendo sperimentata la loro possa , stetti in forse, peot: 
sando che Giove, per vendicar la mia bella, avesse inviale 
le sue folgori a percuotermi. 1 lor colpi risuonavano con 
* ' tale fragore che gli avresti detti Ciclopi che percuotessero 
siiir incudine enir'alla fucina di Vulcano. Finalmente (a 
voi solo svelo, 0 cugino, Tonta mia) la spada d'un uoni vul- 
gare mi percosse il capo, e benché piccola fodse la ferita, 
pur tanto sangue sgorgonne che, fatto cieco, caddi ed ebbe 
fine il certame. Mi recai quindi ad Àlcalà per medicarmi, 
più indispettito dalla cagione, che addoloralo per lo effetto. 
. Ecco CIÒ eliti potè in Donn'Anna una mal fondata querela! 
Kcco il guiderdoft^ .(^K'io c^Ui ii^^v^ iCi^lel^ate^-aelle 



Conte. Strano ò r^ventol Ita aTOSte voi c«iiMiitdi^que*vA- 

lorosi copchtori> • " ' ; ^r-r^^"»' - 
ifenio^ Lieve, cosa lum-Mcà il discopcirii ; ayyegnach'e'fto- 
eia 4*Mopo opcir mu caìMela:.peri^<»Ìare' fmlitot Cfeèriiom 
. , dimeno Ìo^eoiEQ:«B «oépeil». Le ^^OMi -^Mtft^ -elnr fiiii'ÌMÌa« 
iMÀiiitHl-esser .4ly«la. ^'.aéQt0'«ogH»iicf àve% degli amnti 
plebèi ftffinchò Biano eojtrar posi»-in.8i£spi(vMe;*GeIiDsia 
òoìà può destale umil'ódore ììi^im jsoecìàw^f 9èitÀk' péa 
fòsse, un tiom plebeo pel sdlo ]aflf|eèt04il padròne^Dn l'aspiM^ 
r^e a tale cimento. Questò 'ò naiorai supposto. Néli l^ami 
mMri(èsl«to 80Baà "ÌU esid ; poicMr<4iW ibÙbì(I^ irofuffDaré^là 
itha altrui, - r -, r* . • -v'?- < 
lAéla.'^MijGtelNy li:^^^ àeep^ 
..toi un tale sospetto.- l.ois4ègéo vi adBpiii||« fiftoit Ilei «etto 
xéxo!$^a-9Ì ftiriuelar la lama d*^mile- pértèaif^i^ tot iioa 
>*ad(lice Javettate iòial (^isa d'vài' dODiMr-chc pottta di- 
' iftilire: vostra- 6pi^ C - - ^ * : v - - ; ' ' 
Mindo, ffe ho^ià periata la spi^ota o la pationza: v ^ 
Coìilè: Gosì^lrtstp? > V " V ; ' ' ' ^ 
4lMitf(i.. Vogiiò ried^ni- alia mia fida Luctecìa. - 
donile. '(Malaiiiio ti cof^ftl) Mc^sti indizio di dìeMezza. Se 
, DoQn'Aaiia ò irata, atrop^gteVlaplaoai^^ ^ * 

JfeinlQkl^ ricusai d*udiriiìi; v,, .' ; 
Cji>Aé% Botrate a vtifa forxa. e fàTeUateie. Chi fa^dt loi signore 

,perió passato, piid^rèndéni ttiltirr.ii'^^ 
. . joaivo finch'ella abbia^idecreM^doleiine^ st!io iumta- 
^ mento^ Colei ohe irata or vi oaàt4|6 * non vi disdèfobrà 
. .:fwfi6»vpi^ iKpdi. > ÌBfìilel0'^fii»''pér ìseritta'te-^ 

discolpe. > * ' ' * '■ "\ 

ÌMdiìfiì'^ìi farei di Inpon grado 9^1hi le rieevessé. 

i^ m pmdo l'^ÉéàrieÉm Mrin^le téggei^^^^ \ ^ 
l^d<r/|tti|Wal|fais«ft ' r. t w ' 

>eimi#/ Dalettdlè ed io lè àétó iif lue àian!/ ^ ' ' ' ^" ' 
*iid^ìr0loadèttafeilfógtté;'-^-.;' ' \ 

- . • ^. - • '■ - 

"t^io à sbìlècilar tucreaiaoiiile compia la pròrnssàdelia: 
: m%i(.fatla; poiché ha'veduto a quàfe oltr^giò è rimasta ili 
|ifl^f Seodo élla venuta da ÀlcaUt insiemè tm D^n'Ànna 
' àpar.gio^oforfaish'eUa abbia ricenasciulò Tèrrore da'^iii 



«#Éèfl|i0ÌafiUv B^^in^v^^ accaduto. Leg- 

ger^ qMto foglio, qttilHli^BOB potrà nulla negare..,. Ma 
quali scuse pQM, iùMinm^L H. INndo se ciò discoprisse?. . . 
4lisea quei|xk4tfk4iftMeM«7Kiwli*i0 'giunga tHa meta dei 
. :mfieLéuiiiBtHt.dKS JMil«t ehi 6 4A»m ^èoem non po|i 
.^-iìijitH f^M>gyi>oy iiè agli ilMwiHiiieiiti. \ 

' . * " - Don Gioyaxiii e Bsrtbando.^' 

JtidMl 8lM».dfMi.qtte giunti afia sospinit fltf • T- 

filo» È gtoalo-il ^Do d«He mie angosce. ' . 

.^rC Biagfuio ti 4Mo 4'am f«diti^ttit ntrMMtf ìnmh . 
lóto. Duoqa»- vpi siete direnuto it dolce oggetto deOe peAe 

' di DpDn^^ADfi&? Dti^jpie ^ ha' oNìato il suo bel nafclsò df 
GQvmini? '£ giiuib H tempo ohe iQdarner bramò vedére h 
Marchese é& Villana, t vero che egn'amio io vi udii dirlo 
stesso; nMt oggi l'affare s'^ oomplieate al strafiamaóte^'.^B 
^Sftomà Vi ama sì o no? 

Gio, Feor d^ogni fórse. Mei disse chiaramoiito. B^m^ angele 
• nODJiNièaiOotire. » 

JM. Tutto quaggiù si cangia. Ci^do cke uti lampe sia stat» 
tODOta in conto di h^giidrìa la testa calva. V*è un antico ^ 
fomanio clMidice esser^sialo il maggio il tempo de'grandi 

' calori, il mese in cui gìHnn amorali offrtallo i fiori alle lor 
belle. Oggi il graffef ardore s'è - trasportalo già .al- iliade dt 
settembre. Il tempo oob'S^rreatò gimMoat, ansi parmiche 

/:i|bbi|i q>er&to anche in «oi un gran^ cangàamento. Perchè . 
mai sì mesto? L'amante suol essere allegro al par delboh- 
témpone che s'arrabatta su p^r le taverne, poiehà sua ieti- 
«2ia non dUra. Racord^vi «he questo , è segno d'aokao 
fiacco. " .'",'* •*»-•.: \' 

Già. Lasciami all'amor mio. * ' - * v-,^ , * /• - . " 

Bert. Bando alla tristezza 1 

Gio. Cagione del mio mutamento ò il timore che si volga la 
. sorte. Il duca d'Urbino adora anch' ei la sua bellezzai 4)4. io 

credo che per gioirne perderà la propria libertà. 
Bert. Supponete voi adunque clipei si con^iuagaiamatrimomo... 
Gio. Certamente. * 
Bert. S'ell'è cosi ho paura che vi porti via la preda. Qua! è 

quella donna che iuUo non p.i^uga in opura per tar^i chiamar 



Giù. Ecco ciò jche né fa pérto^ la spg&owipa'^Jaf fWlfl É l i't' ; . 

Beri. Qui bisogna peosM iri llnM|jÌ9i..-- - * * , • • - ; ' 
Gio. DifOBaelo fie^WlOe^. j ... ^ > -"-' ^^ 

Se il VQi80^<)illgtt^U^4*òfeKtf «rl^ ^t^ m^ve 
risico. Por ctunà^fr htlmea al^^ iMii ai to iw t iélk iffdi»stt 
«sttelta a darvi la mano di sposa. ltatratja ttAHm|i0 islam 
un grave strazio di isuotaO» «rW^ri vedm dubbioso di sua 
fedo affiQoli*ella s* iod^DS |i ttorfi^iri Jta dertra^ poc aiDciiO^ 

de. Qàmjm aiiM ^ ila94iBOÌ> Iffi-sfoslir «oÉurltt e 
gvir^irtao attìso . • . % < . .-ry : 
asrl. ( MdìffdÌL?iiiift nportao m*^ 



* " Il Duca. Fabio e » précédenti. * 

Sinofol. . > . r » ^1 
Bim. D.<;iovatini! Amico Ilo muoio. \ ^ 

èfo* iloaief . . 

0tiea. lo m seoto morire io preda agli s^waii dorila gelosia, 
. doliràmoce e dei4ispragcOi Scnwi li^^ -«U* ansalo 
. cfeia adoro, ingrano e ' ^ ^ v" 

Jfiio» ^ tAhimèl) ' ' -.^ • - 

I^ca; E ricusò diiflÌ6e|lo.. > : - , . „ 

Sto. (da «èy. (MiMi-fìdoBldo^ la vUal). E d'onde Unto rigore? 
fimtt' Un altro amore è cagione d'un sì aperto dispregio. 
«0. Credo, ehe solteatoi^os^ alzaia aM* fWiàMétt projlurre 
. ^ iai» ltegralttodiBe. 

Diicà- €be monta scrutinar la causa, se l'offetlo m' uccide ? 
' €ertoé ek'io muoio. Datemi un consiglio voi D. Giovanoì. 
Gio. lonon credo che voi possiate mutare si ostinala crudeltà. 
Abbandonate Ogni p^nsier d'amoce prima cke in voi areaea 
la passione. f. ^ ^ 4 

ùuGa. Se non può essere più grande! - - • ■ 
tìK^*,^:tM.<5M0 aa^re e-Sp/|rife*> -, . „ 

. , . SCENA XIU. - V- :.' . . 



jtfarc. Po^'io parlarvi?. 
Puoa, ^.0 Marcello. 



ùy GoOgl 



ATTa TBRZO ' ÌOl 

Marc. Datatili le strenne. * ' , * 

Duca. La tua tardanza m'uccide. " 

Marc. La vostra speranza giunge ornai a toccar le soglie detpa- 
radiso.Oggi la vostra tiranna crudele sen va al giardino, ed 
UDO scudiero vi darà i'ftccesso ia quello. QuesruUiiQa parte ò 
l'opepa del denaro. • ** " . . 

Duca. Abbracciami! . ' ' * O 

/?pr<. Quanti dobloni 1 * . • v/ 

Duca. Verrete voi meco D. Giovanni? 

Gio. Le buòne occasioni le gode soltanto chi snn va solo 

Duca. Dite benef Ci vedremo dopo, il tramoato, e vi dirò 
quello che sarà accaduto {parte). 

Gio. Maledetto sia il vile ioteresse che ooa la perdona nò 
all'onore nò alla fama. 

Beri, Ora bisogna prevenirlo ed iavolargli la benedizione. 

• \" - ' ' SCENA XIV;" 
• ' Giardino. ' * 

Il Gora 4 DoMif^ iiDèftiau. ^ 

Conte. Negherete, o signora, d'avermi data la vostra paròla? 

L%er. lo non vel Diego. ' * . " • ' ' 

Gante. E d'aver riconosckitd il vostro inganno ritornando da 
Àlcalà insieme a Doìb'Adiui? 

Itidf. Neppar questa ia' vi niego; ma benché sia spento il 
féùeo, por laMa^ riasanliiMi It Cctcce deli-iiMeBdto. 

Cmie. I>«r Isgomimre 4al Tostra petto ie éHien-«l» ti.ft«gihi 
gopo, leggeleqMto loglio èlie D.iHeaéo&é^vImaD^ABVft 
diGotttteras'pelrpXaeafQ r-amoi tonwi^'Si^ meéé&ki'isA 
lì lf wHu è^hrestoy cvb. «aiè toMua, wm àtdate (le porge^im , 

foglio). . " • .. *, i - \ , .* • ' 

iMcrJUefge). i.eu watt eoedMaai iteve AUMltfiitMi^ 
' « luleiido. Qi^éi^iBdaoé v'mAm essere ùamin^9m0^ 
Mte-ia mi» ?eM/e cImII Cielo Jstesaa l'aMà lieeiétalt. 

• Ascdlatemi un istaoteiteetto! kccam^^^iààiìgg^^tvuX 

c jMoreIkoft i^vMMéa tìiì, v^aigttiM.-se nm A'eiqpMl» 

« «ìm»' MÌrÌ0 Ti ofléii? » , 
Conte. GonOdceM il 8i||Bléf'-' : . v 

i^iMP..£Qi. • ' • ^ • • • ,v ; 

Collie. Scorgete ora il vo$kò is^ùpù!i. . \ : • 
Uct* V ftd aeorto. ;CMèl B^amo-néempniùafiri ^ quMiò 

'aTete>8o9èr4o per cagion mia, ^£ giusto jNremitire taiHa cè> 



' stanza, e con ciò avrò fatti paghi i desiderii di mio padre. 
Nascondetevi frallanlo nel giardino affinchè mia cugina non 
vi vegga. ' - „ • 

Conte. Solo conteal^ di quest'anima ò l'obbedirvi. * . 

• • 

^iia. E cosi, cotìae vi trovate? 

Anna. Dacchò mi decisi, il ghiaccia 8*è converso in brace. . 
i)elia. Célia ! u Che brutto celTo ! 0 come è sgraziato B porti- 
mento dì D. Giovanni l » Vedete Ofà ciò'cbe valga imiion 

dabbene e bennato ? 
Ànnuy Non v*ha Narciso per me che lo yguagUl Cucina mia I 

Che cosa stai leggendo? 

Lucr. Un viglieKo di D. Mendo che voglio mostrarti per co- 
noscere cosi se ancora tu credi alle sue promesse. 

Anna. Stanne sicura! Non le credo e non le ascolto. 

Lucr. Io non gli auguro verun male. Bramo soltanto che di 
lui sappia tutto quanto a te fa d'uopo per conoscerlo [le dà 
Ja lettera ricevuta dal Conte), {da té). (Quel (pgUo qii porge 
UQ*occasioDe di vendetta l). "* . 

.V - - SGSITA' XVI.- ■ • ; 

D. GiovANKi e delti. 

Celt«. (Giangete lieto ed. aUero^l) {fklk^.Giemmni il tfmàk ti 

'éuéòiUiéDonn'Anna). 

04^: (a pària). (fiUa sta leggendo uoa 'tollera di D. Atenèo). 

, ihi geloso amanlè potrebb'ei vedere, quel foglio ? 

ànmL. 0e questo ha suscitata la voatia geiosiai'clMedeiMiB li- 
cenza a mia. cugina e il vedrete. 

Già, E mi accordate il penaesso di dirle chHo vi ani» f . 

Anna. Questo è lre|»po SapeAdb oh'io.vi aéoro/ " ; 

Gm, Accordatemi liceniA, o signora^ 8ìccoa||ftiad amatora^ e ad 

ilOm gok^dt vedere quelfoglio. 
^'JUiDr. lo non bramo che compiere i desiderii di D. Anna. 

Anna. Sappiate'.ora che la lettera è ìndiritta a Domia Lucrezia 
. da D. Mende. Tn puoi ben dirlo o cugina! 

Gio. Se tanto le sta a cuore di rendersi a voi gradita ; me ae 
dia una prova col porgermi il foglio. 

:lMcr. Kl duede giustificarsi mèco* o mi. duede udienaa» 
£ccoiol .. ' . 



* . • 

[legge). ^l^'SémÀ i^iìikfm, Hék €àéjSmntii^ 

« òééDilo^XSÌò Yft'Hidueé A erètte 9È9ePé oteài fe^eiMiabHe 
' ■* la iilia pena, ècfae il Ctél6idtèSs&FM>li$«'/Ìecretata: ikfcol* 
'i k' finMi. ètmj^o itt>iaii^/l^eeiqfato Vél binéf gt>. Xl^db- 
*W^16rt ntm ditiivétréb^^ à for» 6 «fgnoraV 96 m 'dt aipèslfe 
^Jf;lal*to^ èai ^olfe»v^i^ 4^''D6iiii*Afeiila, ét'IihrTl asttinaè a to- 
lèMiflfi^ntlaci^t ebe yitt^ta £ malosMialo'eft in" 
' f9fitttò?'Lé aiótfse «belo ^tà leg^o s'oiiii « ytfi aiolà' rh^ie^ 
/ t;e«o'se a^^oté^rettacmo cWiTte ifuéM paròle, ' t 

parìa ef^ 1ki«(nri tm^ 

ff{g!tifli^i!9ieKo\per,ro0r^ mia gratitudine- sarebbe 

statb ({òeltCdi n(ni leggeHO; L^dfflsBD che meiiifa Torecchio 




' rt'arVfe^o e^afet'iiiiglior pròpo^to qoello di vivere infelice 
.' ii^-ì^oalro d|sj|rtvÉ:io, che oUmggiàto nel vostro favai;*. Ile 
' flé andrò 'ad^iifae là Hld^ ii^^ nènitolrii ^tl|afl- 
Anna. Volete uccidermi^ e «jl^<)tè? - ' '^.^^ ;. 
Grò. Sfaccia t^j ! " " • v. - ^ 

Anna. Voi non ve ne andrete senza adirmi. CUginal Aiulàmi 

a trattenerlo. - * " ' " ' l ' * 

Gio\ Lasciatemi! - ' ' 

tiicr. Siete cavaliere e mancate ai doveri, di cortesia? \/ 
Celia. X)ùi\ Mendo è nel giardino. " ' "V-' " ;• ' * ' , 
Anna,.l^on Mende? • , 

Cc/m. È entrato a viva forza. * ' • ' • '^'^ '^^' ^^ '^ ^ 
Anna. Giungo a proposito onde por fine a vostre gelosie ! 

Ponetevi dietro a questo mirto ambidue. Ivi appiattati 
- udrete e vedrete (0. Giuvamii e Donna Lw^rezici, s^ nascoft- 
Jono distra ad un^aLberQ dal Qìardino). ■/'^ '^^ . 

C-^-^'Ux^ SCENA XVII. *** ^ 



Menda, lo non vi chieggo [lordono, n^ tampoco io pretendo 
a ricderp alla gra/.ia vo&tra. Ov'io il volessi, chiudete pure 
•' l'orecchio alle mie parole. Io voglio che m' ascoltiate, o 
Donn'Anna, solo perchè bramo serbare intatto l'onor mio, 
^on già incolpa ro ti vostro cangiamento. Sé al Duca 'iffTJ?* 



Mìo - LE PARETI OBONO 

bino una notte feci di voi poco lusinghiera dipintufa, ciò 

• fu soltanto pel timore di dentar. coUa ^la vostra fama, il foco 
d'amore nel giovanile suo petto. ìnenlre D. OìovaDrù can- 
tava te vostre laudi. Piccola scintilla basta ad accepdere gran 
lìamma nel cuore d'un giovanetto. Scrissi a vostra cugina 
mille oltraggi per distoglierla dall'amor suo. Alzai a cielo 
i vostri pregi, e s'ella vi disse altre cose v'ingannò. Uditelo 
voi medesima, poiché ne ho serbala copia. Piccola' [trae 
una carta dal seno e legge :) « Voi non ascoltate che la voce 

. ■ del vostro sdegno, senza voler udire mie discolpe. la tal 
. t guisa voi m'accusate a torto, e a buon dritto soffrite. Pcn- 
. « sole a' meriti vostri e vedrete che la gelosia vi sbalza 
« fuori dal reilo senlieio della ragione, e la passione vi 
« rende insana, nè vi lascia vedere ciò ch'è bello. Lucrezia 
« fra voi e Donn'Anna corre il divario istesso cho passa fra 
«la notte e il giorno, tra la vita o la morte. Chi vorriacan- 
& giare la bella Diana in una stella minore? Tregua a'vo- 
sti affanni! Bando alle ingiuste querele! Disingannatevi! 
« E sappiate che ho due occhi per iscerner il bello « . Poteva 

10 più chiaramente disingannarla? S'ella ha interpretate le 

• mie parole a rovescio, mia non ò certo Ja colpa. Voi mi dir 
"- rete ch'io impiegai la forza alla campagna d'Hennares. in- 
grata ! Ciò fu perch'io ad ogni còsto yoiea farvi mia. Tregua 
alle mostre furie ! Cessilo t vostri lagni I Questa è ^nzi la più 

-* certa prova dell'amor roto. Deh 1 Non ottenebri pià il bel 
' w re PQ del^YOitro yom la aiibe della mia disgra^ia^ L!*^» 

11 cielo , b terra ttxa tosliraoDÌ de* misi lame^.l!. Jfisifttw 
Mfiit détlftieAllà del mio «ftetto tranne roi aoU^c^iÀ neiìii^ 
Ìi€egtoDe« Ecce knift méno di spogo»dwyowà«f»i<l|i 
suggello Ìe9iMa^ 

^ 0. ccrinfes^ yeliMltà YOftira. * . , — . 

Zùcr. {dietro ItoHiero)! E» m inàritaii^ mfft éu&éf^ ^KlibhqLÌa 
' ' mòsirmii, -Celia t • !; . / * 

Mia. (ci* «nlwl» tn^ceiiit ìf* iKMo $*é rUmiim^^rmo^ JD, 
0rwrl<4* (Secete el|>ttitji m^tiM seoofoi geiwfott^ noft 
rinrititel) r ? ; 

* e s'arrestcmo in disparte i precedetti*, ' ' * 
IftfSi^ro. Qui pot^ié-ii^^iléie che D. Menilo ìè^iféJMÌ^ 
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. .:i 9ot*4t«it^ii«miio itDtre^ candéla Pmr^H^sao.Ma.queK 

• Ui iliBol^, 6 Tomo ha già ddéUo* Voi ^iclii«ra$(é adesso 
|/l{il>MDiiw>o «otf c^i |i$|ìa^ «Baio di me al Diica, esser 
•ci:lPBll«)«p]ìank) ji allonteiuirlp ^datt'^mor mio. Ma fu pub- 
. ■ blica la maldicenza vostra, ooieullp il ^sègìio. Se io Ytgiu- 
. ldicai |li|l|U «scruti, non potete muoTOT lagi^. Ora sappiate 
\/€Ee (o'^.spariare ci'altrui nu|i,noR reca proQtto quaDtuoque 
"^SML rifQlimii JtHI^ ftae, AT?Ì9g||acbè il buon fine ooj^Uanni 
: ilLpetssimo mem. 41 malf^ noli può essere impiegett^ jasai 
.. ^r jÀggHiiigere ui|o scopo lodefole* >jLa vestila iiagua vi 
;vcea(|»Doè s€nue*a|^Uo. Parlar bene noAjEn giammei. dan- 

aate. Se siete ofiest*ttonio;iii||tate4iteiiip]Cfi.t , 
Jffndo. Siete in oiò.risioliiAfti . • < • • 

Anna. Senza forse. . - . - 

Mendo, Peosatea- ciòcche dite ! 

Anna. Quest'é il mio proposto, non già ti vostro gastigo. 
Mtnéo. Dunqiit^ ò vero ciò che la fama ha di voi buccinato, 
^'^Lo abborrirmi non è un gasligo, ma sibbene una vostra leg- 
' ge rezza. Sappiate che si va dicendo che il coeclk^e clve 

mi ferì era un uora vulgare da voi amato. 
JUwa. Tregua ai vostri insulti! Voi mi perdete all' intutto 
. .jnentre tentate riconquidermi ! Ebbene 1 Don xMendo I Ora 
' ^iogìio mostrarvi l'auriga che vi ha ferito. Cocchierel uscite! 
. ^ ' {llDuQ^tjs D€(n Giovanni miiMmo in ìMcem collt.j^ade 

ignude). v 
Gto. Son io ! . • . . • . — 

Duca. Ed io! 

Anna. Cocchieri! frenàtéfil Alcove salvaste i'quor 
* mi rechereste onta 1 . • . . . - t 

Duca. Voi il volete! ciò basta! . 
Gio. lo non bramo che servirvi. - r ' . ... 

Anna. Questi sono i cocchieri onde vuoisi macchiafe la niià 
riputazione. Ed io per serbarki intatta 45 la mape di sposa 
, a D. Giovanni ! . • * . . 

G»o. Ecco la nùa I (sf tlrtfi^oiio . 
Ce^ta. Buona Pasqua ( . , 
B«flr. lo SOB &ori di mer 

Due». Kd io yogliojnfliggereun^sttgoàllafosira felsaami- 

'Giù. Arre/statevi.Hlo non Tlko iogaBòato giammai, povea ca^ 
tee 1^ filie speraoio 0*1 inioi (lesìderB a> oiaschidiiiipjfi^- 



2Ì2 LE PAiun oùùm 

d'ftmarla', b> 9' atìcompafiiànf . i>ài%te f ainifteii 

tarfélof . ' ! ' ' 
Amki. Alfa flii Abeìò Boia soì^ó t^iirbilra 4rp<^g^e là làibo^i 
;$poéa a chi m'aggtadà, e iiivirf^ conteridereste coi inio>d( 
tiderio. liK.lia porgo a D. Giovaliiiì, p6r(5li*egK ha bìen ntor 
^ator di mé, tessendo i miei enconiii, mentre D. Ìllèzi4<^pèrd 
suo diritto eoi diteg^arou. Qnesfò la mia decisione e fu ii 
'ogiiì parr teìRipo un decreto del cot^tiade ha yoluu 
mostrare iorre trascini la tnofiaiyrdzioiie: - 
tfendùi Ed io credo invéce esser qneslo ufi %a^tigò iftilitti» c 
^meì[<er lo stolte rigore cKe ofppo^ p$r tà^òn Tòsti?» àH'a- 
' more di D. -Lucrezia. Si^ col di lei perdono, e col soìiedian 
la sua^mano porrò Qiie a* suoi légni, a^^ ifiganiit e àftì 
' vostra vendetta. 

Lucr. E chi vi dìs>e aver io serbata nel eiK>re fiao a ijfue^ 

punto riinniagine vostra? - . ... , 

Bert. FA facea il conto senza l'ostessa. 
Lucr. Voi aspiravate alla mano di Dono' Anna dicendo male 

' di me. ' ■ ' ^ ' ' 

Mendo. lo male di voi a D. Anna? ' ' " * ' 
Lucr. Mondo! Lv. pAtiEti odono! Ora se pretendete esser mio 

sposo dopo avere in tal guisa sparlato, non sono sV stolta da 
• ' pigliar per marito un uomo che me dispregi. E per togliervi 
' d'ogni dubbio, e per mostrarvi che non sono proclive a 

molcere le vostre pene, accorderò al Conte in premio della 
> sua costanza ciò che a voi nego per punizione di vostre faì- 

sìia {porge la mano al Conte). '■' * * • 

Menda. Ed io tutto perdo! A che più rimango in vita? ' * 
Conte. Perderete anche quella se non diverrete più circospetto 

nel favellare. ' • 
Bert Prima legge è ben parlare, poiché le pareU odono, * ' 

PINE DELLA COMMEDIA. . ^ '"■ ' 

:■' \ < " . - 
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n BttgiardùM PietMu Gorneille altro lìmi è eb fiu tnéaàm 
dèlia V$rUà mféUa M nostro dni]ftmàtai|;o MmmmiiOi Ma dlV 
poca di Coniéille en invdBO il pres(hiaì»o dsU^^^tA d6tlttó|d ; Imdìb 
]Mir ettaro dò cii*M8iq^iiea trave nancaoieBtelieirartedraniiaiatka, 
6^ a pMr.;^ Jii ttifiQiijD'^Kidcvi %i^jiBfì^.io^^àiStm 

I aitici .francesi oseervarono avere ICorneltte, nelle eoe thgediefi 
Jbrgoeaento romano, dìj^lp de* cavalieri spagnuoii, anziché dei at- 
ta^ fomant eci&i vero. CorneOle noné (die una luce rifleese dd 
teatro spagnaolo. 

Più aeeorti di lui, i dramnatingi ìspani rado o non mai cercarono 
i loro soggetti fiior di casa. La scena ai finge per Io più a UmA^^ * 
talora in aitr^ ragguaide^le città di Spagna. 1 protagonisti son per^ 
Bonaggi che appartengono alla patria loro istoria. Pittori fedeli de'lor 
costami, delle loro virtù, de* ior vini , non indagano mài gii altrui. 
jShakoBpeaie , ^o abnos dritto puossi appaiare il Titano dell'arte 
drammatica , è pur sempre Inglese. Racine e Metastasìo son duo* 
cortigiani, e Gopieille» come acceqaammo teetò, non é né Rnmeeae, 
uè Latino. 

per le quali cose tutte il Teatro Spagruiolo rimane, a parer nostro, 
al di sopra degli anzidetti per la verità de' caratteri e per Tesatta 
dipintura de' qnadri che ti pon solt' occhio. 

Nella presente commtdia, don Giovanni Ruiz d'Alarcon si propone 
uno scopo morale, siccome in tutte quelle che scrisse, nè mai il perde di 
mira. Senza rimaner punto al di sotto degli altri poeti nell'orditura 
della favola, nella puiezza deUo 8tile, nella vivìicità del dìali^; ia 
eorpasaa tutti i suoi rivali. " ' 



Che se per avventura talan ne chiedesse per qual cagione norv 
goda Alarcoii in Ispagna la stessa celebrità di Lope , di Calderon , e 
degli altri drammaturgi, mentre tanti poeti minori di lui salirono in 
tanta rinomèa; noi risponderemo con Occioa : Che molti sono i ca- 
pricci della sorte , ed un di quei molti è pur questo. Che v'hanno 
anomalie inesplicabili, e questa fra l'altre, e che v'han degli ingegni 
sfortunati. E a tale proposito riferiremo anco le parole di don Ruiz, 
che si leggono nella prefazione della seconda parte delle di lui opere. 

« Le otto commedie della prima parto, e le dodici di questa se- 
« tonda son tutte mie, benché le piche abbian vestite le mie penne* 
« 11 Tessitor di Segovia , la Verità sospeUa e ì" Esame de' mariti 
f furono ad altri attribuite , siccom*aHre eziandio che han trdvato 
« padrone. Colpa è codesta de* tipografi che le diedero in bice, poi> 

• chè e' sogliono alor beneplacilo attribuirle a questo od a quello, e 

• soventi filate que' nedetimi che ne tengon prodamatfgli autori lo 
4 ignorano ' 

Eeoo im fiitto di CHI IMBMor€ÌMr«v^^ 
mkmm» oposeoie doga Pif M k ria UOtrma. * . . 

*. • ' . ' 

il fr^àiUfm.- 



- ; ^ ; ^ o^*-»: -.f 4 <• ^ . • i»^^ , 

**•'** -i * * 



Donna Giacinta, umote di * . - 

Don Sanzio , / ^" 

Don BBivTRAFfpo , padre 4i doli C^urda 

Don Felice * / • ! * ' \ 

Un Precettore . * • . . . . , 

IsABSUA» C»tescà éi donna- Giacitìta "■' - 

GUOMO » valletto di àmiirlAicr^aia ^ ' ^ 

tfn^aggte 

TmsTAfio, servo di don (knàa ' ^ . : . ' . 

* • • 

* * • 



. * • . • : r • :. - * 




ATTO FBQIO 



r. 



I 



&ila in casa don Beriraìido. 
Dèfi GAMÙ mm-^'WM porga <«towtfg èitM^ ^f^tl^m^' 

• • 4 ' ' ' - » 

1 . 

fiarir. Ben venuto, Ogliuol mio! . . w • 

Coraifl. La vostra manOtQtttittWftj • - - r. .* 
B§rtr. E come stai? 

^zia. Gli ardori estivi mi trafelavauo in guisa tale , che il 
solo pen&iero di rivedere mio padr#.|^a^a leoim.i'^irmra. 
Ikrtr. Vieni a ripoMfM» Iriitftaol., . ' -, ^ 

Tnst. SigQore! 

B$rtr. Ecco un luoveilo {>a4ca)|e fiiii #i acn-vijre» l>^ei ha 

uomo destro. . 
Twist E il servirò. £ gli sarò guida lu ciò che gli farà d'uopo. 
B»tr. Non è un swo quello .U do, ma ^i^^co 

e un consigliere. 
Garxia, E come tale starà presso di m ijl^l^^ . : *•> .^^ 
Tm^. Umilissimo servitore (parie). ^ *. . ■ « 

Btrtr. Signor prccetiore, datemi la vostra mano. * 
Prec. Mi prostro a' vostri piedi. • " ^" • • ' . 
Bertr. Alzatevi. E come siete venuto? " * *- ' * v ; ' 
Prpc. Colmato di grazie c lieto di seguir don Garzia, cui pro- 

^sso tale amore, che non so se potrò vivere senza diluì. * 
Bertr. Grazie al cielo, il signor precettore ne diè sempre non^ 

dubbie proTe di di&qreteixa e dba^radimealo. Jili r^4^i<)^ 



ilMi dtfo Gtcifa «Mk comi^iilo di'erf a. kà ai4Miio n^- 

ollMii «per esBolni «hi^/«Io«« (1| , avi^i Toluto» aa jbì . 
tose alalo 4ÌiÉo,:9T<tettr«(^tms0MlW > 

Fm. Ora la to eonfid<r, al vostro tenoo. . 

BÌf§f.'VéttÌ^'9ifpmaU> airombr^liMlllftWittfó 

, agli abbia potuta «ilire eoiiofte- gradina^ la;8ola. sua Tiriìk, 
saliva il mio aioto, aoa gU«wreb)>a giungere all'ultimo. 

Pno^ ln qualon^ie temtio* e In ^tudstati luogo io sarò laai 
$ai&|»ra rostro servo. 

Btrtr. SIgoor licenziato, or che dovete abbaadoDfre il iii^Qiia 
4ella ]ia?a di don Garaia> e io daggio govemarlo ia Teca 
Tostra, bramerai ohe a prò suo e mio taceste «oa soiàoota.' 

Pf9c. Farò di baoo grado ÌutÉÉoiò%oha voi flii*iinpomla«' 

Bettr. Datemene parola. 

Pr€c. Vi giuro di fare la vostra voloatà. 

ì^fHr. Io auir altro vi chieggo se non di dirmi, uaa vontlk". 
. fai laj^ate essere stato mio inteudimeato d'aprire ail*or- 
. revole carriera a 1^ Garzia coU'ammaestr^rlo oeUe lettere. 
Sondo egli il secondogenito, quella sembromrai la migliore 
scala per farlo salire agli onori. Dìo mi privò di don Ga- 
briele. Rimasto per tal guisa don Gaizia l'erede del mag- 
giorasco, risolsi fargli abbandonare la carriera delle lettere, 
farlo ritornare a Madrid, e porlo nel novero de' Cavalieri 
Spagniioli ; avvegnaché le case patrizie debbano offerire al 
re i loro eredi. Don Garzia, fatto uomo, più non ha d'uopo* 
di precettore. Solo voto del mio onore paterno si è che 
non sia tenuto in conto dei peggiori de' magistrati, siccome 
neppur voglio pascere la speranza di vederlo brillare il 
primiero. Per le quali cose . io bramo che il signor licen^ 
ziato mi dica chiaramente e senza adulazioDe, seadq Gar-^ 

(t) GU SpagQQoU cfaiama&o eorngidor quel magistrato che 1 Toscani 
e i Romani sogliono appellar gonfBiUmÌ9re, i Veneti e4 i l«oiQi)l>ardi |m* 
i$nàt e ai€imtt prevMa d'Haiti,. .enaiB, a cagioa d^esenpio Il Jier- 
9MBte, sindaco, Abbiamo data la preferenza ad vocaMa toscano poi^. 
meglio d'ogn'altro ne sembrò adatto ad éspri^ner^ la.poaa. infatti, ìlg^-^ 
faloDÌere era k bandiera del Comune ne' tempi passati, e questa bandiera' 
venia affidata ad un magistrato cui appunto davasi il nomè di gonfaloniere* 
Così pare avveniva in tspagna. 11 senato di Venezia impartiva pieni poteri 
a' governatori che mandava nelle provinole di terraferma , e perciò ap- 
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^e-mi'lhreelMficfla' ifi pari tempo f^e^ ivmAmN 

LK tana dei dolóre die àLb potUMe maraii.nMi M rti^ 

. teni^tf^l rivelàttfieio. eh'e^ abbia qml^ dHefto>è pr«^. 
labflè , efijB éN^'doiga é eerto. ^Ha 1 apeil»' mi » 
fiìaiìtuii^iie ibi'tfs]iiflceiav hi tfÈM» a 1^,0011 potiMtio 
m^dk^ lÀiaa «Nttmòdiatai il vmUto alletto pel orte flgHoelo 

. che MdwverliABeBcf a torneo, ai&iiebè* to pMsa eomff- 
geclp^^-Se'gliiogasei a eaperfo dopem. eiifiilro etwtoy & 
ilM èa|loìieMbéi»ù thto raìMmarico.- 
A'^'Sìgiibré, v«ni eranéstiéri d*mi tik liiiigo*fa8toiiare per 
tiuHiraiili^làr ^odto'eu il éovere ift'tfitfiBge. Se un paia- 

. freniere die^edu^Da al padraee un ddétriera ri|y?ette 
del mal ruzzo che in addestrandolo gU' ba sèortoy egli -è 
fooìr d'ogni forse ch*ei cavalcandolo ufia od un'altra fiata 
«arebbe sbateaCo d'arcione. Perlochè io or voglio amaiiiii- * 

.''sltBfvi un rimedio che vi sembrerà amaro ad ingoiare, ma 

' ti sarà faiteaec di salute. Tutti gli atti di don Garzia parte- 
cipalo setixa dubbCo della grandezza del suo lignaggio. 

^ £gUò prode e magnanimo , egli è sagace e dotato di bello 
ingegno , liberale e benevolo, benché talvolta impetuoso ed 
itaapàziente. Non vi parlerò delle passioni che dalla gioventù 
giammai si scompagnano, avvegnaché coU'età s'estinguano, 
e Tuom soglia cogVi anni mutare di tempre. Sol^ dirovvi che 
dal giorno ch'il conobbi, una pecca ho scoperto in kii -oadv 
non s'è ancora emendato. 

Berti- . Sarebbe ella tale per avventura da recargli danoo a 
Madrid? " " ' . ' . ' \ 

Prec. Fors'anché! • • . • - • - ^ • ». • 

Bertr. Dite dunque qual ^. . ' ' . 

Prec. Ei non suol dire sempre la verità 
Bertr. Gran Dio! Qual trista cosa in un uom d'alio rango! 
Prec. lo penso essere mala abitudine , e nulla piò. 11 tempe 

e Tautorith vostra lo emenderanno completamente. 
Bertr, Se l'arbusto non ha potuto drizzarzi allorquando era 

ancor verde, che ne avverrà mai quando il tronco sarà fatto 

robusto? ' * ■ ■ 

Prec. Signore, in Salamanca ognun vuol fare suo libito. EU'è 

la gioventù che suole far pompa d'ogni errore, trastullo 

d'ogni follia. Gli anni soghon poi cancellar tutti questi gbi- 



lift la^ciAmo , per ptAOr^qojesU) (Mrgoim^o^pQ^]^^^ 
^ .à fi> i |aii li >< allft 4aal#c^za. Come tpco 

.caeeiàtoi6..8*ayT6itta c)^ pià'g|l'4wl)^^i9fl[v^^ . 

. j^l-^oova mi .^.Jii^^^jr '^U^ imw < 9 póowba^ addosso 
. .graziar co]<>«94Ì^« ^iù ca^ea^p ragioDdi^^.' S;^^^' . 

. il iniii^ paMriòlOfiio r tuiiociò jìiw sarìa per ;iìet Oigló^é] di. 
. tanto affaDQp quanto lo è ciò. Q turpe P!984*49 iì^miÌiì^ 

. cotanto al mio carattere I Altro rimedio or qod ay?i^«^ ^bti 
. ammogliarlo p^ima che veoga in lui discoperta ic^desla 
, menda. Vi so grado ciò nondimeno del T4st|D9^pj#4oUa 
lealtà vostiH^ ^M4I|^^> dovfttQ pfU^jtó«ft| •^^ ^ T.- f v 

Prec. Adesso. 

Bertr. Isè contate rimaner qualche giorno a diporto fra noi ? 
Pfec. Grato mi saria àusfito ii nittAOj^ryVi^^^. aiifi);^ jtài 

chiama il dover mio. 
JKarir. Men duole. Voi 4ua9i|e Yplela>i4^peoa#rA'4m vokre?. 
- Àddio ! iparte^. " v* . ' ' »^ . " 

Prec. lì cielo vi salvi! La nuova attristò il buon vecchio. 
. Ma più saggia cosa è togliere un uomo d'inganno, 4^0^- ^ 
tuoque.£iò m pQt essergli aagion di ramqiai^ice^ • . *. :> 

J^a Sjpdanata di ' > * ^ v 

^ Bd^ Gamìa i^^^ 

•Gorzta. Dimmi adunque com'è (ugi^iato questo costume? r 
Trisi. Egregiamente, 0 signore. Viva l'inventore di codesti 

pizzi olandesi! Non v*ha donna austera che resinar .possa " 
. tAh fi^duziooe d'iia^collarino fiiastagUato; lo ppnoseo udi^ ■ 

^«Iwajoui un gipwiie oagii^iifiì^ nótiv (ieti- afl^ni jpia^ 

■ X • . * Digitized by Google 



' *dt qiMdfto, e le pas^ò iòtfìb ft^ttoette -mfiOiDda^, pei^è Tide 

' Tùéò ^ ime, l6*0fMAie Miurtto, ^«liwIi^pMmf o gi- 

^^orils.^ Pe^ c(uaU eoi6f^,YMÌì|''4Ae foM» pvoiiralKRtA 
' ùt^ legge còtt etti si è<«dimK»'nBi&i 'fnn^tML ^tf/tet- 
>aidri toiuralo e»* lor eemtit ob' lo» pizzi ft'Ota^ e^ion 

* guisa ili^ifiMLfM Tolgeiti^ft^alecfii iMD-psf iMt . 

' pfrre l uo^pkiov . 

}|hrst;'£d 'fo €<mo80b taliiWo/èul ^otfMl -siteHè ttii(t|fM)^^ 
'.occasionfe di gOdÀrfri lavori (féH^Mna^a mà éonm^ la^oios-» 

self sfuggire per timore iRspiégaxear il coliate rTtNlrdlobiio 
' che i o^Mfti Mftlia«lliMei«too^'albk ÉiOfia, àMifttm ti 

veggono ancora apparire. ' 
GamkL Lai^i^o èltcuLil peMiéredi goverMr» aafttdOF;*- 

* Vi son donne? * * 

Trist. Volete dunque lasciaré il mondo « pOQilvo-itfla oameT 
Garxia, È più gradevole. 

Tr^s^ É più dileiievolocexiaodie. "--f • - ; 

Garzia. lo son giovane. 

7V<«f. Ed oggi entrate in luogo dove amore non istà eolle 
mani alla cintola. Sii questo suolo risplendono le leggiadre 

' donne come le stelle rilucono nel lirmamenlo. I,a principal 
differenza sta nella varia fortuna , nelle virtù e ne' vizii 
siccome la sua Urne piove egualmente sovta i grandi ed i 
^jiccoli e tutti egualmente rischiara. Il mio pensiero non 
osa salire fino alle grandi dame, lo le venero siccome 
gli angeli celesti, e di loro non vi parlo. Solo vi favellerò di 
coloro che hanno alme sensibili s\, che di divine si fan tal- 
volta umane; che son stelle , so vuoisi , ma stelle corrutti- 

. bili: anzi io le soglio chianiar pianeti, cioè asiri minori. 
Sonvi donne leggiadre coniugate a mariti baggei cui snoc- 
ciola il KberaV forestiere. Oltre che hanno i loro sposi in 

* missione alle indie od in Italia. K tutto non soglion dire il 
' vera , poiché ve n'hanno eziandio di quelle che si fingono 

ipariiate^r fruire di inagj^ior 4iberià. Vedrete vagare lag-* 



• LA .vaiipA smmK 

9klÙìò^Sbmtl9'9/stìììiip^ fom stelle.jeiÌTiiatl«;.ir&qiiiiii^l^ 
«iMOM 4i fwtop .^ht^^Uop comuoemeolB 
BfMie delT^tièiMi^ e formano il prinK^ftngodatte pòrtigiàne. 
Àltre.cBe- aspirino B <|ifti grad^^^BtMaque non sien sa- 
lite a pan altezza^ son tenute nondimeno in In^ggiQr'pc^gio 
e§r€airki. S9»^lo^t celesU^c^ifir ^f^ndooo ra«io fui- 
^ go^t In .ca5Q di necessità •àceo^KMiiLrFela con cot«- 
.sfiéf0^^1«e cei^trici non entran nel nov^io delle fitelle,- 
. affi99fiiBchè.aBe& ^Mete»^ jU loco luce 4 incerta . siccome 
' incori» «uol esme mai seiipca la loro residooza. Appari* 
^conoin sul maituDO,.ii|^ò|iQciando il desinare ; arTeratost 
. ^UdolQe presagio^ 80Ofiip9Ìoiio dairorizzonte. Eseon poscia 
J0 vispe donzellette che cercano profittare di tutte occasioni, 
3ona esalazioni che durano finché c'è fuoco. È d'uopo che 
*> sappiate non per tanto, che se qualcuna di codeste stelle vi 
* abbagliasse, elleno son mutabili anco se spendeste il Perù. 
, w'Voi non dovete al cerio ignorare una sola essere la costelr 
^- laziooe della Vergine, e tre i segni delle corna, l'Ariete, 
cioè, il Capricorno ed il Toro. Or dunque senza fidarvi di 
. alcuna, pensate che il dQii9fi> ò..iipoio v^r^a Y^tftOBO 

tutte codeste stelle. - . V ^ . 

Corzta. Sei tu per avventura un astrologo? 
Trist. Udii insegnare l'astrologia un tempo in palazzo. 
Garzia E come ti sei ridotto a servire? ' - . 

Trist. Perchè mancommi la fortuna e il capitali^^ Quegli .che 

vi serve invano sospira sorte piiÀ li^ta. ' 
MtLrzia. Lascia le vane lusinghe, e mira l'avorio di quella 
mano, il divino splendore di . quegli occhi. pbe yiBdano 
dardi mortali. ' ^ '. 

Trist. Parlate voi di quella dama che va in cocQhÌ0? ' ^ 
Garzia. E di qual altra vuoi tu ch'io favelli? 
Trist, Sembra il carro del Sole che indora co' ^oiraggi il 

purpureo occidente. > ' ' . ; 

Gf^r^ia. La. prima donna clie veggo aiU capitaU mLpiace 
...••davvero. ' * V . ' . ..w.. 

«pwil. I« terrai . . "1 r. 

.te*sHi» ilio, ta ,<Mx^ nvy^W^ Mnust olia , . 

fr4 poco oo i^éim lanle di Ml0$ '«h^ Qoìtfello 
• 41 4|ii||pr propoÉito. lo lioft fili' wUiàte^. n<M^ daiuoci miei 
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ftilgDVéiit qaegU oedii? ^ . 

IWrt. Voi li^^miiM ifik4Mlfy \Mi eKe faii grandeggiare gli 

jQinéé^ Xtk^inétUkfiwìm^f * * " . . « ^ . 

diTiOe aMÌifto. SI atie donna iioii lacaoÀaA» flao al Triftaoi, 
ÀlU AA.fiH li> Uam «bimi^ otta «ni ; > vaglia 

servirla. Trislatìo, segufta. \: • • . * 

7Vi«^ Calmatevi ! Ella^i^oeada ed antrn io qwiÙa IMega. 
(?arzia. Bramerei raggiuDgatU.' I^iiMé^ fÉi^ 
Mits jBW mk^ eo|KliEiofia anaaimaa. I clanariiMiio l'nfited 
movènte. - . , , ' • , ^ . n ' 
Garzia. Oro a «a^-MMa, . 
^ 3W0I.U Osservata, a signore , se qugUf aha «UaUa ^ lei ò di- 
scesa iw^iyaar'sato, di.. 4|Mil'Mtf««i^» I» ««eo|Ba^ fnuM 
stella. 

Oania, £. leggiadra anch'essa. » , , ^ > 

Tns/. E rancella non è brutta. * 
Garzia. Da quel coochio amofa lanaia.t aiuM dardi* lo vada a 

raggiungerle. . , „ " . 

Iris/. Pensate a quanto Ti ho iieltO:. . ■ - - ■ ? 

Garzia. Cioè? . ^ . 

Trist. Che ,i jijófif hi :e. i. vali ((ei^ <«^ara aajcaiQFagoati dai 

denari. ' " • < 

Crarzta. Amor mi secondi I 

Trist. Meuire voi parlate, io chiederò contp ai Wphi^re 1 

fin di sapere chi elle siepp^^ . . , - , : 

Garzia. E tei dira egli? rc-* .t . ..»'^; 
Triit, Senza dubbio. £l uq cocchiere l ^ - 

"'* '.r ^. V"' . SCENA lu. /'.V^. .. 

JhnsfM GiACiNtÀ, donna LvckmA^ e^T^MsttA il^^ùstHglia, 

Criac. (tn atto di sdrucciolare) Ciaìol ■ . 

Garzia Se inerto d'esser l'Atlante d'uu sì bel Cielo, ecftO ia 

mano che vi porgo. ' 
Giac. Se siete giunto a toccarlo, doyMe essere Atlante d( 

certo. : • - . , 

Garzia. Raggiungere un bene , ciò non è meritarla. albi 

(orse vittoria toccar quella bellezza oó^'drdo « aa-alip^ 

soltanto lo debbo e im>q alk voslra vblotilàtìfQfiaaiftÀ 



-■>* 



4 



V l«ft, poiché 8^1 ftfBsfiO '-''^^^p^:^:^ '^: 

'ffmu'i^sMsk-'^i^ ' ■ • ^ ' ^' ■ - . ^ ^r^rv , 

Ig^^ti^f^^ Vi libate ^;iÉlm<te 

L .:noipi'{^^^ttto àlcoir fovorar non è'statà ié.tòi ì'iiiten- 
. '^zìIMte ^àceoìrdftr^^ Per lèi g^i%ft^ #i^|<Éié qUta^^cér- 

«ìéft Jiiiiiia^en7/anim»;4di^j|^^ fll^if W&tl^eóh^^ 
Mia vóloBlà. . ^ ' ^ < V V ^ 

Silo, ittnotara h T^atw^t^^èeftl^ itìce^rart^^ 
mahcamento della Wia? . r)-.^^^ r • c^j^ % 
^ à^.V-, ••ì'.-^Va*-'»* •'{:••■ e " ■. •• '■* • - -^'iò^ 

:Ì^t:{pumoa Gdrzfè) l[ cocchiera <xmi]^^fili>^i^^ 

contezza di queste dame. 
jGarzia. E come? Kon areste voi i^na ^d^so UiÉdiàeit) akimo^ééj 
• mio affetla? * '^ " ^ - '-^ -V .-^i 

Trist. E in qual guisa, se giammai non vi vide? •*'« 
Carria. Ahimè! Dunque a nulla mi valtìè .Hj^sospirarè ffèr voi 

un anno intero? V ? 'v V s r. - . 

Ì*ris<. 'rfn sè) Un anno, e ieri appena ò giunto alla capitale?^ 
'C^oo. Bella in mia f ^ ! Più d*un anno?„!^ io giurerei, ciò 
Tìondimeuo,. UQU. avervi mai veduto. 

• ; -{^am'a. Allorquando per mia ventura venni dall'Indie, la prima 
V '. /w; ^ ! cosa ch'io mirai fu la gloria di questa éielo; e vot, berreh^ 

*^*'- da ^ucl punto siate rimasta ifl possesso deiraélmà mia, voi- 
.. ^. . Pignoravate , e ciò perchè m^^ncomini^ro^cÀ^iODé 

• " rherti l'interno senso/^'^-'^^ 

\ ' -.y'- eWac, Siete Indiano? " ' ' « ^'r'^fV ' 

' ' ,'^^2^' ^ dall'istante in cui ti ho còntemlpiafaì^ìwabromnti 
. ^ '"'tNél^ diveuuU) ricco m'^iiisa da disffrtdwne il P^rà . mi* 
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Tml. (da iè), kidiano? 

Gìac. E siete spilorcio come la fama vi tuoi dacantare ? 

Trist. Amore fa divenire prodigo chi nasce avaro. 

Giac. Se dite il vero io debbo attendere da voi preziosi doQÌ. 

Garzia. Se le ricchezze dovessero testimoniare l'amore , sa- 
rebbe nulla per me offrirvi montagne d'oro. Ma siccome 
non avvi cosa al mondo che possa uguagliare il pregio della 
divina vostra bellezza , nè cosa alcuna che pareggi il mio 
affetto, servitevi almeno di tuttociò che vi aggrada in que- 
sto negozio, e ciò. solo per darmi prova d'acoellare i miei 
omaggi. 

Giac. [piano a Lucr.) Non ho mai veduto un uomo simile a 
costui in Madrid. Che ti sembra di questo liberale Indiano? 

Garzia. Scegliete quelle gemme che più T'aggradano da que- 
sto gioielliere. 

Trist. [piano a Garzia) Signore, voi vi rovinate! 

Garzia (piano a Trist.) Son fuor di me, Tristano 1 

/«aò. Giunge don Giovanni. 

Giac. Vi so grado, o signore, di ciò che m'offrile. 

Garzia. Badate che se non accettaste quello ch'io, v'offro, mi 
terrei per offeso. " ' . • . 

Giac. Voi errate, o signore, se pensate ch'io far possa per 
voi altra cosa, se non mostrarmi grata di quanto m'offrite. 

Garzia. E in tal caso che avrommi io in riacambio 4ol cuor 
che vi diedi? 

Giac. L'avervi ascoltato. 

(Marzia. Ed io il tengo in pregio. 

Giac. Addio. ^ ' 

Gamia. Addio 1 Ditemi, o signora, m'accordate voi la licenza 
d'amarvi? . 

C^c^ Credo cha il da^iderio non abbia d'uopo di licenza 

(patJkmo). 
SCENA V. . 

Dqn Quaik e Taisf ano. 

Gorxftfi . Saguilal . .. ^ . v . 

TritL Se ìiramate^ o signore , conoscere (a casa di col^r che 

vi accende, io già la so. . 
Ofrgia, Ulfii$owì la s^nire, peroMi le ncerche iikipoc» 

liiH^ logrieae rìpscar noiose. 
IWsi. « Ui più bella si chiama donna Lacrezià de Lena^figUa 
* del mio padrone , é l'altra che l'accompagna aon so -con 
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LA Y£aiTÀ SOSPETTA 

. qual nome s'appelli, ma so dov'alMi» 1^% ^$0lQ^^q9àiB/khiA 

rispose il cocchiere. * ^ 
.Garzia. Nulla più mi res(a a sapere, se la* più bella è' Lucr^ 

zia, poiché non può essere se non quella cui ho favellato. 

Siccome Tastro apportatore del giorno eclissa tutti i pianolr, 

cosi colei che m'accecò vince tutte l'altre. 
2VÙI. A. ine sembrò più leggiadra colei che tac<}ue. 
Gaf-zta. Sei di buon gusto ! 

Iri»t. lo non mi picco di buon gusto; ma tanto |e tale è l'af- 
fetto ch'io nutro per le donne che si taciono , che il suo 
silenzio me la fa parere avvenente. Ma supponendo ch-e voi 
andiate errato, spero <{uaìito prima i^oooscere (tei cocciiier* 
ove ella dimora. : " ' ^ 

Garzia. E dove dimora Lucrezia? 

Trist. Se ben mi sovvengo ei mi disse alla Vittoria*. 

Garzia. Questo è il nome che s'addice ali» sfera ^irv«iHurata 
che dà l'eclitica a quella luna. * ' * ' 

SCENA VI*- ' • 

^ìmì GtotAHRi < don FiucR entrando dfU Ì9^agfiiBi»lto,t 

. * detti. 

Giov. Musica e cena? Buona iortuna I ' ' . • ' 

Goraia. Non è quelli don Giovanni dijSosa? * 
Trist. È desso appunto. * • 

Giov. Quale mai può essere l'avventuralo amante ohé m'Ì9pti|i 

tanta gelosia? . . - » 

féUce, Suppongo che in questa medesima occasione si ^ifNi^ 

^tfà Aittiscoprirk). - ' 

Giov» Cbé tiB altro amatore osi imbandire una ceDO^accMa- 
; pagliata dà miusioi^i oopcenti iD^ aQLjfiumtf a oól0i'chc-iBÌa 
t iftd^M? / . . , , . 
^xta..Dpii GioTaiiDl <U SÌ»8àT - 
Gtov. Chi-m'appelìl»?;., ^ .. . 

Cbrzfa. AY^te ^ dimetitieato doa Garzia? . . 
Qiw. lo. nQu peiisaira di vedenri a Madrid, e oótì-lat fogge. 
49atrùè, Debbo- «ssèn^bèii mutalo- d^piellò tlkfi'iìmmctÉlet 

Salàmanèa. '"^ * * , 

Mfp^v CiMitìiiiitfiio. aiéie 4Nra gria^ die de) fiMfae 'fltodeiitfer. 

Siete venuto a Madrid per dfitamrW-idèftsttIvmeft • 

a^tifi/sk, ' ■ ^ ' .'• 

é»etyr siale il bettmiiio: 



(kanùC E voi came< ^ate, doD Felice? " 

Mte Ii«lo<ilmtef?i, per Diot Siete giunto ii> buon'ora. 

019^04 ftir «ervinrii'Che cosa fatet A che ri applicate ? Di 

WwHbb. Pkìftmià' lestè di Utta^rfir ftvia e d^una cqna che 
éàl^^qiietti noUtin oDor d'boa 4AliKi.dal luo ito&Amor|ito. 
Omnia» Uio Giovi&ai, leeM • eoneerlo 
éMnpCSk; • • ^ • . 

Aifiifo; Bei conceiUi e iMfUi ceea^ 

«orÉAtT B bbdiotirdrbiila? 

m rindimcà dì leifgìad»». ^ ^ 

^orpiat. Parnni ttmio udir Mcomfirè l*air?Meiica di cotesto 
ddTAa e la la ulem di qu ella ce n ài W M^grado perè di vostre 
Iodi, pofloliè<'soa^oUo^aHa mia doniure al mio convitò. 

Qiov. Dunque rimaneste* sul ftime te a' notte inoltrata*? 

Gkrzia. Ve là passai tutta intera. ' 

frisi. (Bi elle (|ftina«tdi che lèsta parla? Ieri appena airrtv^^ 
alla capitale). . > ^ • • . / 

Giov. Beviohò giunto di freseo, vof nondim^o iffete coi oftrir 
delle feste? Aoiore vi soggiogò ben prèsto. ' " ' 

Omr^a. fi* scorso* ornai im mese dal dk del mio^arrivo*. * - 

Trist (ti giunto ieri). ' * ^ 

Gtov. Se l'avessi saputo avrei compito l'obbligo miO: 

Gamia. Son rima«to incogtiito finca questo momento". 

Giov. Sarà appunto la cagione per cui io Aoi seppi. Ma» di- 
temi, la festa fu splendida? " . 

GarMa. llManznnarre non vide mai la più bella. 

Gtov. (Io fremo di gelosia 1} — La frituaziose » /a dir rero, si 
presta a meraviglia. 

Garzia. Voi mi andate rammentando certi particolari, che io 
sarei h per credere che ai par. di me sappiate ogni cosa. 

fiùw. Non ignoro il tutto, benché tutto non conosca. Udii 
dire alcunché confusamente, e sarei bramoso di conoscere 
la verità. — (Un galante ozioso dev'essere curioso, e più 
ancora un geloso amante). . 

Garzia. Se bramata che vi parli della festa» ve ne farò la dO; 
scrizióne. * * • , 

Giov. Ne farete cosa assai gradita. ~ - 1 - . • 

Gwma, Fra le dense tenebre, sotto ai pioppi fronzuti nascon- 



tt8 Lk ymtfk aotPBtT* . . 

^ deati una mensa di %ma"tiiiadraDgolaNi edfwhi di squi- 
sité daj^. fiantìli e.sal^t^^ piegate in. niUièjuisejbimtrtt. 

.^Quattro s«nri, posUai qaattroxAsl^'idltlàMfaaÀ^gli aiiM 
. e gli argute! piatti insiém coi caOci di tFasparente «ri- 

. '4t«llo; Stt tende itaoào iUlpoite biraSlwtto. iQiiatàr»il- 

. coprit(àìio i coti, uiia> fisuitta e t óònfeitti t l^.iftoiidé ««a 

^ disposti» *i^tto aòa sesta. Giunse 4n> óoM^il.ivdo iMÌnP» 
rec.anda idratmosfera soaVi cileszr, rei^dendo ilare mmtr 

. e invidiose le sielle del 'ftrionamtopìo. Il piè-tindo die «ém; . ' . 
disceso appena, à toocate 0 8iidò, 'tra8foTiti9tFonsÌ L'èrbe n 
▼ivi- smeralfli , in perle )e.«renér.fB4raspaeenli crtsliìli la- 
onde del dame. Si lanciarono allora In copia gli àppteitnli 
fuochi d'artifizio» le bombe, i fusi, le ruote caddero a terra* • 
Spenta la sulforea luce delle mifcchine pirotecaiclie, ir'ae- 
ceséro^ yentiqiMUto ,;t09Cio vivide iff i^aisA jsseuMe.il 
flrmrmiento. iié oprnamu;^e in^uo^infoÀo i loro concenti: 

. sotto allapriipa tenda ; nella seconda ecano. diapeiti ^l'iatru- 

. menti d*arco/ nella terza i flauti chealteriiftfi^'nosoaTéineotè 
qUiGilla. melodia, Dalla <Luarta alfine uscian quattro voci cii^- 

- aUernavam) le loro^niBlodie al suono deiracpe è delle cetre. 
Vennero frattanto imbanditi trenta piatti, senza contare le 
frutta e i dolci ch'arano aUrell^ntr. V'eran dei gelati d'ogni 
guisa. Quando il gusto s'alletta, rolfato non rimane inerte. 
Perciò feci spargere pur anco soavi profumi e aromi distil- 
lati ed essenze d'erbe e di fiori , sicché sulle sponde del * 
Manzanarre avreste detto essersi trasportati i lidi Sabei. l 
quattro concenti cominciano a far risuonar l'aere talmente, 

. che A.polIo invidioso alTrettò il suo jpof so, -affinerà il prino^pìo 
del giorno ponesse fine alla festa, ' 

Gìov. Voi ce l'avete dipinta con colori sì belli, clie preterisco' 
averne udita la descrizione allo essermi trovato colà. 

Trist. (Che diavol d'uomo è mai questo che così ex abrupto 
dipinge feste e conviti da disgradarne la verità medesinut?) 
(a f eiic^) lo Jremp di gelesLa ! - > 

Felice [a Gìov.) Però non ne fu fatta uni^jsi magnifica de^cri^ 
zione del banchetto. •* - . • ' >^ 

Giov. {come sopra} Che monta ? Il fatto, il .tempo od il luogo 
concordano perfeltanaenle. . 

(fàHin, Che dite? ' . . • * ' ' >• 

Giov. Che Alessandro Magnp non avrebbe potutOt'^l'ò una 
splendida festa. • ■ • • . 

Cmf^. Oh queste spn cose di poco conto.. Una iestuccia ocdi» 
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ATTO PRIMO 229 

nata cosi airimprovviso. Se avessi avuto àn' sol giorno di 
tempo per disporìa, avrei forse apprestato un convito con 
fogge greche xGttoaf^e da destaf meraviglia a . ^ta a 
mondo^ ' ' . 

feiice (n Giotì^)* Giacmta.ò alln sinistra iji sui cpcchiodi donna 
Lucrezia. ' ' J 

Qiov. [a Felice) E i suoi occhi, per Dio ! son rivolti a D. Garsùa* 

Pélice. {come sopra). (Egli è inquieto e dislratto). 

Giov (come eopra), (1 miQi sospetti «i son latti ornai certezza). 

Garxia, Addìo. 

Giov. Addio. ' : • '» 

Felice. Ble ne rallegro. {D. Fehce e D. Giovanni par Urne). 

. 9CBFIA VII, _ f ' " ' r 

D0A Gamia « Tmuno. -* 

• ' ■ '- • , . • • , ^ ^ 

IVM» (cbi (Non ho veduto mai più sfrontato menzognero). 
(Sm^ija. Quei Cielo che muove ogni mia azione mi trasporta 

S^h il'uòpo 4ii9tmiiÙÉrft ÌMorbar pìrtiènza. I! melarvi 
iB^amórà^iL lfi può nuocere; apiichè giovarvi. Ed IO lèb W 
; liiià»;689ér0rtr^pìdi mài aemprepmntprali' Lejbnn^e e il 
; 4lav>>}o cogliono percorrerei W médesiflio >eiitìèrd & le 
. /ajpiflìeBtiiiiclie iioii|»woii04;idJNB|aE|e, té éegìHrte;SUéiio 
^iicHi ràmteeolMio itlfiflittial coloro clie^Dgoii captivi, /ma. 
: (torMcordaho qoe'.eb^^^ ipgfUtr.dafkflai^.^ 
Oai^sia, % wM^ ma ie non. lovio più»pa4ròBe dime nMódmo. 
Tììbì'. d'ahbaiMionarvi te/ m fiifMi d^pù c)liì».'CoWo- 
: "sàate Tessei suo. Chi- s'abbaiiAMia an^àppàrenza/ctfnafiitta 
^ sovra una palude smaltoU d^iribetrad}l£kii> e^^nri 'è eom, 

e 4àlle e dàlie, alfin s'hnmerge hel *p8(alaiio.. : - ^ ' 
Marzia. Dentr*oggì t'informerai d'ogni cosa. ' ' 

Trist. Lasciate di ciò la cura a me. Ma ditemi prima, in gra- 
zia. Quale scopo vi propóneste nel narrar tante menzogne? 
Se l^ràmate ch'io i» secoudf, comé'^otrei fadov se ad ogni 
pUi /Sospinto ponno coglierci in menzogna, ^oi avete inco- 
minciato collo spacciarvi per un Peruviano colle donne. 
ÙArzia, Certacosa eiré, o Tristano, che gli stranieri sogliono 
èssere i più avventurati colle dame, e in particolare gl'In- 
diani, poiché hanno rinomanza d'essere opulenti. 
7>is^ Capisco, ma penso che in Ci^ aud^^te.orrfto, poiché; 

:jU)si9pui^di<iqy^asù^^ , . :^ 



(HO I<A iMMIoà ^MjWVTA 

Garzia. Quando sarao giuoti a discoprirlo, io KVfò gik gua- 
dagnato l'accesso in sua casa, sarò già entrato xie/pofietvali 
del suo cuore, ed allora me l'intenderò secolei. 

Trist. Fin qui la va bene. Ma perchè davate ora ad intendere . 
d'esser gitmto ua iftese fa-idlaioapkale seti^ogisle^Mn . 
soltanto? ' ' ' • 

Garzia. E non sai tu esser costumanza de'gran gientiluomiDi 
lo starsene per alqun 4empp riti^a^ neUatpropria viUa^ o 
rimanere incogniti? • ' <'\ 

Trist. Alla buon'ora. Adesso poi parliamo uu po'del convito; 

Garzia. Finsi ciò perchè a me duole che talun pensi cbe 
v'at)bia cosa a1 mondo che possa destarmi e mminEione od ' 

. invidia, paióioai che abbassana Tuomo; fivyegnachò la me- 

* taviglia da. parto dcìrigaof^za, l'invidia della bafsezza. 
Quando ^nge vm lìoyeUiera l^aldanza^, e narra (bllo • 
ÌÀ una festa, io gH io dhÌM^ér Tii tidccà con tal/garho col 

: va^eoMn^e ua'oUoi^ dft me imnagintta , obe lo 'aoglui- ^ 

r ,9empre lòriMBOiadiatrO«<^ jni^^^ " 

tri$i, Bimrnrcapiiòcto egli ^ u VosUp.^appiàtfticÌie:^pMit^. 

..fff^Gjs^oiD. inganno teà poi 4ÌRréBtaM/^la'itadla Mli 

.'•òapitijV' . < - ^' ' . ■ • '•: X - » 

fi^ta. In cho éjp!ia.4lip»risoo'' dalTfqiii^lo colui iihejiviyia 
V MDaailCip«rlm4i t^f colai «lì%i)teo ìiaii'èiafo, Bdflm0al 

ttondOf Ola tuit# oi6 eh^ gfiiallci iaiiBpf i^^OfttèM^^ 
. ee^btitìKBlàeómerVuolBi^a^^ Motnoienjpoi) éiii^t 
' 86 Vùoit .ma 'hilti Xie perieiraniio. E non 'vi fu Id' Ifimia un 

uomo che per salire in rinomanza tnoondiò il tempio Hi 
' JSf^:|^H}i:àUa Afilla ipmtìè il aiO'««tto;i*iaiiiHo d*«|i^ 

perchè. - . " . ' ' . 

Triàt, Layvostpa gaoiiuitù ^ri trascma all'^MÉUiiMn.fl^Inme 

idee ac«»»OìiM*t« olla ciij[;iaii afì 4a'd^i^yojiPWt ftor la 

tofta ^' soglio. . -.^ ' . ; v ' 

/• • *. • > . • • « ■ • 

l)kMÌ 'BBi|tBi|^bO> ^)OflSAMtlO« 

Gìac. Quale favore 1 

Bertr. L'amicizia onde sono avvinte te nostue case nonaè df^B 

giorno ; perciò non dee sembrarvi strana la mia vi&ita. 
Ciac. 11 piacere c^giona^iomi da quafita, o siiiumi'm|l4aca 
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io cita' mia, 8<m pàM m po' tarici ; ma lar^aKl -^teite- 
neriiil presso àll'ofalò pet ceni gió(elli*che di«fiifll a lif- 
fìitfe, pèìr qiialclitf àéqtiiito ohe bÌù faceiAto.' - ^ ^ 

J(«fff% QiiMo è per iiM im lieto pronosticò. 'Voi «ilie *eo«^ 
trattando^ una compera di gioie ; ciò cade^o^acmncié: 'lo 
vengo appunto pet accasarif. Sappiale oto èiamo in Ml- 
tativa con Don Sanzio di cangiare in parentela la ùogtra 
an^ieizia. Don Sanzio dichiara rolérsi intorno a ciò abbaor 
4|onafo al rostro l»enoplacito, ed è ben giusto. D^iopo è 
dunque che a voi piaccia Don Garzia. Quantunque ei sia 
giunto ièri a Madrid, redube da Sahraanòa <e alibrònzató 
«ieai dai soie che lungo il vraggto il percossé ; aarei oso 
nondimeno di porlo dinanzi a'vostri chiari occhi , fidente 
ch'ei Ti debba tornar gradito daUa testa aivpiedi. Basta che 
voi gli diate Hcen^a di baciarvi la mano. 

G4ac. I vantaggi ch& io ritraggo col l'accettar la sua manosod 
noti ad ognuno, e sti ciò non è d'uopo parlare. Se non po-. 
DBsai mente che alla lusinghiera offerta, tosto v'acconsen- 
fil*ei, avvegnaché in^gran pregio qui si tenga la vostra casa; 
««DxiTyofì vorrei rifiutandolo, sembrare più altera di quello 
x^he ad onorata donna s'addica. Ma decider d'altronde così 
su due piedi intorno ad un affare di cotanta importaoza 
aar^bbe mostrar poco senno, o sfrenala voglia di marito. 
Quanto poi al vedere vostro figlio, parmi più opportuno eli e 
^i'passtper la contrada. !n tal guisa ninno riman compro- 
«lÉBBSo; wlcaso in cui ciò non si polisse concludere, come 
suol accadere non di rado in simili faccende. Qual giudizio 
^poas'ioiare d'un galante cho qual fidanzato <a me si pre- 

Bertr. Se mio figlio diverrli vostro sposo, lo terrò in confo 
del 'più ^yvi^turato uomo, non ^^oio per la vostra beHem^ 
ma pel' vostiro senno etiatKiìo. ' . • ' 

Sanzio, Db filanto udiste potete arguire ladi^lei prudenaNi.- ' 

ferir, non ^'«eMicagiotie, o D: 6anziOvOÌ»é%l>fvi«rimetteatB ' 
filél/lei'fvieve. Qnéaià: «M pIpMerò rpenr 4a i^mtraÉa *à oa'-^ 
▼alloiiirtam0ao»<Bi.OBMi» ^ . 

Mio/(Btfi9'atAroininldietf0 a qpealageléiù^ . 

ÌMiP; 'Vi prego d^oaaanpilD «ttam^velMei ot>ellà eféeìQta, 
l^o^ìé' qQMà ttóHe ^éMr^^ ém^inéàrlì qv^aV ei Vi 
aemMitd, • - ^ ': ■ ■'' *•» ■ 
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Mif.^^ Ti rapili ilvfrm. INpMi^ii^MffoÉ^, « iliilii^b^ 

tnorala. Addicf» ; V - ^-^ . ' /* 

Giflc. Addio ( ' * 's' 

Jlrir. Dóve andatè? . : • " • 

Sanzio. A servirvi.-*. • >>. ^ " i' 

B«r(f. 'Non uscite.-. . , ^ "i^n v'v. 

' ' * ItofMia OfAGiirrA «ìt Ism^rA. ; \ . 

Isab. H vecchio si molta fretta. 

Giac. A me converrebbe p«r anco affrettare codesl'imeneo, se 
\ amore non mi dettasse un opposto consiglio. Don Giovanni 
l'arlutro de'miei pensieri, ed k) tremo, o Isabella, Is- 
sando che un altro debba divenir mio marito. " 
Jsab. Ed io vedendovi meditare uu altro pianò, issava obe 

aveste già bell'e dimenticato D. Giovanni. " - ^ 
"-Oioo. Ne t' ingannasti già. Isabella. Da litica pezza questo 
^ ^more s'è impadronito dell'animo nuo ; nia s*ei non si mo- 
^slra, non potrà giammai divenir mio marito. Talvolta Jo mi 
pongo a cinguettare per isvagarmi, ma veggo che sarebbe 
1 follia il voler morire andando in traccia dell'impossibile. 
ÌE'potria accedermi di trovare alla perfine uu m^o de- 
gno del mio cuore e della mia mano. " ^ ' - " 
Jsab. Col tempo voi troverete ^enza dubbio taluno che di voi 
si renderà <legnu. Oggi mi sembrò che quel galante ixidiano 
^non vi riuscisse disgradevole. ' '* ' ?-* ** « . 
Giac. Amica miai Yu^ che ti dica il vero? Tani'efmi piacque, 
cli^ ti prometto che se tal fosse il figliuolo drD. Beetr^mdo 
^'aecònsentiréi alle pr(^)oste noiie^- - 
ti6Ì.\hò ^^ete4ittÌB8ta sera oon sue.,^adre lungo laatrada. 
■dióé. Va Tadv&^:86llaBlo.1l joo^ifxitto ^ftsiM^pèrtaiifililò^ 
Mb. Pariateglil . : . ; . : ' - \- ^ : V. ' } 
6t0e. Se b. GioTMi^l/il spésse si pott^ìA^ iii'isóitni^ìkismi 
jio n<oKi.3K>glio irrUatto^oàaìeleriiUiia^ ad ^MMuaidMtfdo 
Ineliè aofehfsppia se iMbe aoite^ spQ|É«d fteiik- 
Tiùh. ^Mu^fe, 0 9»g9(mj iA» UtàMjm^nmn M tmfà io iti 
. . Jg^^ B.|i.flii99ti«ri^ ibMtólmtor JkMmsaOt # jper W j 
. joiode U;j0àiia. dA'<^tol^ VQÌ:.potet(^fe«#tfeat:tl8ll^lU 

D<)n Berfrando, senta. (A'^ÙsappiL '< 
Gia^. €i(r si pdirebbè aocCFri^^ l 
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* Jìpft^iido ap^ttare Dod 6«rzi8 da f«iie:sttft, ed api^iigD* 
il0ini diètro alla finestra potrei coosegaira il ttìo ioltito. 
,Im!^. li trovato è un frutto dal vostro bellHDgegiH); . • 
Giàis. Isabella I Va da bucmia e !« aaRtia il Aio fmmto:: 

lutò, ImpenDOFÒ Tali per séavin^iJ ^ 

,Giae; Wto dia il iqMieaaaLiiidiigiO; itt)eb|i»ipeE uMxt aeoiato. 

< . . •»'{ • * • . •' . . , ■ . - . » ' ... 

y . -'X- SCENA X.* \ : ' * 

' >. fiiòr^iiiiRr afta Vtfòèaitfa in l$4AÌu.ù vukif' étfitr ' 

$h MMÌ4aMa. 

Giov. (ad Isabella). Poss'io parlare alla tua padrona? 
i$ab. Per brevi istanti, p<>i<^è.D»^iuio mio padroae vieoi 
' a pranzo (paWc). - * 

^Qiov, Giacinta I Poickio 4t perdo, poickò ie medaaiaào^ son 

perdalo... poiché..,. ^ ;^ - - - M'^' 
Giac, Sei pazzo? - * , ' ' ^ 

Gióv. E chi può teco serbare il senno? 
GioQ. Parla sommesso, poiché mio zio è nel suo appartamento. 
Giov. Quando però vai a cena io riva al fiume, , di lui non 

ti cale. ' ,1 ' . ^ . ... 

Giac. Che di'lu? Sei pazzo? ' * ' ' * • 
Giov. Per passare tutta la notte con altr'uoroo trovi tempo a 

luogo opportuno, per me v'ò Io zio eh? ' ' 

Gictc. Passar la notte con altr*aomo dicesti? Bada che sbanco 

ciò fossa vero, e&a farebbe una libertà fuor misura il par- 
-Itme adma 4oniwqttali«' «|t aono. Pensate ora in qual 

tiofM^éààto t^wf^ ciò <km pion è ^a Un iQsanMié dMirìo 
' "dfilbXI&tra pazsa fantasia 1 

^M/dp, 8e dìff D. tosta tr. ili» iw» spleadida 4Bsia aiKflildie. 
^ ehei lkioclii4%rlifixìo caddero a ftiat»e intatte tao 
!eo(Cfaliio« sa obt^laiMlide lad riàdilftraioiio il t>08cl||»tfe, a: 
i.ifi^em e i neeki tasi» èia sqtiisita flraBde* é la qiùiUra 
tende. poppate darapmiìklofi e.aa CKatafiii. Totlo m'è noto, 
e jio piir aiieot a-irii<£trìèei cfià il .giorno ti ytde sonosdo 
ai&ÌajrÌTl del fpftie, .Dimmi o^ clie q^nóste è' d^nò di 
pazza -fantaaia'* I>immiidie libertà indecorosa ^ iKIrailairti 

. . in tal gttiaa, od io 11 risponderò <;he Tolttaggio^ «ócatomi'v a 

la tna leggerezza4Bi04naìgradò>ni vi àsimiigoao 
Gàie. PMga Iddio... 

eHimi Laaefilt gl'inganni ! «Non favellarmi piì^ t Ad avverato in* 
;ia]|ì(rnnlU aiusa^ Jiattìogiiora l "GU 



«ai e^o V4io p^duta. Il tuo mutaménlo jn'cepftoì^ il1)&k^ 

Che «osa faceva (jui teatèH f adre di oohii? Tu pam adunque 
lenoUt accanto al Oglio, il giorno accaoto mì^^aén^f 91 ^^Mi 

- lór^ùidamo t'adopreresti a dehidermi! So ohe ilituo jnro- 
crastinare è figlio della tua leggerezza ; naa per Iddio I tu 

' ooD vivrai felice. Accendi pirre il viilcano della mia gelo- 
sia. Ti perda colui che un^ rc^ inlMioe) pDÌjcli*ia4!Ì P^rdo. 

Giflc. Tu sei insensato. 

(riou. Insensato dicesti? Sono UD disperato amante 1 
Gmc. T'accheta, m'odi, *eeoiJ08t)crai,^i ww. . ' '^'^..ir?. - 
Giov. Giuijge tuo zio. lo men vado. * "i. j.*» ; 

Giac. No! Ascoltami! Spero ancor persuaderti: > ' *^ 
9iov, indarno, se pria non mi dai la iMMfl > . -v^'V) >^f>if 
Citte. La mano? Giufi^ mio zio l *♦ ; v" ' 
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.D. CìAUiA tu ^MUtdouoftf cht sta léffùimio m I^MiC 



ft i <y i t. iitBy'kic^ mi laaitclfedai limili pne- 

« ftAi'dal mii^raiìgo. La saprete questa biotte da uo balcone 
n •ht.èìwM MditOfiM làMe <tt:M^ ìmmiì 
« e^l MI» «in mù9t 4Mm ^ .Mlibf^. Vi^^^iMdt 
ìMtkl • . ' ' • /' 
E fili maf.Qìi seriale fiuMì^ifiglietto?' 

Ctffiv. Dpiiiià'Lii(BrQn4u46 LiÀà. ■ . 

Gania.^ isolér, ^ùlÀto. ìircoi imma^id[#^ scolpita 
BeVmio €aoié.ìB;aeci^ àUe fina damadisipyki M^iii<ii|iÉ 
siami'entro àllrlMiciega cMT^b? ' ! ..^^ . > 

..ffoesta 4ama. .•...-••.."••>• ' 

Oboi. ìieifeTMrli^an»Mca die «l'vaBtjnoiisoeÙoiiMata^ 

paranco ij^uo nome. Vcùii^viedéste già ; jtoBfaéL iftlùlii 
> ho più d' ttet>o ài iiOTtieft^4'ln||gi<rttia« virtuosa e gentile. 

il di lei padre è^t«|0c6iafredm«^ 
• /ducati di reddito. \ ' * • ' % 

Grtffzta. TristanQl Hai udito?,- . .- ' 

JrtsI. Ho udito, e ciò pon inì dispiace. ^ 
CìÌhiI» intorno' alla sua nobiltà nulla v*ò a dire. Suo padre è 

Lijnà, la di lei madi^ eira di -easato Mendoz». lit^anolulli 

in somma meriterebbe avere per marito un re. 



1^ 




1 





Cam. Alla Vittoria/ ■ ' ' " 

Garxia. Qui dice che tu dei additanÉi^il.QeleyBÉe SQflfgìoi1io.'/> " 
i?af». Spero servirvi entrambi. . •* - ' «^^r-. ' • - 
Gofiif^ £d io ie,ne sapiò grado* . 



ÌB6^ lA VERITÀ SOfil>£TTA 

Cam. Questa sera a dieci ore verrò in trdccia di vot .. ' 
(Jarzia. Reca questa mposta a Lucr^Mv. / ' . * . 

' : . 8CENA li. . . ^ ' 

S^arua. Gbe dolce ventura! Che felicità è mai questa! Eb- 
bene! Vedi, 0 Tristano, che il cocchiere riconobbe anch'egh 
Lucrezia per cui ardo essere la più leggiadra. Colei che mi 
ha parlato è sepza dubbio la medesi^ia cbe m'ha inviato il ^ 

Trist. La cosa panni evidente. ' - 
Garzia. Qual ragione avrebbe avutoTaltra di scrivermi?' 
9mt. Qiiesta notte alla voce lai-iccaosperete, e per tal modo ^ 
}: «sdirete 4i do]ibio> ^r*' . i " • 

lì d^JìNMM^ tM:xlMiia«|i0mBel inio 

. ^ ■ - - • . V •* • > ^ 

"- . ^ ' , ■ 



JPiB^j^U Eoeow ima Ietterai ' ' 

.ÀMli; BaHia tu anà A l {ii99a>. < Bìéibq nHiàtté^twi eelli' 
. /tedi |i<m lieve momeòta dasela^a soki secovei^ aett^We 
e., t w'puklcK vi attendo à. Biagio. Doii.GÉOlfIimÀ Soia. 

\ :. (<ia aé)v (Gran Dio 1 È Tina sfidai Ma quale mdtilio^ può in- 
.tr'^unre a ciò Don (UoVaoni ? io giunsi ieri soltanto a Madrid, 
" ->é n»*è qitifliO' «ii|ieo).^e/a. P* GiòyiBii^ehe^ T«rf6» 

' ' ■ • SCENA IV. 

IHsti Signore i Voi impaUsiite^ die affieno? 

Garzia. Nulla, Tristano ! • . ' - .» 

Trist. E non poes'io aaperlpt ' . 

Go>-zto. No ! . • • ' ' 
Ttist. Senza dubbio è grave cosa. 

. Garzia. Dammi là spada e il mantello 1 {da 9é), (Quj^ inolivi 
Ifii ho dato ia?)> f * * 
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"\ ^ ' : -SCENA y. ... ^^.r . ^ : 

inerir, Garzia 1 /; i - : ^ ' ^ 7 

fior jit». Signore l ' • * •* - ' , 

Eértr. Debbo trattare con voi d*un certo affare, . per^iò^^lfìj^- 
(ir^il^o assieme a mbidue a cavallo. ^ " -^ ^ 

j(iÌi^.:¥Q)ó^e»nuiràU^^ 



♦s * 



. . . SCENA VI. ' : ' \ • 
•Tai^XANO recando Siiaiid e mànlfiio a Dan^ CbkW4r 

Mr. 11^ m*mi4ds ni«iilQ «f|Mp, eh» MjMd:ir«^ moto qtti 
iecì;^ addiate làiMp gù^B<taliiiniò a fi#fli0(ilio«m«^Mlk^ 
ciii'i^' tfm^ iifio. l^nsAi^ Ti fMMMWtd^'' f*^te' 

-jAenta; a ciÒ ^^ -iKte w^i. jB^itiUca^iii^diitoailta. t^^^^^ 
- iidàa^t|if«;^Qoi^>.^'il €Ofàit^. Filpft àdessori} t]»$Iro 

&0i!8id. Stt^ffàil 9Q«M CQòéigiio. ^ >^ V ^' ' ^ \ 
^Ir. Teoete pronto un cavallo a^ orékit VMH; 
fidfjt'À. Va<io aé Afilì«aH9 (lim^^^ s*» ? 



>^' ' -ÌKENA VÌI. - 



,i?«r(r. (dò «è). (Oh quanto mi crucia ci?) che di lui m'ha 
detto il suo precettore!) Tristano! Hai tu s^uito D. Gai;2ia? 
TViSt. Tuttavia giornata r 0 signore! - " ^ ' 

Berìr, Se nel tuo cuore non. è venuio meno l'affetto che A- 
ni^ra m'hai mostirato, dimmi con sincerità ciò pl^e ne p epsi 
i^éù99i por mémech'ci sia mio figlia. ^ * - r v : - . 
2Wl^& (Srè p«!^Ì6 avera ndìto In fli:tire?é là^sp di (einjBO t 
Btiitt- T«imJgii ^fffl^ ma. il (empc^ è statò a^ifllQiaaté 
per iscorgàfia tftàc^ «ia, ili |Fa/^eoÌare piar iiii oomCift 
espc^^oau^ qoaliii t^t. flii^Aiala4^^ilii^ hl^^diaie^ 
trìtfj 'ViH.iK^eìa ad ogni cìd||q iiiirf. Il ?i9ntà.lQÌfm%a BgfL 



Bertr. Mei giurasti. Serba le tue promesse. 

Trist. È dotato di peregrino ingegno, ma s'abbandona facil- 
mente a'giovanili capricci, e segue ancora l'andazzo della 
scapestrata gioventiH <li Salamanca, "quelle fogge d' arro- 
gante parlare, dt mentir senza pudore, d'abl^^andònaTst ft 
.tHttt^è a latto senza ritegno. Oggi, a òagi<»D'4^!0eeiB^dJa 

Bihi b diBM / ^ < ^ . ; r<^\ . 
^rkt. V'Oi Ti ralirislsfe. ficbet ll«iDca^ii:«é«^%^#pitp4ropi^ 
9[on Ialine iM^ì^A'apo esMgli cagione di iu^te sinietté. 

THit/^eroì non fniareste cqstretto, np^.^vrei ps^tj) 4irre1o 
. ^Memà^i irépam frop^rb a * , , 

J^lf. Godoi0o ]alua.fedel(à^ fl tiié attàtic^meiitò. ' - 

. à èitale>iiis^.ìam'e8p09f^ * 

* m^i so]^f&M^fì3^ i(à. tgliO'itó HoMM a cottfòlÉilDne 
^ .4e^ iBÌa<'vao<ÀwÌBia.et.aenr^.re'aKM«g^ A4i! I padri' 
: Ìl!Brtroppoi(» sòitopostiseoipre a cotadi amarezze. Chi maa 

lunghi aotti thIb* turpi cose . P azienia 1 Oggi ro^gfHDf 4ion* 
eludere U sno matrimonio. Calta aoi|edtuàiÌB»><»in ji i W ila 
ih np^rai^^M <laQào. Sft (à:aiia pece» vicn discoperfar^ 

' ' non potrebbe più stringerà crn. irodo qoal s'addice alia mia 
basa. Pensando ei toltaTia al lustro che traQ dar ita talinn^r 
'ilao, spero dia sì correi^erà di ^st'abbominevole JìtU>, 
Se dò non giove, né cdi riinprOTéti, nè coi consigli bob si 
giunge al certo. a torca ad un uomo una prava abitudine. 

Trist. (rienlrando in iseena). f destrieri «|a^ batteado Ì9pa^ 
' zietirt sul suolo la ferrata zampa. ~ . ' '-'^ 

■Béftr. Avverti D. Garzia. " ' ' * " ' 

Trist. Ei vi attende frastagliato, aizimàto, carminato con tale 
venusti che uscendo alU strada dirasai esser SQrta un auo^o 
sole m Madrid. 

.j- , v Gota di Donna. Giacinta. ' 

• f#^6. Donna Lucrezia prese la pènna ediiicarnò il vostro astuto 

disegno, scrivendogli cha^ue^la notte T aspetterà ai suo 
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Wópe per iratUr di certo negosio. In tàl guUt potrete 
pa^kce a l^n Oaràa. QtmiiiQ ncÒ il foglio, 

Mie. L«€mia iti li. Oosa graia* 

Im6..ìii ogDì oeeaflìobe-Mà Tlsf 'motM amica. . . 

^.ÉeUaTleiaàiaiioite) V. 

Itfl^ S(lDa le^ciùqiie? 

Giàe, L'Imltoagin^ di Doia Cioraoni yfitm f&tàaif dr iuMtf^i 
imei^sòBiil.. dMtar ctópo prteèo ^Ogoai^ ioff^ tM^ geleée^AI' 
i uà aJUfC^mlo «Riànt^ (n pon^ifoiio ail:'Oi »wia a j '»' ' aH» jlfilp^ 

•m: ; /V ; . -^^ 

JM^lliMral^poii'lirtta^ ^eftffiaBadwvi fÉi<6 

''Staé^oe in fia dpgll' Orefici, paiiaBoa corallo. GMiat^fot 

^cènè aitine conno& FenrHmoi eéiAvó ik^è ófaé'jllill- 
' gthiof o dir Don Bwtìwado. 

Isàb. Credono che èttaro èia timoo 'mezyQ peréÓ(|]|eléejre 

le donn« , e perciò sogliono ced^i gievinastrì spae^al^ 

'iier lodiaiii. Gos^t^^nsò egli di.'iiàvare la m dei vostro cdòfìì^. 

Ma sMogannò a partito; Pià .asaai gli>T«ffeM)^ qili e w ai ?! 

Narciso ciie Ulda. - ' . ; 

'ÙkKi Egli «flèrmava d'avermi ▼educami airòo fa ; di^nque ha: 
^ '^iMenlilo; poiché don. ^eritai^o ini diale ehe t s<^iaiil^ Mri 

era giimtD da SafamaDca. T •* 
imb* Skt ii p^0l« maià.te'^ o signora» ciò potrebbe anc^^ 

estere Tero, sen4òsi recato .a Madrid poi ritornato' a Sl^i^' 
'-."'iBaìici. E qoando ciò non fosse rijual méraviglià può rcp- 

carvi un «omo cheacceso da un vostro' sgrtàrdo ebbe l'ardire 
: dt dirVv una raensogna per rendersi a voi gradito? Quanto 
' ' a- mo tengo per fermo che le trattative- intavolate oggi da 
' jMio padro fossero frecce uscite dal suo turcasso. Non a caso 

è venuto suo padre a chiedervi in nome di suo figlio in 

isposa il d\ medesimo in cut. questi vi vide o fa preso 
• delle vostre sembianze. 

Gfoc. Ben dicesti ; ma mi sembra tuttavia essere stato molto 
breve il tempo ch'è scorso dairistanle ia <im mi favellò 
ino a (juello in cui venne suo padre, " . ' . 

Jséb. Avrh saputo il vostro nome, avrà incontrato suo padre 
io via degli Orefici i 41 ^ualé aerassi affrettato ^i^ trattare. 
- ^ dèi matrimonio. '*/ 

XHàc. Comunque ciò sià , io vonwnene conténtà/ Il padre lo 
VTiole, egli mi bram». Ehlieoe, io cdirsidero le no;cze lic- 
.eome belle e fette. : ' * *^ . 



\ : v-*;' .-'.rr ; SCENA >tìt;'-^;-^. - ^''1^ !^',., 

^Ir. É ima bésìia màgnifica^ . U*. - 

>4?arx»a. È^-dotaU d'irrteUigenza. Come è vispo. 

.(rìiMÌ^>pDich^ soiUano 4i|i»gojie^iai^ 

/ ^adre, qual é il yosiro de«(toj^« . - ,.ffc- 

B^if. Non il mio desiderio, ma sibjbeoe iU^i^^AtMji^fi. 
t,- Mfijegheròi,. Siete voi geptiluojHMi^ fiaizifkto- . * » • ; 
4C(if2ia, Credp.^sere vos^ ligUo^ / . " e, - 

Bertr. E basta, egh foiwgi.dùibi^i^ai^ ùgho^fliffP,,W^QAfà\ìf^f 
Gar^a, Farmi che si. . . - ' ^ • 

Berir, Errate! Fa mestieri oprare da buco cavaliere per po- 
tQrM dir tale. Qual cosa ha dato,principio alla nobiltà nostra? 
L'itielile gesla de' primi che la fondarono. Uomini d'umile 
nascimento illustrarono con alti fatti i loro eredi; dunque 
Tessere buono- o ^Iviigi^ nel b€iie o,.nfl^ m . 
È egli cosi T * V' 

Garzia. Non niegothé i fatti dieno la nobiltà; ma mi 
negherete neppure che la nascita la dia del pari. ""^ * . 
Bettr* Ma se colui che gentiluomo non nacque può acquistar 
aobillà con magnanime azioni, non ne viene di opose- 
gu«nza che chi mal opra possa p^rderla pur ancot - ^, 
^(ifzia. Veto è questo eziandio. 

J^#rìr. Dunque se voi oprerete turpi cose, anche essendo mio 
'figlio, cesserete d'essere cavaliere. Se co' vostri costumi voi 
vi fate il ludibrio del popolo, a nulla vi varranno gli stemmi | 

/uà gl'illustri antenati. Or dunque sappiate che la fama 
delle vostre menzogne spacciate in Salamanca ò giunta fino 

miei orecchi. Che cavaliere, che fante? Se un uorap -j 
qualsivoglia, o nobile o plebeo, si l^rria per oltraggiato solo \ 
dicendogli eh'ei niente, ditemi che cosa esser dee la raen- 1 

• zpgna nkfid^sima ? La menzogna vi costringe a v i v ere senza i 
->npre^^ (HDii^bè voi non ppteie Vendicarvi seconda le Jeggi 1 

* déÙ*uC(mq>li#Ti rièprpyera una iHigia. J^ duro è 
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da "^òter isj^njtorTi dGt totloif p^to che unwifM'Vei tHii- 
ptovèri ? il«;e&m* è «K^'fKHf^bile ebe un ooiiìiio imtFa sefiti 
coiaolà.baasi ia ftrni lohiai^é d*«fi Mtkl -eBa mbiì féea àè 

^ ^ìMefè ttè yftftf^fltgto? a»àfral 4ìIbIì9 8oiBn|8l(è«l^iìodi0 

' iussufiosò. GII avari gondoifo affnénoiìpidtiei'e della possaozn 
déH*oro. fi gustà del Pftlaio'aUrae.iìgolcr^ ; l'esca- del gtia^ 

' dagoòtl:giiiaéaiorè;ia,vaid€Kti^rom il bottino seóucé 
ll jadre; vàgliefoa'^^femìBt'gii tfomifii vfofenti. Ogni v£zii> 

> hsDm'riNiVaHètfii pél godimento o pet profitto i^hèaembra 

• trtMiTO; ma òhe altro può rùom ritrar^ ^ìhb nMSotna. 
«a non recarti infamia e disprez20? ' 

Garzia. Mentì colut che 0aò parlarvi d| me rn colai goìM.'^ 
Bertr. Il ^ar Uda meiltHa Tnentebdo, ÒiniliudentedieAzogna.' 
Gtfrxta, Se non volete pòi credermi. \ 
Bertr. Sarei pure stollo so cPedesfi ohe voi sólo dicesle il ref 0(| 
'e tutti gli- altri men Ussaro. €iò che m9nta è lo «menti fe coi 
-*iattì ciò chft la fama ha buccinato di voi. Jlicordatevi che» 

* .qHI siete in tull'alira parte venuto/ Parlaie poco, ^ dite la^ 
' vedili. Ricordatevi che siete al cospetto d'un re si giusto e 
.. sì pio. cho le vostro colpo non poiriono trovar clemenza 

• nel di lui cuore. Qui snrote in mezzo ai cavalieri ed ai 
grandi, che se giungeranno a disr'opriro la vostra magagno. 

" vi perderanno riverenza. Avel( bnrha in sul mento, Spada 
• al fianco, nasceste gentiluomo, ed io son vostro padre. Po^- 
nete mente a tutto ciò. Altro a dirvi non mi rimane. Spero 
che bastino queste ammonizioni ad un uomo che discerne. 
E perchè sappialo che la vostra felicità mi sta a. ouoro» vi 

• dirò che slo trattando un maritaggio per voi. .*.. " 
Garzia. (0 mia Liicrezia!) ' ' * ^ - .• - • 
Btrfr. Figlio mio. il^ ciclo cioando donna Giacinta , figlia 
- di don Francesco Paceco. le impartì tutlf^ le doli dolio spi-* 

• rito e dol corpo. Nel vostro matrimonio vagheggio i nasci- 
turi nipoti che denno essere la consolazicoa della, mia 

' vecchiaia. ' * " ' ' - ^ * 

Garcia. (rucrozia sola dev'essere l'iirbitra del mio cuodè).;' \ 
Berlr. Ebbene, non rispondete? *' ' ** ' ' • ^\ 
Garzia /'SV, viva Iddio! debbo esser tuo!) *' '" ' - 
Bertf. Voi v'attristate? Favellate! Non mi lasciate de H'in- 
/"certezza. • - * "r' ' • - . 

Ùaì'zia. M'attristo perchè è impossibile ch'io A'obbedisca. . 
Berlr. Per qual cagione? ' * '** ** . 



Garzia, Perchè Bom ammogìiatU^i'^*^ ' - -t^ • \: - 

iSeHr. AmiBOgUato? E a n(ii«Uiisaputst?.lit.4l|ftl.|^^ 

Garzia. Fui aètreiUk. eiiisLr\o, e ÌdU^ riNMBe aet(#ì>; * ' 
/?er<r. V'ha, egli up ffadr^-di pie piàsTeotutato'^ 
Gofsia/No^ v'affliggete , x)'s(gaore. 0uaqdiMfi..4Nnrà-.AO)ii.ta 

causa, vedrete eiie fausto né fu l'effetto. ' . 
B^rér* Pende; da un. capello la mia vita; N^rraje l . . • 
(Taf zia. (Qui si mostrerà il mio sottile ingègfto). -r- Av^vi ub 
, nobile cavaliere iq Salamanca della stirpe degli Herrera il 
'-.cui nome è don Fedro, il cielo gli fe' dono d'una figliuola 
^ch'è un altro cielo, cui due chiari soli fan di due guance 
porporine uno splendido orizzonte. Per giunger presto al 
faHo , dirovvi soltanto che natura fu larga inver codesta 
fanciulla de' suoi pii^i bei doni. Ma fortuna, nemica sempre 
del merito e della virtude , la volle povera. Tenue è. il re- 
taggio di sua casa, ed ollue a ciò due baroni posseggono il 
maggiorasco. Una sera io la viddi lunghesso la riva del 
^ fiume, seduta sul suo, cocchio , che avreste detto essere 
. quel di Fetonte, se il Tormès (1) fosse stato l'Eridano. Non 
. 80 per qual cagione i poeti sogliano parlare del fuoco di 
. Cupido, avvegnaché mirandola io mi sia sentito a rin- 
: 'Contro un gelo corrermi per l'ossa. 1/aninia rimase assorta, 
immobile il corpo. Il vederla fu caso , veggendola rimasi 
; cieco d'àmore. La seguii, e credetti da prima avere costei 
. un cuore di bronzo. Di giorno passai dinanzi.alla sua casa, 

- feci la scolta di notte tempo lungo la via ove ella dimorava, 

- le inviai tre fogli ne' quali le descriveva la mia passione. 
V Alla perfine, tocca da pietà , rispose all'ampr mio , perchè 

Amore impera anche sulle Dee. lo raddoppiava le cure in 
verso lei, ella allargava i suoi favori. Lna notte mi acciordò 
l'accesso nell'Olimpo di sue virginee stanze. Io iaiplóraya 
, il. guiderdone tanto sospirato ^ellemie pene; staTa4>eT «a- 
^llare la sua virti!k... quand'ecpo^a liei.vemre suo pa.dr^. £i 
;*i^ppeÙa , ella si luvba ; ma -in uir lampi» il féioMiiiM» ò<>' 
. raggiò ia lei Ardesia, e lorseonaia spingeiàéomi Ri'Moiidé 
. lotip aa^-foUa.. 0itogé don l^dro, esua ^ia,4ofi|igf^iH 
^ i^lìeia^ r«bbraceià , e c«fca .per. tal 'mòdo di ctlargliU 
fOllft> iNit ImporpoFajaiio Ut vergogna e 1^ spaiente. Jrii.* 
■' ÒModae.^i posero a-s^jdeeeì edjegl^ le proposi lèaeBes^ <bo9 
UDO dei NòwÒM.Xattlta»lfit|ièRié^ ed onesta, dia •gl^jttapafide 

(i>Taiiaès^l|ft«aeÌBlM K4m*S«la]a«ndu ^ . . : *:* 

». . • . • , 

. i' • V, V - • -• ^ ' 
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. fai 'féM da iinp»iitre.tl padre che rodila a ramata alie* 
.stàfMi appiatkétor. AccMuniatawi altora ?accliia. À«ea,già 
laaci^il HotiUife parta, allotttaaotf^ 

a calili cfha pjrimo'iiiveDti gli oralogii.w^ Hjnio* diade la " f 
scocco ^le dodici. Udillo don .Fedro, -e vaUosi alla figt|a> " 
. Vinchie^ donde venisse il suono di;^ell*orel0gto;. ad - 
rispose averglielo iaviato sao cugino don Bieg«t. PoB6e af- 
:ÌUi€li*ella gkalo facesse acco'modare , ^non si troTa^do ìb 
'qael contado nè oriuoli-oè oriuolaì. DàHo a me, soggiunge 
il pàdre^ e il farò accomodar io. Ooim^a Sanzia (efca/laler 
è Ù naaie della mia donna) lemmei limare s'accostata 'rae 

• .perlogiiimelo dal seno ; io me o'aTvsggo, m'accingo tb^lo 
a sfrapparmeìo dal eolio; t|Band'occo i oioadoli s'attortir- 
gliano alla canna d'uiia4iiìtola che tanea Ui ttiaéo. Si moss^ 
il cane , 11 colpo' U8C>. Impauritosi a fiuàtlo scoppio, il vec- 
rhio aliò la voce. Surse la casa a rumore. Ca mia bella > ' 
cadde come corpo morto, lo reggendo il mio scie. eclis^ * 
sairsi (1) , pensai che il plumbeo disco della mia pistola 

. avesse commesso l'enormo sacrilegio. Disperato allora trassi 

. il pugnale. Mille uomini in quell'istante non m'avrieno le- • •> . 

. outo fronte. Ma a contendermi l'uscita apparvero anienduo 
i suoi fratelli, feroci al paro di due leoni, seguili dai loro • - * * 

domestici, tutti in armi. Nelle ciorhc mie furie avrei potuto 

. abbattere col ferro itnbrandiio tutti che al mio pa.ssaggio si 
frapponevano ; ma forza umana non avvi che resista al . * • 

. fato. Io stava per guadagnare l'uscita, quando il mio pugnale • * 

rimase piantalo Ira il saliscendi e la porta. Indietreggiai per 
\ ripigliarlo, quindi ritentai la fuga. Una muraglia di spade ; 
in quel punto me la contendeva. San/.ia, che avea ripresi • 

*. i sensi, chiuse la porta della sua camera , e rimanemmo ' . 
così un'altra volta soli, sendo rimasti fuora i nostri assali 
'tori. Frattanto ponemmo armadii, bauli e suppellettili «li 
ogni guisa dinanzi alla porta a mò di barricata. Gl'indugii 
sogliono non di rado temprare l'ire più ardenti ; ma ciò per , . 
noi non avvenne; che anzi i nostri nemici vieppiù sempre • • . 

, inferociti, sgangherarono la porla e ruppero le pareti. 
Conoscendo allora che nulla più potea molcero l'ira dei 
nostri avversarli (che oltraggiali erano e gentiluomini) > e 

V 

(1) Il testa dice : veggendo il mio cielo in terra, e i suoi due soU \ 
eeli9iati. Noi abbiamo creduto opportuno di semplificare ì& tal gu^a fa . ^ ,s. 
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! '^dittile «tirsf^'iil'rAiol^ancò là ieggitdra èòmpagìia di mia 
i ^mturtf «'ìBfii il teirrtife jmpórporàré le guarirei deliberai . ^ ! 
' .ftittirìterAiH dkerè/l^kyH^è ymiìre 'a ^at.U p^èr pórre in èa\vo 
'%\'>mUÀ'iìotòi e- "dap tregua al sm spaVdìito. Prdposf aU^a 

v^lértt^ii^n^B^QOSlx^ sanguinósa fiasèr coll^iinfife il'ntfsUro 

rfiafìgue^GDó?i1>jbieró di*ip mi foì^siv vfdérd ir peridoUo etti si 
' mbi^ esposi' Bepo* bfeve ^llereo , bii*^b6 Ìù(%o tra iràti,"^ 

e^linOr; aèoettsroflo la*ìn!a''^eHa. Suo padr^'Vècòssi^jpi'm^. 

'ai'^ilMTo, e ritòrn^. (^l'bfdtné^'ft'f^r cdlebrate fosta gli - 
. ' #MaK'4a''q[lAtsì!r<^la ^i^Àlo(è>€osi ebbe IQO^ U fété, 

> la migltòr aupca jdie nafta àa dftItVortf al S^. Cib ìi^òìl^-' 
/.maoco rifiiaii^iÀad'atféocdeditèhervélo'c^^ • , 

/ .Mté'ìl nlMki'Cimlraitd qcmsènso'^; e p^la i 

povertà della sposà.vM^a pofeliè mi,fti forza rivela rvelo, 
■ ditenikee pià'v'ag^gradi ir darmi dfvarte / O iFsèfbarmf la 
^ vita fiìsi^me coHa miamobile sposta? * . . r**, 

#ir^r. Le drcostanze che" accompagnaronD il fatto sen tali 
.che fa d'uopo in.quie^to marìtag^iò ricÓBOSCéfe uh decreto ' 
. della' PrOTvideozsr; fiA alti'a èoipa tVppongo futfrehè quella- 

di aveìrm^o calato.' * . ' ' \' \ - ^ ' 
Garzia, X ci^*m*asfrinse ih timore eh reèàfVi alTannò.^ ' 
Berlr. Se ella scèmie da sì* nobile lignaggio, che monta ^s'è 
povera? Duolmi solo aVerio ignorato , poiché avea chiesto 
pèr le lo nozze di donna Giacinta. Prendi il tuo Cavallo, e 
rientra a cesa di buon'ora. Yo' trattare questa nòtte liiedQr ' 
- «ima de* tuoi negozii. : . - ^ • 

. Gftmia, Al tocco deli.'^i^a Jlària.sarò agli^ ordini - ydstri (Z>on 

^ V -^^ SCÉPiA, -J^v . -v - 

; ; ;. O^UZIA j^o/OU, . . . , - 

'La cosa è riuscita a meraviglia. Il vecchio è già persuaso 

della veritè del mio racconto E poi oserà dirmi che la , 
' -menzogna non dà nè gusto, nè profitto. Poffar Bacco! E 

. non ho io provalo il gusto di fargliela ingoiare? E" non ne 
•• liiràggo io il vantaggio di non vedermi più obbligalo a 
disposare donna che mi disgrada? Bella impresa fu però la 
mia; poiché mentr'ei di menzognero mi dava taccia, io- 
meniia ad ogni istante. Ciò malgrado, seppi a quanto narrai 
dar colore di verità. Fàcile però è il persuadere chi ama; 
a cbi non mente giammai con facilità s'induce a credète. • 

* - - , , 

*• • Òigitfeed^by Google 



iV0m IfLim^ Ùthì <ÌDiKrueeteil ciiVaHo. Quatti* Mbiìie 
cose «di tiiec«looo «d.aViriiUo 1 vGiuo'^ ieri ». ed eceoiQi 
fùi inBanaeralo» in trattettfe di^métrimonios e con un ear-. 
ielK di sfida addosso. 

. /- »,•• - 

Don Giovanni e detto, ' ' * • > 
' * • . ♦ ^ * • » *i ■ " * 

Q4q». Afote p^aio da yaìeiii*0oaio<|ttid siale,' don Gmie* 
,Crar^- .folliiate eU^odecvi altra «osar foiioaMsido-f^i 
; ,41 eiiji^ ^ngue di^.Otti son oato. Ma'Veaiafno ài sègieito 
. per coi mi api^eUate, o don Giovanni. Per qual cagio«É,iDt 
. Imitaste .ve^oAf ta^ disQ^? Ardo^.dji ,desidenp4i ^^m^ 

scerla. . .. , ^ , 

.(9M(«i^La.deiwa:ia obpr^ della ^quale imbandiste ieri a jMiftta 
. {da quanto Ini dicevate) tio bandirtio suMa riva deLtiunoe, 
• è la eagione de' miei tormeoti, e d* diie^Jimi •traUAsi.'già 
del fD&irinftooie,. bea^è vi si lrap|»eilg«BOiHPM)ra novèllr/ 
.indugi. Voi giungeste' qui da un mese e noel celaste. Per- 
chè vi mostraste schivo d'abbaiiervi in me? A buon' diritto 
io p^y posi in sospetta, che lo mie trattative , che pur sen 
pubbliche, non vi sien rimase ignote \ o se ciò fosse, mi 
avreste recato offesa. Perciò vi dichiaro che non dovete 
andar in traccia d'un bene ch'io sospiro da si lungo tèmpo. 
Se poi la mia inchiesta vi sembra ardita, decida. Ogoi eODr 
tesa la spada, e il vincitore serva la dama. - " 

(Marzia. Duolmi che voi jn'abbiale qui tratto senza esservi 
, prima informato del caso. Don Giovanni di Sosa, viva Iddio! 
. voi non avete veduta la dama cui diedi la festa, nò può nè 
dev'essere vostra sposa, benché ossa sia maritata e, giunta 
a Madrid di fresco, ed io solo abbia potuto vederla. Ma se 
. fosse stata la dama vostra, vi darei pa^Qia .da cav^li^e,qual 

io mi sono di non vederla mai più. 
^lov. Con ciò voi avete dìjraiifUo og^ì .yiio sosp^to,».e.6eQ9 

pago. . • . • ' • * * 

,Garzia. Fa d'uopo però che anch'io sia pago. Voi ra'aveto 
disfidato; dunque non ci dobbiamo lasciare in (al guisa. 
Voi mi traeste sul terreno , ed io da buon gentiluomo non 
voglio riedere dal^erreup^ oon se inprto o vipcitor© («i|u- 
dano l0 spade) . . ■ v / 

Giov, Benché siano svanitii miei sospetti, sento tuttavia sor- 
. gere le rimembranze della cruda ^elpsia che avevate de- 



4H LA VBanj^ SOSPBTU 

^ ' Ó<m fìstACÈ e detli. ' / ' ' ' 

' v. • . !• • : . . 
Felice. Cavalieri, arrestatevi ! Son qua ». ^' .. ;* . . 
Garrii*. E chi oseria traltenernii? , - • 
Feltce. Riponete uel fodero i vctótci ferri, poiché -Mia 4- it 

cagione di questa lite. \ " ' ' 

,Giov. lo pure 1 avea deito a don Garzia; na ei toUè battelli, 
allegando essere stato provocata *dièfida , e sgul^fliap 
• formidabile acciaro. 

Felice Eizli oprò da valente cavaliere. Ora accordatemi il 
favore di concedere perdono e stringere la mano, a colui 
che avete fatto delirare per gelosia (si stringono fo móiM). 

Garzia. 11 volete? sia ! Ma voi, o don Giovanni, in casosi 
grave dovevate pensarvi, o non agire a precipizio; poiché 
iraendooiì in sul terreno, avete ioeominoiato donde si davea 
fioir« {jNN^ta).. • ' 

SIC£M Xlil. . ^ -, r 

' * V 

FeUce. Sun giuoio a tempo. ' . 

l^or. Mi soa'io iogaonato <ia4dorero? *' 

F^Hce. Sì. * • • * «v . . ^ 

Gtov. D,T chi il sapete voi? • ' • : 

Fefice. Il seppi da uno scudiero, di i«ucraaia« • / . 
Gum. Ditemi come avvenne. * 
F$itcé. Il iwohio ed il cocchiere di donna Giacinta furona 

ÙM i >er<i ai SvXiUo . ove fu data una splendida festa ; ma 
' il »\H'chio è stalo dato ad imprestito. Allorquando k leg- 

guidra Giacinta si recò a vedere Lu,crezia, trovò coi^ Qssalei 

H» duo Olitine delfa villa. ^" '* »- 'ì'.-.^'ì * 

ùiov K}ueìì^ che stavano al Carmine? • ' . * 
f f ivv. Appunto. KUt uo chiesero il eoe* a a 

e ameudwe. a notte buia . 

paggtiv che per segixire 

dii^m>. avendo veduto d' 

i^ra. avendo conte" 

Giacinta e donna^-U 
t»^v A meraviglia? 
S*^gui attep 

viak (m IH 
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ATTO SECONDO - . 247 

I 

in traccia di voi a Madrid , e il non avervi trovato , fu ap- 
punto cagione d'ogni pena; avvegnaché se colà voi stesso 
foste andate vi sareste tratto d'inganno; 

(jtor. Tale appunto fu Terror mio. Or godo nel udice che 
fu inganno , e sento toroarnii in gioia le sofferte angosce. 

Felice, Seppi un'altra cosa, ch'ò pur anco strana. 

Giov. Ditela. 

Felice. Don Garzia è giunto ieri soltanto a Madrid reduce da 

. Salamanca. Giuuto a casa, ei coricossi e dormì tutta notte, 
e la festa e le imbandigioni che narrò, altro non sono che 
una solenne filastrocca. , / 

Giov. Che dite voi? . • . V 

Felice. Il vero. ^ , 

Giov. Ma don Garzia è egli dunque mentitore? 

Felice. Dn cieco lo scorgerebbe; poiché tanta varietà di pa- 
diglioni, di tappeti, di vasellami d'oro e d'argento , di mu- 
sicar di cori, non erano patenti menzogne? 

Giov. Farmi impossibile che un uomo valoroso cotanto , che 
con spada in pugno* incuterla timore ad Alcide^ possa io 
pari tempo essere bugiardo. 

Felice. Sarà suo retaggio il valore, suo costume la menzogna. 

Giov. Andiamo, poiché voglio chiedere perdono a Giacinta, e 
dirle in qual guisa quel bugiardo m'abbia trascinalo in 
sospetto. , ■■ 

Fe/tce. D'ora in por non^li credo più. ^ . ^ - 

- . • SCENA XIV. V ' 

' * Strada. — È notte. • 

Don Garzia , Tristano e Camino nella contrada, Giacinta . 
Llcrezm ''<5abella alla finestra. 



Garzia. Mi perdon se fui costref innario. 

Trist. Ingegnosa f ma ditemi , come 

farete adesso a ^dere che i iugato? 

Garzi ^*^<ilrerr ^»nte le 1 vierò a 

' ^ ^ che &f ; esimo ; 

moLl' iiver rice- 

10 pt# va lieta di 

^^^B Don iquo il tìnto 



. LA naiTÀ SOSPITTA 

(Jaac. Appunto! 

Lucr. Quello del cui banchetto ne ventìe parlato? . • 

Giac. Da D. Giovanni, cerlainente. ^ 

lAAcr. quando fu egli co» teco? 

Giac. Mi vide sul far della notte, e mei raccontò. 

Lucr. £ un gpan mentitore. 

Giac. Que'lre uomini par che s'accostino al balcone. 

Lucr. È giunta Torà, D. Garzia verrà al suo convegno.-. . 

Giac. Isabella ! Mentre parliamo con lui starai spiando i no- 
stri vecchi. j 

Lucr. Mio padre ita facendo un lungo racconto a tuo zio.: 

Isab. lo m'incarico di darvene ragguaglio. 

Cam. Quest'e il balcone che tanta gloria a voi promette, o 
signore 1 ^ 

. . » ' . - SCENA XV. . . 

• • - • 

X)on Gakzia, Donna Ciacinta, Donm Lucbeziì^^ . . 

■ _ ■ • ; e TRfsTANÒ. . • ^ '"" ' " \ 

~ ■ ' ' '.,,)■ ■■ ' 

Lucr. Tu sei il protagonista dell'istoria, rispondigli tu in mio 

noooe. - - 

CarxM». Siete voi Lucrezia? ' % 
Giac. Siete voi D. Garzia? k • , .: 

Garzia. Son quel desso che ha trovatala gemma più pr^ioaa 
che sia mai stata formata in £iela. Son quel desso che tanto 
tiene in pregio il valore di quella che venendo a contem- 
plarla mi senio già ardere d'amore. Son quell'io alla perfine 
che agogno. d'esser vostro, ed oggi soltanto incomincio ad 
esistere perchè vivo in dolce schiavitù fra le vostre catene. 
(}iac4 Amica mia, (Juesto cavaliere sente amore per tutte. 
Lucr. L*uomo ò traditore. . . 

(jtac. E costui è un menzognero. ^ 
(Corsia. Attendo signora i cenni vostri. ^ - 
Gia.c, L'affare ond'io voleva trattar seeov^oi non può aver luogo. 
Tri$t. (È dessa?) (piano aD. Garzia). - * . \ ^ 

Garzia, (Sì) (piano a Tristano). ' • -, v- 

Giac. So che si sta trattando per voi d'uu maritaggio assai 

importante, e so eziandio che non vi. pottjte ammogliare. 
Garsia. Per qual cagione? • . . ? ^. • ^ 

Giac. Perchè siete già ammogliato , - ^ - . 

Oar zia. Io.-, , • ' " . .\ - . . . - ' . - v-, 
Giac. Voi, . • - . . . , 
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, M $oìtkU • ^ - . . ♦ 

40jkw.4^iftl(^aMii iifli)|jBgia#do pari^ cottili?. 

6tM. Vprresl^ vot pmttftieriamt • « - ' 

j^iwi^ t .MMn» ée-HMAzogiim aecompai^r^xit ginn l^ìw^ 
gn'^dar'laro' il colore della Terità. • ■ 

fifarxii. La faljHlè' ({i^ che ¥0i m^Hferite posse, ^vu^a ^ 
di ÌB$^n ckB Aom.ì^ai (ter<iQ9e«.9agibDe dà^^flti. I» to^ 

• candjida «Mno^supr^mp b^na ^ aspjro. ^ ; « " 

6k3u?. ^ i|ieiila.eoa lale ionfivulaiiia die. sembra eiie. ii^^lea 

Ù m da, la vi ìImò le^aia^qfwiid^ p aignoi;», per lai mode mi 

crederete. , • _ . . , • . 

Giac. Voi siele uom capace di darlaa (recento in iin*o«a.. : 

GmMa. Vuoimi che de'mali ufiSzii éienvi staU fniii,:. 

rGé§c^^ Ciucio òilga$Ugo. Qual fidanza pòss'io i^piifre in un 
Bomo che mi disse essere Peruviano, mentre è nato in Ma- 
drid? Che giunto ieri alla capitale affermò esservi statolito 

> . da un- anno in qua? Che avendo confessato questa sera 
istessa essersi disposato in Salamanca, il niega adesso? In 
qual conto terrò io alla fin fine colui ch'essendo rimasto 

- tutta la notte sotto coltre, narrò averla passata invece sulla 

spiaggia del fiume ad im<bai]i4irci tuia festa alla^oa doRi)a2 ■ 
Jns^. (Tutto si seppe!). v 

Garzia» Gioia mia uditemi ! Vi dirò, scevro d'inganni il vero. 
Ponendo da parie le cose di poco momento traltiam la fac^ 
cenda del matrimonio, che è ciò che più monta. Se per^ 

- sola cagipn* vostra, 0 Lucrezia, io aversi ^ua^olUo, ifriog^a? 
domi congiunto, cho ne direste ? . , ^ . - . , : * 

Giac. Percagion mia? . •; V • • • ^ 

Gcw!ZMi. Sii signora! -, 

Giac. In qual guisa? . ' ... , 

Garzia. Questo è appunlo quello ch'io bramo dirvi. > 
Giac, Udiamo le filastrocche che saprà intessere il boiardo! 
Garzia. Mio padre oggi mi propose in moglie un'altra donna, 
ed io cho son vostro ho ordito codesta menzogna per ischer- 
■ mirmene. In tal guisa sono in faccia a tulli ammoglialo., 
rimaftgQ.celib&iacifCcia. a voi, c^il^ <;ui mano agogno ce- 



. iJk . fifa? À sasMOTÀ ' ~ . - 

" iébrair le tttì» Doue. E fo appiiolà'liiqù^jSi^éli'id Bi*«dtr 
prava a Tolgar la jneaté-di npo pàdfè'.elie fioim il: ^oatro 
logKo*, e annore isiésso m'ispirò dàc slmiifMiBa. I^rdieo^ 

' BQgna ti itretala verità del mio aflbtia. - ' 

Qiao, E conte mai* s'è afices» ndl^ mira petlirtk fepeilÉBk 
fiamma é mmepte.?' 11 '-avèle s0dpU appen*^ é nei» |^ 

' paxzamenlé innamoralo 1 Non mi eoftoscetè par ab(9b,'# mi 
bramate ih isposa? \ \ ' - , r . - . ^ 

'Soif^* C%gl per prima voHa o signora icontemplai U vò- 
'Sira rara beUOzsa. Amore m'astringe addirvi' adesso la te- 
rttà. Divina oagjóiie, miracoloso ^iélto produsse, il pargo- 
letto Iddio cammina coll^ aU e non eo!piodi. 41 dirò, OttiiH 

- óreiia, ohe » voi ò doopo di lungo temqpo per immolaf» lo 

. •Tidime, saretFbe un dui>|tare del poter vosìro. Senza oèno- 
iGnrTi, diceste, io sonni invaghito. Dio voieaso èfctf aoirvi 
avo69Ì COI) osciota giammai, perchè maggiore saria il mio 
mèrito neiroltenervi. Ma- vi conosco e so fpùti doni v'aMiia 
largito fortuna. So che siete una Luna senza echsse> che 
morì vostra madre, e siete rimasta sola superstite di vostra 
casa, che vostro padre ha uu reddito di ollr'a mille doppie. 
Vedete, ben mio, ch'io sono istrutto- so di voi -quanto sir-di 

. me voi sembrate esserlo. ' • ' 

Lucr. (da sè). (Mi comincia già a porre in pensiero!). 

Giac. E donna, Giacinta non è forse bella? saggia? ricca? 
tale insomma da esser bramata in isposa anco dai piò^-^ran 
gentiluomo? * - \ 

Garzia. È saggia, ò bella, è ricca ; ma a me non aggrada. 

Giac. Ditemi in grazia! e che cosa le manca? 

Garzia. Il più ch'ò a parer mio; il non bramarla. 

Giac. Però io vorrei A^edervi suo sposo, e qui vi ho appellato 
con quest'unico scopo. *' ' 

Garzia. Vano desiderio^ vél dissi ! Mio padre avendomela pro- 
posta in consorte, gli risposi, essermi in altra città coniu- 
. gato. Ora se voi tentaste favellarmi novellamente di ciò, 
con buona licenza, direi essermi ammoglialo se fa d'uopo 
in Turchia. E questa è per Dio verità. Il mio. amore è (ale 
che abborro tuttoché non è Lucrezia. - • • - • 

Lucr. (Diacine!). - ' , • 

Giac» Osate voi dunque trattarmi con tale impudenza? E aon 

- seriMfo più riinambranse, nè pudore? Voi diceste oggi 

; a -Giacinta che l'amaiFato ed ora il negato t . - . 
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A1f9 MMIMIIIO 

Garzta. Giacinta, io? Viva il Cielo! Se non ho parlato ad al- 
tra donna che a voi dacché son giunto a Madrid ? 

Giae. Fino a tal punto adunque può farsi la menzogna impu> 
dente? Ma se avete Taudacia di mentire intorno a ciò che 
co'miei occhi ho scorto, quando potrete dirmi verità 1 An- 
daiefeoe con Dio, e se mai vi dessi ascolto d^ora in poi non 

' jlwia cbe per trastullarlM (pori»). 

emnia. fJdltoi^ leggiadra Lnereiia! 

io-Mno coofMa! (paffe). • 

. * Don .GAIIZ14 e Tristano. 

0iiìirxia, [da sè). (Io aòii paxxol).* Ce verllk yvlgono pooQ; 

YWtl. IWla bcDcaM bttgtardo. ' 

Gmriia^ €k» liftsi HMdovero prefissa di Bon^ creder onlia di 

nah 6k*Ìo dico^f Qaal mtnHriglia sé tì eelse io iNigla per iMn 
• 'I^Ufp Tolté D cinque? Dà ciò-potele cirfaMiiMiBte cono-' 

^ ecére-iclie eol«i -che «ente- da^ b^fU , per^e credaóia d«¥- 



• •^^ ' ATTO TERBO ' - 

s . 9emk Ut'--. - ' • • • 

Cam. Tristano, in cui Don Garzia ha riposta la medesima 
confidenza che voi riponeste in me, mi consegnò questo 
foglio. Sappiate però che Tristano, benché servo, è uom 
ben nato. Ed ei medesimo ini disse aozi ciò ch^. a. voi p^^r 
mevat cioè Don Garzia null'altro essere che un pazzo. 
léUer. È strana cosa però. Com'è egli possibile che m'ioganni 
' un uomo incaponito io tal guisa? II più costante amatore 
. disdegnalo s'allontana. Costui invece quanto più è reietto 
- e più appare costante. Com'^ dunque possibile che,s!.io- 

flnga? ' ' ■ - 

Cam. Se da segni esterni puossi conoscere 1' uman cuore , 
giurerei anch'io esser oi collo dal mal d'amore. Passeggia 
di e notte per la vòstra contrada, spia attento attraverso alle 
vostre persiane, e quantunque s'avvegga che al suo appa- 
. rire sparite, che noi guardate giammai^ che spesso non vi 
può.scorgere nemmeno, pur nondimanco ei sta fermo nel 
suo affetto.. Piange» Si dispera, pai snocciola quattrini per- 
chè .SODO, al vosU-o |[er?Ì2kk, Questé mi^seaibrM prove ir- 
. rec^sabilL iff morp, iei stoltezza sarebbe il dice cb'et mente. 
Liter. Fif cèsse a Diocìie ciò noQ ièlsse ^tfei^ogna o inganno. 
Se m'amasse daddOT^ protei ameno tregua i s]uoi ttfr 
^^Di. Le. tue ossènrazloDi han diradalp lo parte inilei so- 
spetti, U méaiire Don è uec^sarìo; Uo uom Vcii,zo|EBero ' 
'•potrebbe>per a?yeiituradire il yeroi Jn tal oaso Ja '.speranza 
miiobb,liga a prestar fede alla sua passione, ediilt^oamor 
proprio mi lusinga che ?iveBdd ei meco muti di jlem^ré^ 
l/onoir niio,4*a^r0<idem'impoiie'<li procedere pónomUila. 
Et > potrebbe iiigannarmi con. finte blandizie « pètrebbé 
ezi^dio Qsserde^dio AlL'iiOutto del nuo ftmor^« Laonde noi»' 
* YOi^o per ora aci^gliece Tingi^na, né dìsprezzacè tampoco * 
teTeiità. • 
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C^. S0Ìiète<ft*lb'M>ostro avvisò. 

Iykm*. chi dtrfti dhe he tieèrAto irosamente il foglio. Da parte 
mia gli danni quésta risposta.. Tu perd dal canto tuo per- 
MifldfR) #«00 disperare. Se iiniiiia' vtdérmi questa sèrti si 
recbi alla chiesa della Maddalena, ove si celebra l'otta - 
vario. . - • * . 

Cam. Vado. ' , . 

Luer. M*affido a te. 

dm. B noii saréte dehiU/ avvegnaché io sf A aémf^MOk'niiio. 

' . ^ . SCENA U..:-- . ' .V • 

Sala tu di D. Bertrando. 
Don Bs%TaAMi>o, /^qf» GAa^u . ^ . YiUmNO. . 

Jitnr, (IV^iefKlb.Uf Ut^^ fogliò apèrto è porgétiMò a Hhm ' 
Ùarzià. GarziA ! Hai scritto? ' ■ . 

0«rzià. Scrivet^<Itieslirnolte; ** ' • 

Berir. Vi dò la letteli aderta affinchè p^fiflè conoseèf^ i 
i mìei sensi pria di scrivére a vostro soobero. t d'aofie i^ 
ahdiate vói nièdesimfQ a ptèddere !a-vi9dtra spttsa, poMè 
sarebbe un teneHa in pojco* conto se po^teindo voi étessoiìra- 
darla alla paterna casa, deste di ciò" incarico ad-altf4i*. 

Gàrzia. È vero ! Ma non sana^.foeMo il ìmkpò' èpi^Oflttint» 

Bertr, Perchè? " * • v * 

Garzia. EU' è vicina ad esser madre, e fìnch'ella non dia in 
luce un bel hipòtino noù potrei esporla alle iatiohe d^liÀ 

viaggio. ^ • ■ ' ' " ' . * 

Bertr. Certo che in tale stato ella noi polria^iothiprelidere. 

Ma perchè non mei dicesti fin óra? - ' - 

Garzia. Perch'io noi sapea. Ieri soltanto «SaÒiÈtaitfi scrissa^ e 
m'accertò di sua gravidanza. : v- * -, . 

Bertr. Se mi darà un nipotino, rallegrerà coò ciò la mìaVOC- 
chiaia. Rendimi quel io?\ìo (gli riprende la leUeta). V'ag- ' 
giungerò le mie congratulazioni. Qnal ò il nome di ^ tuo 
suocero? • • • - . ; " • . ^ « . ' 

Garzia! Di chi? * - - * ^ 

Bertr. hi tuo suocero ^ ^ ' • • - 

Garzia. [dasè). (Qui poi mi confondo). Don Diego. 
Bertr. }ìai se nón erro, altra volta dicesti Don Pietro. 
Garzia Me ne rammento ; ma sappiate che porla ambidue 
questi nomi. ^ »**•■*•* • 

^•r*r. Diego e Pietro? * • , \ ' 
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'354 Là vsufÀ aofifism 

Gamia. Ei ehiamami Don fMtxo ; m a éafimjft d'op'erettè 
ebiamossi Diego, avendogli il (69^tofe.ia]MMtà fina lai 
condizione, e da indi in .4|oa e*chiaiii'09H Diego dietro* 

fiorir, €i(^ ò aceaduto itaracciiie casa ili ÌS^m. tràdo a 
aocifeigU . 

SGENA IIL 

Don Garzia £ Tristano. 

Trist. Questa volta vi aiate smarrito da fere^ . / 

Garzia. Hai udita la mia isloriella ^ 

Trist. A colui che-menle fa d'itdpo. ingegno sottiU e pronta 

memoria. . - 

Garzia. Credeami perduto. 
Trist. Tosto 0 tardi la vi accadrà, o signore! 
Garzia. Intanto vedrò la fioe dell'amor mio4iela od avrecsa.^ 

Che n'ò di Lucrezia? 
Trisl. Per quan fella sia ritrosa, credo che per viaoerla AOn 

vi faccia mestieri la forza di Tarquinio. 
Garzia. Ricevette ella il viglielto? 

Trist. Si, ma in pari tempo ordinò a Camino di dirvi che 
Tavea lacerato quando l'ebbe ricevuto. Egli a me il disse, 
talché ornai la risposta si riduce all'epigramma di Mar- 
ziale a Nevia : Nevia non rispose a quanto scrisse^ ma si 
rallegrò di ciò che scrìsse» ' - 

Garzia. Tu hai ragione. 

Trist. Camino è d'accordo con voi, e mi promise di svelarvi 
i segreti del di lei cuore. Spero ch'ei compia la sua pro- 
messa se voi la compite verso di lui. Il denaro è la migliore 
di tutte le chiavi per aprire la porla degli arcani. Oppor- 
tuna cosa eziandio sarebbe il conquider l'animo della vo- 
stra innamorata coi doni, avvegnaché Cupido soglia pro- 
strar sempre le sue vittime colle frecce d'oro. 

Crarzia. Fin qui non ti credea si stolto no' tuoi giudizii. E ti 
sembra ella una donna da conquider coU'oro? 

Trist, Virgilio dice che Didone arse per Enea alla vista dei 
prosenti che le. fe* il Troiano, e nonpertanto era regina. 
Non vi dèstino meraviglia i miei rozzi pareri. Cogli scudi 
si viocon gli scudi, col diamante, si pulisce il diamante. 

.^tfrsMi. E non ti sei accorto essersi eUa sdegnata diHta mia 
offwta In via degli oroAol ? 

frtu.. La Vostre offerte potrieno offenderla, non nai lo to- 
atre gioie. . ! 
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ATTO TERZO 



Qarzia. Fa ch'ella il chiegga e lo darò il mondo intero. 

Trist. 11 polo dì questa sfera è Camino. £i ci additerà U via (1). 
Sappiate d'altronde che l'amor vostro va di buon portante, 
poich'olla gì* ingiunse di dirvi che questa sera si doo recar 
alta chiesa della Maddalena, ma dirvelo a mo'di oonfi' 
éenia e malgrado il suo divieto. 

Garzia. Quest*è un conforto alle mie pene. Ma tu mi dai una 
nuova che mi rende pazzo dalla gioia. 

Trist. Ed io ve la diedi poco a poco per Canrela assaporare 
viemmeglio. 

SCENA IV. 

* 

• Donna Giacinta e Donna Lvcrbkia velate. 

Giac. E credi tu che D. Garzia serbi costanza? 

Lucr. 11 suo far menzognero mi pone in dubbio, ma.m' im- 
pensierisce pur anco la sua fermezza. 

Giac. Anche il labbro mentilore può dir talvolta il vero. Po- 
, trebbe esser vero lampr suo, e di ciò fa fede ia tua bellezza 
a chiunque ti miri. 

Lucr. Tu mi lusinghi, o amica , ma accaolo a te ogni luce 
divicn muta. 

Giac. Tu non sai ciò che vali, o mia dilotta amica, e in simil 
gara non possiamo ossero giudici compotenti. Non è la bel- 
lezza soltanto cho ispira amore, talvolta ei nasco dal caso, 
lo dubito cli'oi m'abbia presa in iscambio e che a te sien 
rivolti quegli omaggi ch'io non monto. Tu in ciò non hai 
colpa, nò egli ò a me in verun modo obbligato. Ti consiglio 
tuttavia ad ossero circospetta, poichò stolto or sarebbe dal 

, canto tuo lo abbandonarti all'amore, nò dei rimanere in- 
gannata da un uomo lutto menzogna. 

Lucr. Te ne so grado e grazia, o Giacinta I Non temere che 
non sarò per essere ingannata ; avvegnaché io noi bramì. 

Giae. Bi t'obbligherìi a credergli, e alla fin Une il vorrai» Dal 
credere al desiare è un breve passo. 

{a) Qui fa d'uopo osservar due cose ai nostri lettori. Cammino vià 
si scrive in Ilaliano con due m. Camino ha un altro significato. Noi ab- 
biara tradotto il nome di Camino tal quale ce lo dk il Martirologio Spa- 
gnuolo. S. Camino fu un martire che combattè per la fede, ed è tuttavia 
io venerazioBe a Saragozta. Il testo dice Gammioo ci aprirà H GnaBino. 
L'ortografia. ttadiana ni vitto di ^durre up tal tal giaoeo di parole. 
(NoU del tradattoro). 
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256 LA VERITÀ SOSPETTA 

Luer, E die direatdr se sApessi avere io giàiicevuto'ttti Ino 
Bcritta? 

dine. Direi che gli credi e che il ttrami. 

Lmor» TìDgaDDìI Talvolta la ooriosità può sembrar desi- 
derio, poiché si fa per quella ciò che per amore non ti fa- 
rebbe. E non gli hai tu parlato Tolentieri In vìa degli 
Orefici? 

Ciac. Si! 

I«cr. E fosti colta udendolo da curiosità o da amore ? 

Giac. Da curiosità. 

■ 

Lucr. Curiosità spinse me pur anbo a ricevere il suo foglio. 
Giac. Ma ascollare un gentiluomo ò pura cortesia, ricevere 

un foglio è accordargli un favore, 
lucr. S'ei sapesse ch*io l'ho letto; ma gli feci credere invece 

di averlo lacerato senza aprirlo. 
Giac, In tal caso non fu che mera curiosità. 
Lucr. Non ho mai collo più saporito fruito di mia curiosità. 

E affinchè tu conosca i suoi inganni odi, mira, {Tira fuori 

una carta, Vapre e fa mostra di legger |>tano)edÌmmi se è 

verità ciò che menzogna mi sembra. 

SCENA V. 

Poti (zARZiA, TaiSTARO 0 Caìuno tfi di$pt»^ a-frefi v§émU, 

e le euddette 

Cam. (Miratela l Ella tiene un foglio fra mani !) 

Garzia. (Si!). 

Cam. (Òiielia è Lucrezia!) 

Garzia. (0 leggiadra foote del mio crudo affanno 1 o Camino 

quanto ti debbo 1). 
Trist. (Domani ti vesti a nuovo). 
Cam. (Voi mi dovete render felice). 

Garzia. (Tristano! (Voglio accostarmi ad essa in guisa da poter 
leggere quello scritto senz'esser veduto). 

Trist. (Entrate in quella cappella e la coglierete alle spalle). 

Garzia. (Ben dici 1 Andiamo per di qua) (s allontanano). 

Giac. Leggi piano, poiché potremmo esser udite I 

Lucr. In tal caso prendi tu il foglio {dà la leUera a D. Gia- 
cinta). 

6mm>. Meglio COSI. (D. Garzia e Tristano rientrano in itcena 
éal (aio opposto e si pongono inosservati dietro alle donti^). 
Tri$t (Sccoeit). 
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Atto terzo ftlTf- 

Garzia. (Se tu hai vista aguzza cerca di leggere'. 

Giac. [legge con voce soìnmessa), v Voi nou crederete alle mie 
« parole, il so. Ditemi almeno se sarete por credere alle 
« mie opero, avvegnaché quelle non possali mentire. Se 
« per credermi fa d'uopo ch'io diviMiga vostro sposo, eccovi 
« di mia mano segnata questa solenne promessa e mi dico 
« e dichiaro già ' Vostro manto D. Gahzia ». 

Garzia. {Viva Iddio! È la mia lettera!). 

Trìst. (Come 1 E non l'avea già letta in casa sua?). 

Garzia. (I.a rilegge per deliziarsi in essa!). 

Trist. (L'atfare s'incammina a meraviglia!). 

Garzia. (Sono ben avventuralo!). 

Giac. V epistola è concisa. 0 ei sente protondamento o da 
malvagio mentisce. 

Garzia {a Giac.) Volgete , o signora , que' begli occhi al cui 
fulgore non so resistere. 

Giac. {a Lucr.) Copriti .' ei non ti scorse aucora. Cosi ricono- 
scerai l'errore [si coprono col velo). 

Lucr. (a Giac.) Simula, e non pronunziare ilmionome. 

Garzia. Voi trascorrete velale fra Tombre. Possibile che id 
non giunga a vedere colei che mi dà inort&? No» ()aveB« 
tate, no! Tiranna legge d'amore ioipone aiUa vittiin^jcfae 

' immola lo andare avvinta^ e libero ehi la uaeidtk- Io afwré 
nondimeno cbe voi siate pentita dei male elié mi foceste 
soÀl^tice, poiché yi vegga entrM nella cMesa ddla Mad* 

V dàlesit. Vèdetò dunque ché amore m'ha decretata una bèlla 
. ricompensa; poiché s'io i^rovo gli affanni, voi pe .sentite ! 
riiBòr^. B che? Mia teina, nooimi favellate? non v( pongo 
if mio dolore? yi: péntiroite or voi per avventura del vonstrò 
penti^meRto? Pensato che m'oeciderèste di bei nttovb.4 Ri- 
paràr nella chiesa nulla monta , poiché ivi appunto condù- 
merestell déliito. • 

Ili eóno$cete voi? v " 

G0rtiì». ImiOt che da quel gioimo in cui vi ho favellalo in 
. Tif degli Oréfici, mi Mvo. àmgjiato ell'iototto ^ e oob vivo 

..che io vot é peór toi dola, àn^ dal punto iti cui vi ho yé^ 

dota non conósco j^ù memed^imo ei non mi sovveiigo più 

tì qiiercheifài^-/^^^ - - ^ 
OiaCé Ben sì scoifge che voi avete dimenticato eié che foste; 

poiché senza pensare che siete già ammogliato sollecitate 

V BOVìéfté nozré. ■ ' . . : V . 
Garjeia. Ammogliato io? e voi il credete? 

Vql. VI. — Teatro simgnuolo. 17 
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Giac. I^erchò no? 

Garzia. Fu una n)ia invenzione a lin di potere essere vostro. 

Giac. 0 per non esserlo, perchè, scommetto, se vi parlas- 
sero di nuovo intorno d ciò, voi sareste ammogliato in 
Turchia. i 

Garzia. Vi giuro, pt^r Iddio, innamoralo qual mi sono, sarò 
ammogliato per tutti e per tutte, celibe per voi sola. 

Giac. {a Lucr.) Vedi il ino inganno? 

Lucr. (Cielo ! Sentii appena una scintilla d'amore, ed ora senio 
che m'arde iti petto un vulcano di gelosia). • i 

Garzia. Signora, nella notte in cui vi ho parlato dal balcone, 
non vi ho narrato forse il mio caso? • ' 

Giac, Dal balcone a me? 

Lucr. (Ah traditore!) 

Giac. V'ingannale. Voi mi favellaste^ 

Garzia, Gertameole! E neghereste ▼ci d'afere ance ricerato 
un foglio? 

Giae. Un foglio io? 

Lucr, (Vedete un po* la fedele amica i) 

Garxia. E so che il leggeste. 

Giac* Quando la .menzogna non oltraggia , puossi tollerare ; 

ma quando passa i limiti dèi rispetto diviene ingiuria. 
Gwfta. L'altra notte* o Lucrezia, non mi parlaste voi forse 

dalla finestra? 

Giac. (Lucrezia io?- Altra menzogna. Ei conobbe Liicrezia e. 
^Famò, ed ora finge, per non crucciarla, avermi presa in 
iscambio). 

Lucr, (Tutto uditi Ah traditrice I Ella senza dubbio avvisoHOr 
e la corbellata son'io ! Or voglio emendare Terrore fingendo 
d'averla presa per procacciarmi occasione di parlarle). 

Trist {a Garzia). Ella finge essere donna Lucrezia. 

Gar%iaJla Trist) Favellano tra loro, dunque si conoscono. 

TrviL (come sopra) Talvolta le donne sogliono vedersi senza 
conosoersi* Cinguettio di chiesa. 

Garzia [eom sopra). Tu hai ragione» Fui traltp in errore. 

Tri9t. {come sopra) Fingete di essere stato ingannato , ed 
emendatelo. 

Garxia, Amore m'abbagliò la vista , o signora. Vi presi in 
• iscambio, Perdonatemi. La corlioa ch'ai mi pose sugli oc- 
chi fu la cagione di mia colpa. Agevolmente s'inganna chi 
vivamente desia; perciò io vi veggo in ogni donna ch'io 
miro. 

! 
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Giac. (Ecco svelato l'auimo buo). 

Lucr. (La scaltra l'ha avveriilo:! 

Giac. bunque la dama de' vostri pensieri Lucrezia? 

Garzia. Daechè la vidi, il mio cuore arse per lei. 

Giitc* A. meraviglia ! 

Lucr. (Per non essere cagione di scandalo, qui fa mestieri che 
, io freni il mio sdegno). 

éiile. Io credo che se Tamot vostro le fosse noto, le torneria 

gradito, per quanto mi cred'io. 
Gùfzia, La conos^te voi? . ' 

Giac. È mia amica, e in guisa tale, che tramendue non ab- 
biamo che nn cuor solo. 

Gama. (Se d^ssa, m'ha dato a divedere chiaramente la sua 
intenzione, il suo pensamento). Ebbene , poiché lieta sorte 
mi porge un'occasione sì bella , stale , ven prego, Tangeto 
mossajfgiero di mie pene; testimoniatele la mia costania« 
è perdonatemi se oio darvi un tale incarico. 

Trkt. (Oggidì è divenuto T uffizio di tutte le ragazze* di 
Madrid). 

Garzia, Consigliatela a non essere sorda. a (auto amore. 
Cile* fiile in guisa ch'ella vi possa prestar fede, ed io mi 

adoprerò a piegarla ai .vostri desiderìi.. 
G^rxia. Se ho potuto contemplare la sua bellezza , ella pitò 

credere ben di leggieri ch'io arda per lei. 
Giac. Se debbo dire la verità, ella vi tiene in conto d*uomo 

bugiardo. 

Garzia. Fateglielo credere voi medesima. 

Gùfp, lo bocca di colui che suole mentire, la verità è sempre 

sospetta. 
Garzia. Signora ! 

Giac. Badate che potreste far sorgere delie dicerie. , 

Garzia Vi obbedisco. 
Giac. Sei con leu la ? 

Lucr. Ti ringrazio delle tue buoue intenzioni. 

SCENA VI. 
Oofi'GibiiziA a -Tristano. 

Garzia. (jiianLè mai accorta Lucrezia. Con quanta astuzia 
Qou ne die ella ad intendere che le prcnoea in quel punto 
non essere Lucrezia ! 

Jrist, in mia (e non è baggea. 
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Garzia. Ben di leggieri si scorge non aver voluto farsi CÒIIÒ- 
scere da colei che le era accanlo. 

Trist. Qual altra cagione avria potuto obbligarla a negar cosa 
cotanto evidente? Ella non negherebbe a voi d'avervi par- 
lalo dal verone. E nel colloquio di testé ella medesima andò 
a toccare quei punti che costaggiù agitaste. 

Garzia. E con ciò volle mostrarmi che non volea celarsi a me. 

Trist. Per questo appunto vi parlò quelle parole: Se di ciò 
vi tenessero proposito un'altra volta , sareste ammoglialo 
in Turchia. Questo ne allontana il sospetto che non fosse 
Lucrezia, avvegnaché ell'abbia svelato con troppa evidenza 
ogni suo pensamento, alla terza persona ; dicendovi che ove 

, Lucrezia rimanesse persuasa della sincerità del vostro af- 
fetto, ve ne avria guarentita la corrispondenza. 

Garzia. Ah Tristano ' Che debbo io fare perch'ella creda al- 
Tamor mio? ' ' . * 

Trist. E non volete voi prender moglié? 

Garzia. Si. 

Trist. Chiedetela in isposa. 
Garzia, E se mi ricusa? 

Trist* E non l'udiste dir ora: « Fate In guisa ch'io possa pre- 
starvi fede , ed io vi prometto di placarla? » Qual prova 
maggiore può darvi del suo pensàmeotot Vi lavellà dèi suo 
balcone*, riceve le vostre Ietterei ; non son questi segni di 
lancerò alTetto? Ella area Udito dire che voi eravate 0k 
ammogliato t e perciò stette in contegno sulle prime. Voi 
potete a ciò porrertimedto losto col chièdere la sua finand. 
Poirebb*ella dubitare, è vero, anco d*ttiia tari inchiesta, 
avendo voi fama di cavalier menzognero i ma^e éUa 
voglia informarsi della verità de' vostri ingènui, SaUmimca 
non è il Giappone. 

Gania, Farà ciò che brama. Mi sembran sécolt gris<anti. 

Trist B qui ancora v* avrà taluno che potrà fàme testffté- 
nianza. 

Garzia, Forse. 

IW«^ fi facile. 

Gttfstift. In tal caso andrei subilo in tracia di lui. 

Tri8L Uno ve lo addito io. 

Garzia, Chi ò? 

Trist. Don Giovanni de Sos8« 

Garzia. Chi? Don Giovanni de Sosa? 

Trist. Sì. 
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Garzia. 11 sai tu di certo ? 

Trist. Dal giorno in cui lo incontraste in via degli Orefici 
non l'ho più veduto. Bench'io abbia sempre bramato di 
conoscere qual sentimento abbia destato nell'animo vostro 
quel foglio, pur nondimanco non osai chiedervelo, vcggen- 
dovi cangiar colore e smarrirvi tulio ad un trailo. Ora cade 
appunto in accoucio il parlarne; e se m'avete fallo segre- 
tario generale degli archivii del vostro petto, vogliate nar- 
rarmi in qual guisa avete potuio spegnere quelle fune. 

Garzia. E voglio dirtelo. Conosco ornai per prova la tua se- 
gretezza e la tua esperienza, e posso farli d'ogui mio ne- 
gozio consapevole. Don Giovanni di Sosa mi scrisse che a 
selle ore della sera mi ailendea in San Biagio per cosa di 
non lieve momento. Mi vi recai, poich'era una disfida, e il 
soUrarsene sarebbe blala codardia. Giunsi al luogo prefisso, 
dove don Giovanni mi attendeva colla spada in pugno e 
colla gelosia sugU occhi. Armi formidabihi E' mi propose 
di rispondere ad una sua domanda, io ricusai, e snudammo 
i ferri. Col mezzo di una passala di quarta gli tirai una 
stoccala. Non avria avuto il tempo di dir un'Ave che già 
l'anima sua sarebbe scesa airaitro moodo ; ma in quella 
il mio fjorro si spezzò. £jgU imbaUlanziiosi , continuava A 
menar colpi d«L ioraenDato. e vHnroameiie uno diritio. Io 
pcemendo sai doliate del ferro, cooUiMiAva ratiaeco. SI 
però lo svincola, lo lo stringo ancor più d'appresso e soUo 
misura. Furioso indi mi fibra un altro colpo alla testa; 
ma- io pre?6diindolo, mi schermii, e risposi eoo no altro 
tanto Teèmente che gli aperse il oapo e boceonftfomcidlo 
a sepza sepso e cred'unche senta vita. Io lo lasciai 
là esangue e tornai addietro col mio segreto* Ecco tutto 
quanto accadde, ed ecco la cagione per cui da quel dì in 
qua noi vedesti. 

Titat. Triste avventura I Ma mori egli? 

Gmia» Non v*Im^ dubbio, poiché eran sparse sul suolo le sue 
cervisUa. 

MU. Povero don Giovanni!.... Ma non è egli metotmo che^ 
viene ver nm? 
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SGENA VII. 

Detti, quindi don Bertranbo e don Giovamhi . 

, dalla parte opposta. 

Garzia. È cosa assai str«Tna ! 

Trist. E voi dito dello menzogne a me pur anche? al sogre- 
• tario dell'anima vostra? (Poffar Bacco! E chi non saria 

colto al laccio? Chi non rimarria corbellalo da menzogne 

SI ben colorile?) 
Garzia. Egli è stato guarito al certo cogli esorcismi. 
Trist. Una ferita che gli fe' balzar le cervella fuora dal cranio, 

diceste, in si breve tempo guarita ? 
Garzia. E ti pare g.ari ctt^*? Conosco io un sortilegio con cui 

un uom di Salamanca rimasto monco d'un braccio, guari 

in men d'ima sellitnana. ■ 
Trist. Ne siete voi certo? ' ' 

Garzia. Niuno me lo ha narrato . io stesso Tho veduto. 
Trist. Basta ! ' ' 
Garzia. Se dovessi porre la mia testa per guarentigia del 

vero, non toglierei nìotlo a quanto ti dissi. ' ' 
Trist. Signore, se ho servilo fedelmente la vostra casa, rimu- 
neratemi , deh! col farmi conoscere codesto sortilegio. 
Garzia. È un sermone ebraico, e se noi conosci , non puoi 

nemmen pronunciarlo. . ■ 
Trùt, Et: il oDooseete voi? 

0ar8ia. DÌAteol! Gonoseo dieci lingue, e le parlo vieppiù cor- 

reltomente che il mio volger castigliaDo. 
TrStt, {E tutte dieci non ti bastano nemmanco per nieittire. 

A buon diritto puossi appellar il tuo un corpo ripieno dì 

verità, poiché ooo o'esce veruna). 
JJertr. (a Gtot?.) Che dite ? 

Giov. 11 vero , o signore. In Sslamaaca non avvi , ch*ió mi 
sappia, né cavaliere uè dama di-^esto nome. 

Bmr, (Non v*ha dubbio, Cu on'invenzióne di don Garzia. Or 
giova però dlaaimulare). Possiate vivere lusga vita, e gioire 
• d'una ricca commenda di Calatrava. 

6tòt>. Perdonatemi ora se non posso accompagnarvi ùno alla 
, vostra dimera {p^rte). 
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SGENA Vili. 
Don Bs&tRANDO, don Garzia e Tbistano. 

Berlr. Gran Dio ! Possibile che il mal vezzo di questo giovane 
non iscemi giammai. Mentire nella propria casa , al suo 
genitore, mentre gliene faceva appunto severi rimbrotti? 
Però dovea io prestargli fede in cosa di tanto momento se 
la fama erasi già sparsa dovunque di sue menzogne? Ma 
doveva io pensare ch'ei fosse oso di farlo meco in quei 
punto? Qual giudice mai si porria in sospicione d'essere 
derubato dai ladro clie vien tratto al suo cospetto? 

Trigt. Sceglieste? 

Garxiu» Ho scelto ! 

7ri9t. Dio v'assista ! 

Gamia, Padre! . 

Bertr. Non ohiamarmi padre, ma piuttosto nemico! €iii non 
mi lassembra in Jiulla , non è nato dal mio sangue. To- 
gliti dagli ocelli miei, o, viva Iddio 1 vedrai... 

Tmt. {a GoTsUà^ La tempesta rogge. Aspettate un'occasiotte 
migliore. 

Bertr, Cielo, che tremendo castigo è mai questo l È egli mai 

' posàbile che a me, che tant'amo la veritèt, sia toccato in 
un figlio d'indole cotanto opposta? Che un uomo cui tanto 
sta a cuor l'onore abbia ingenerato un figliuolo di sensi sì 
bassi?. Quanto ne sofl^iria il mio sventurato Gabriele, 
onor di mia casa e coosolaxione di mia vecchiaia,' se il fato 
non ine l'avesse rapko sul fior degli anni... Ah se il dover 

. di. cristiano non mi rattenessel... 

jQamifi. (Di che cosa s'adira egli ?) 

Tri9t. (a Gwzia) Che cosa aspettato? Eiliratovi. 

Jknrtr, Tristano, lasciaci soli... No, riedi. Non allontanarti. La 
vergogna, oprerà forse in lui ciò che le eanole mie chiome 
non poterono. E se la vergogna non vale ad emendarlo 
de* suoi falli, subisca il castigo della pubblicità. Pazzo! 
Stolto 1 Temerario! Qual piacére provi tu nel mentire in 
tale giMsa senza profitto? E mentre a tuttivSeguendo il tuo 
pravo talento, vai spacciando menzogne, perchè almeno 
non poni freno al tuo labbro.per rispetto verso tuo padre? 
Con qual mente fingestù il tuo matrimonio di Salamanca? 

' Con quella (orse di scemar tedealle parole di tuo padre? Con 
qiial fronte presenterommi adesso al cospetto di coloro cui 

/ 
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«lissi che tu eri di già disposato con donna Sanzia d'Her- ' 
rera? Come osasti tu far complice di simile finzione la mia ' 
canizie? Qual mezzo potrò io impiegare adesso per uscire 
da codesto intrigo? Se per lavare Tonta della menzogna 
aodra$si dicepdo esserne tu slato Tinventore, mi farei ban- 
ditore delia tua infamia. Ma dimmi, se amorosa CMra ad 
ingannarmi li spinse, quale nimico t^opprimeva? Stava ei 
forse sol Ivo capo sospeso il pugnale ! non senio tao 
padre? Basica un tal nome! Fui celibe, fui giovane anch'io, 
e jso quanto possano in petto giovanile le amorose fiamme. 

Garzi». Ebbene , se il aapejte, basta ciò.solo per iscusitmi. 
V'ingannai 4 è vero, a ciò m*indussje rispetto paterno. 
Ria colpa mi sarebbe sembrata la disobbediepsa. Fu errore 
il mio, non fa delitto. Causa di tutto fu amore. fiadi^eiiiiOi 
ciò basta, diceste voi. Poiché conoscete il mìo faUQ,èd*ao|ip 
che conosciate peranco la. leggiadra cagione che mei fece 
commettere , affinchò il leo lo emendi. Ck^mia 4e' miei 
penaeci s*ò C9lta.Lttcreciafiglia.di don fiiova»]ki4e Luna 
ed erede de' suoi beni. Altro nna fa mestieri per mdermi 
possessore bealo 4^1a soa mano, 9fi il vjostro ^oosen- 
timento, dichiarando in pari tempo essece falsa la noTeUa 
ch^ s*era sparsa intorno al mio segcef^-matrimnio. , 

Berir, No, no, gran Dìo I Taci 1 lo non vo' pormi in on no- 
vello imbroglio. Se tu giuri essere quella la luce, ondo 
omai che tu pi voglia indurre in errore. 

Garzia. No, 0 signore. Ciò che si ritosme all'opere è un iaUo. 
Tristano , in cui avete fiducia piena , è tesUmiMÙci ei^pure 
de' miei aifanni. Diglielo tu, 0 Tristano. 

Trist. Sì, signore. Ciò eh' egli dice è appunto quei che accade. 

B$rtr, £ non ti correggerai ^u dunque di s\ turpe viale.? £ 
non ti punge vergogna veggendoli coslreito ad invocare 
la testimonianza d'un servo per dar fede alle tue parole? 
Ebbene, parlerò a don Giovanni. Voglia il cielo ch'ei t'ac- 
cordi su a figlia in isposa. Ma voglio informarmi da prima 1 
intorno a /quest'affare di Salamanca. Hon vorrei <:he ta 
m'ingannasti dicendo che m'hai ingannato. Quantunque io 
sapessi di già la verità pria di favellar teco ; il so)o.tuo fiWr 
fesseria me la rende dubbia adesso {part$), 

Garzia. La faccenda va a meraviglia! 

Ifisi. Bene! Ed io pensava meco medesimo che oggi doveste 
sperimentare su voi medesimo queU'esoroisiBOgiuitaiQejahe 
la iiipuUMlare le membra monche. 
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SCENA IX. 

Sala con viita d'«m ^tdmo al di fmri. 
Db Luna t don Sanzio. 

De Luna. Sembra che la notte siasi fatta più fresca. 
Sanzio. I.ungo il fiume la orezza è troppo viva per l'eià mia. 
De Luna. Sarà meglio far imbandir lamensansl mio giardino. 

ivi godremo un'aura più mite. 
SoMÙo. Sarà miglior cosa che andai di notte sul Manzanarre. 

Questi passaggi estremi riescono nocivi alla saluto. 
De Luna Lucrezia passerà in tal guisa la sera oel giardino 

colla sua leggiadra amica. 
Sanzio. Sarà bene impiegata, poich'è un angelo. 
De Luna. E poi è di vivace ingegno fornita. Bella qual voi 

la vedete, o don Sanzio, ella ha in pregio la viriù più che 

la vita istessa. 

Un servo [entrando in ìscena). Don Giovanni de So&a chiede 

licenza, o signori, di parlarvi. 
Sanzio. A quest'ora ? 
De Luna. Sarà per urgente negozio. 
Sanzio, Fatelo entrare. 

SCENA X. 

Don Giovanni con un foglio in manot e detti. 

Gicn), Senza il foglio cho qui vi reco non avrei osato venire 
alia presenza vostra. Se manterrete la parola che m'avete 
data, mi procurerete la vittoria e la felicità. 

Sanzio, Ben opraste, o don Giovanni, col recarmi tostano 
una si gradita novella. Vado a parteciparla alla mia vezzosa 
figliuola. Perdonate se non l'appello qui , poich'ella è di^ 
scinta (par^). 

SCENA XI. 

De Lona e don Giovanni; don Garzia, don Bertrando 
e TaiSTA NO .dal lato opposto. 

Hrir, Questo non ò opportuno momento per favellargli, poi- 
di^ ha ima visita , 6 un fli grave aegt^ dee trattar» da 
solo n solo. 

Don eiovasni di dosa ne servirà ài testimonio per 
r«lm 41 Satomaoca. 
I^erlf . l! turpe cosa però che ne id>biate d*aopo. Tenetene 



proposito sccolui, nienlre io parlo a don Giovanni de Luna. 
De Luna. Amico! Don BertrandoI 
Bert. Amico! Don Giovanni! 
De Luna. A quest'ora? Che cosa significa? 
Bertr. Da ciò potete accorgervi essere io innamorato. 
De Luna, Fortunata colei che può meritare l'affetto vostro. 
Bertr. Perdonatemi, so l'amicizia che per voi nutro, e lo aver 

trovala la porla aperta mi fa entrar qui senza chiederne 

prima il permesso. 
De Luna. Tregua ai complimenti. La vostra venuta mi colma 

di giubilo. 

Bertr. Bramo ora dirvi la cagione per cui mi vi son recato. 
(Jarzia. Credetemi ! o don Giovanni , che la vittoria da voi 

ottenuta m'ha rallegrato. 
Giov. Vel credo. 

Garzia, la tal guisa iadosserele l'abito di commendatore qual 
voi meritate. 

Oe Luna. Farmi uo sogno cotanto bene. Lucrezia ne audrà 
ben lieta. Don Gar^a, col permesso di don Giovanni de Sosa, 
udite una paioli. Don Bertrando mi dice che toi ahiedeie 
Lucrezia in isposa. 

Garzia, L'anima, Tooore, la mia. (elicitli tutto è riposto in sua 
mano. 

De Luna. Fin da questo istante vi do la mano per lei {H$trin- 
gono la mano). Ella «I pardi mesa quanto onorevole ne 
torni questo nodo, poiché l'ho udita soventi fiale .ragionare 
di voi. 

Gamia» Mi prostro a' vostri piedi, rendendovi grasie, oudon 
. Giovanni, pel bene accordatomi. 

SCENA ULTIMA. 

■ 

Don Sanzio, donna GiAcmxA, donna Lucrezia e delti. 

Iwsit. Al fme , dopo tanti affanni e tani*ansie , giuugmi a 
cogliere il dolce fruito promesso dalla speranza. 

Giae, Sarei avventurata airiututto se tu giungesti pur anche 
alla sospirata tua meta. 

Ih Lana. EUagiugoc con donna GiaciittaT ed è ben lungi dal 
pensare a cotanta felteilà. Pallide le guance, e non già alteg 
giata ad imeneo. Ma dopo un sì lieto annuliziola vefla|e.« 

Bertr, {a Garzia) £cco don Sanzio. Vedi a qual rossore tu 
esponi il mio volto rugato? 
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(»ar«a (a Bertr,) Lo colpe d'amore trovano venia presso ai 

buoni padri. 

Lucr. {a De Luna) Non è egli amiiìoglialo a Salamanca? 

De Luna [a Lucr.) Fu lui inganno da essolui ordito affinchè 
suo padre non l'aiiringesse a menare altra moglie. 

Lucr. [come sopra) S'ell'è cosi, o padre, la vostra volontà è la 
mia, e ne son contenta. 

Sanzio. Venite, o garzoni. Ecco le vostre fidanzate, che vol- 
gono a voi gii ocelli iniiatnmali d'amore, luterpreti del loro 
gaudio. 

Garzìa. Ora le mie opere faran fede della veriià de' miei 
delti {va verso donna Giacinta assieìne a don Gìoo(inni). 

Giov. Dove andate, don Garzia? Quell'è la vostra leggiadra 
Lucrezia. 

Bertr. Che vuol dir ciò? 

Garzia. [a Giac.) Voi siete la rnia padrona, o signora. 

ber Ir. C'è qualche altra cosa di nuovo? 

Garzia. Se confusi il nome, non confusi la persona, lo ho 
chiesto le vostre nozze, e voi sola adoro. 

Lucr. E questo foglio, menzognero (mostra una lettera), ver- 
gato dalia mano vostra, non ismeutisce ciò che diceste? 

Bertr. E mi porrai tu sempre in tali ansie? 

Giov, Giacinta, datemi la mano, e porrò line io a questa 
faccenda. 

Sanzio, Porgi la mano a don GioTanni. 
Giae. Son vostra. 

Gorgia. (Ho perduto ogni speranza !) 

Bertr. (a Garvia) Viva Iddio! Se non prendi Lucrezia per 
donna, li scaccio dalla mia casa. 

De Luna, Vi diedi testò la mano in nome di mia figlia, e voi 
a me là deste: se stolta volubilità vi fe cambiar d'avviso, io 
saprò lavare nel sangue vostro il mio oltraggio. 

Trisl (fi colpa vostra. Se voi aveste detto la verità da bel 
{Mfinetpio, sareste già sposo di D. Giacinta. Or non v'ha 
più rimedio. Fate di necessità virtù, date la mano a . donna 
Lucrezia, che alla fin fine ò una buona fanciulla). 

Garxda. Eccovi la mia mano, o signora. 

jTmt. E da ciò si può concludere quanto l'uomo riceva 
danno dalia bugia, li^ bocca di colui ch'ha per vezzo il 
mentire, la verità medesima divien aospelto. 

VINB OELLik COMIIBDU. 
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D. GARZIA DAL CASTAGNETO 



OVVERO 



DAL RE m FUORI NESSUNO 

DRAMMA 



DI 



DON FRÀ1\0ES(;0 DE B0V A8 



(*) Il presenta dramma , uno de' più rinoroati e più in voga del 
Teatro Spagnuolo, porta tre titoli : [km Garm dal Coitagnelo , il 
Jjmratore onorato. Dal Re in flwn nessuno. 
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Don Vincenzo (iarzi.i noi suo Teatro Spnfiìiiinìtt affer- 
ma esser uato codesto celebre poela in Santo Stefano di 
Gormaz, ci4tà posta sulle sponde del Pnero. Montalavan 
invece nel suo Para Todos^ opera pib volte da noi citata, 

10 dice cittadino di Madrid. Ambidue s'ingannarono , 
poiché consta dalle prove che sulù per prender l'abito 
de* cavalieri di San Giacomo , ch'ei nacque in Toledo 
nell'anno 4644 dallalfiere D* Francesco Perez de Royas 
e da donna Marianna de Voga Geballos. 

Fra gli scrittori draminalici spagnuoli occupa uno dei 
primi seggi accanto a Lope de Voga, a Calderon, Tirso, 
Moreto, Alarcon, e divide con essi loro la gloria di aver 
toccato il sommo dell'arte tanto nello stile comico come 
nel tragico, benché in quest'ultimo, a parer nostro, egli 
arricchì di peregrine opere il repertorio spagnuolo, ed 
^ commendevole in particolar modo per la vivacità del 
suo stile. 

Nessuno de* nostri lettori dee al certo ignorare che 
introdottasi nel decimosettimo secolo in Italiana coltura 

delle lettere spagnuole furon minacciate le nostre d'una 
ruina; avvegnaché per ruzzo d'imitazione, fosse invalso 

11 gusto di quelle strane metaiojre onde si reser jridicoli 
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gli Achilini y i Caporali» i Mattei, e che distoraarono dal 
retto sentiero fin anche quel peregrino ingegno del cav. 
GìambaUista Marini. Confondendo perciò i pedanti del 
decimottavo secolo Tabuso di servile imitazione colla 
ricerca del bello, proibivano severamente lo studio delle 

lettere stranierej, e cos'i a' seccenlisti succedettero gli 
Arcadi. 

Inier utrumque tme^ fnedio tutissimm ibis. 

Oggigiorno invece, essendosi introdotta in Italia una 

strabocchevole quantità di assurdi drammi, usciti dalla 
scuola moderna fraiireso, ovo nè profondità di concetti, 
nè sfoggio d'immaginazione, nò spontaneità di dialogo, 
Vèdato di rinvenir mai ; noi crediamo render non lieve 
servigio alla nostra patria col far conoscere alla gio- 
venth studiosa i capolavori del primo, del piii ricco 
teatro d'£uropa. 
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Desk GàRBU 

Donna Biangk, «H ini moglie 

Teresa, fantesca 

Belardo 

U Rb 

La Regina 
!H>n Mendo 

Bras, servitore 
' 11 Conte d'ORGAZ, vecchio 
TfiLLO, servo 
Due Cavalieri 
Musici 
Contadini 



La scena è in Toledo e ne suoi dintorni. 
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SCENA 1. 
Sala nel palazzo Reale, 
A Rb con una tra$(Ala rom leggendo un fogUQ $D, Uwtm, 

Il Re, D. Meodo, ho veduta la vostra domanda. 

Mendo. Dite piuttosto lagnanza. In quella vi supplico di 
crearmi cavaliere della sciarpa rossa. Due mesi fa ho chie- 
sto un tal favore. Ho servito dieci anni in palazzo, altri 
dieci alla guerra. Primi esser danno que'cavalieri che han 
seguite le vostre gloriose insegne, e perciò veggo che la 
posso conse^juire. Altrimenti e'saria chieder mercè per di- 
spregio. Ditomi il vero. Sire! Lo merito io un tale favore** 
D'altronde il mio chiaro lignaggio non ammette eccezioni. 

Il Re. D. iMendo I Chiedetela al Conte. 

Mendo. Ma che rispondete voi alla mia pregbieca? 

Il Re. Che la chiediate al Conte. 

Mendo. Il Conte giunge in buon puato. 

// Re. Ritraetevi. 

SGENA II. 

Il CoHTB con una carta in mano e éUtti. 

Mendo. (Con piacere ho chiesta la sciarpa, ma non ne avrei 
fatto dimanda se non avessi date io le informazioni di me 
medesimoj (si ritira in disparte). 

Il Re, Che c'è di nuovo? 

Vou VI. — Teatro Spagmioio. 1$ 
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ConH' Algesifa payenta la Tostra tpada. Tolta 1* Afiticà eoa- 

giura a danni vostri in Granata. 
U Ré. Àl>bi»m denari ? 

Conte. JLe risorse sono esaurite, ma il regno spiegherà di 

bel nuovo tuui i suoi sforzi, 
JIRé.E come vanno le informaiioni che vi ordittat prendere 

segretamente in occasione di una certa -domanda di don 
' Mendo? Le prendeste voi? 
Conte. Sì, signore ! 
U Re. E qual ne fu Tesito? 

Coìite. Ch'egli è buono e fido gentiluomo quanto il sono io. 
Re, L'esercito che si sta levando nel mio regno basterà a 

quest'impresa? 

Con' e. L'undecime Alfonso farà argine al Moro arrogante. 

// Re. Voglio vedere a cui son debitore di più segnalati ser- 
vigi. Conte 1 Leggete. 

Conte, li regno vi coroni trionfatore là dove il felice GeàiU 
svolve Tonde sovra i suoi talami d'oro (1). 

// Re. Dio benedica le schiere cristiane. Leggete D. Mendo' 

Conte. Ecco tutto quanto offrir ponno d'uomini, cavalli e pe- 
cunia i vassalli del regno per l'impresa di Algesira cui ago- 
gna l'Altezza vostra. D. Gii d'Albornoz darà 10,000 uomini 
vittovagliali. Il signore di Orgas due mila soldati, quello di 
Astorga quattromila. Le città leveranno da sei a diecimila. 
I tre Ordini di Castiglia verranno fino al Genite colle loro 
genti, siccome pure quel d'AguilUra con mille cavalleg- 
gieri e mille diicati contanti. D. Garzia dal Castagneto darà l 

' • per questa campagna cento quintali di carne salata, due 
mila staia di farina, 4 mila d'orzo, 14 botti di vino, 3 man- 
drie di bestiame, cento fantaccini e cento quintali di ma- 
iale salato, e gli duole d* ofTerir cosi poco, avvegnaché 
l'annata sia stata strema. Egli offre in pari tempo alla Maestà 
vostra (2) un cuor rozzo, ma d'uom leale, che quantunque 
non conosca il Re, conosce la legge. 

// ile. È veramente ricco e generoso. • * 

Mendo. [da sè), (Castagneto! Umil ooniel). 

// Re. Ov'^» quest'uomo? 

Mendo. Vel dirò, Altezza. Cinque leghe lontan da Toledo, re- 
sidenza vostra e patria mia, trovasi una grande pianura, ove 

(1) Quest'fe uiì auacronibmo beli' e buono, avvegnaché il primo ido- 
n^ìei ch'abUa assunto il titolo di maestà sia stato l'imperador Cario V. 
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ftbita-qttMl'agrlooltoreche t'appella dal Castagneto, la quale 
confina colle montag no cfaeaon l'antica proprietà di questa 
imperiale Spagna. Alle fàlde d'un di quei moflU giace il 
mooistero del cavalier d'Assisi, vl?a immagine di Cristo. 
L'umiltà di Francesco^ bencb'ei fabbriohi suoiediflzii nelle 
TalU, ciò nondimeno lo pone in cima. La valle è rinchiusa 
da un bosco di castagni da cut Garzia prese il nome di Ca- 
stagneto, dovrei atassi a guisa d'antico patriarca, e dove 
esercita la carità, mentre il Gelo benedice i suoi ricolti, 
figli occupa una casa presso al Convento in tre parti stri- 
bttita. Nella prima alberga la numerosa fàmiglia de' suoi 
rustici. Ivi è riposta immensa copia di frutta, uve d* ogni 
maniera, olive e granaglie. L'abbondanza delle messi, onde 
largo gli è il Cielo, è tanta e tale che le biade dei dèf^iU 
non satoUerian le formiche de'suoi granai. La seconda è 
un giardino i cui sparsi fiori rassembrano stelle terrestri. 
E'son lucidi e variopinti figli del sole, e quando brillano, 
sembra che la quarta sfera abbia innate le sue stelle alla 
quinta nostra. La tana è un appartamenlo a foggia di gal- 
leria, costrutto sovra tre ardii intonacati di diaspri di 
S. Paolo, l/un de'palchi è oro e verde, e le pareti son co- 
sparse di Adì smeraldi. Colà et vive colla sua sposa nomata 
Bianca, fra le delizie dell'amor coniugale. Non vi descri- 
Torò ora la peregrina di lei beltà che fa inridia al sole. Di* 
rovvi soltanto che le immense ricchezze che posseggono 
sono la più lieve gioia di quella coppia avventurata. Èuom 
ben tarchiato, di continuo s' esercita alla caccia, ed è in 
siffatta guisa robusto cho vince i tori nella lizza. Ei fugge 
da voi. nò giammai vi ha mirato involto, poich'egìi afferma 
essere il re quaggiù un sole, e non aver occhi da soppor- 
tar tanta luce. Tale è Garzia dal Castagneto, e ve l'assicuro 
io sulla mia fede. E se voi lo condurrete alla guerra d'Al- 
gesira, vi afformo eziandio che acquisterete in lui un sag- 
gio consigliere, un noni leale e accorto ad un tempo, ricco 
senza ambizione quantunque egli non sia che un agricol- 
tore senza malizia. 
// Re. Oual uomo ! 

Conte. Vi assicuro ch'ei riunisce in sè tulli i pregi che for- 
mano un perfello cavaliere. 
Il Re. Nè mi ha veduto egli mai? 
Conte. Mai. 

Il Re, Ed io vo'vederlo e speriiueniarlo. Mi recherò dunque 



276 



DON GARZIA DAL CASTAGNETO 



I 



a visitarlo accompagnato soltanto da D. Mendo e da altri 
due gontiliioniini. Breve è il cammino. Androvvi incognito j 
fingendo esserrai abbattuto colà per vaghezza di caccia, e i 
in tal guisa gli potrò favellare a bell'agio, e quand' io lo con- 
gederò, nessun diragli chi io misoQO, Che ?e ne sei^bra? 

Corife. Opportuno trovato. 

// Re. Conte! Ordinate i cavalli ! 

CorUe. Vado a servirvi 1 {parU), 

SCENA IH. 

Il Rb, la Regina e don .Mehoo. 

Menda» Sua Altezia. 

Regina, Doto andate, o gigaoret 

il He. A cercar nn tesoro sepolto che il Goatem'lNi iiidieato' 

Regina. Lunge? 
n Re. Al Castagnetor 

Regina. E ritornerete? 

Il Re, Tostochè avrò posto al crogiuolo il metallo. 

Regina. Grave dolore a me reca la lontanaoaa Vostra. 

Jl Re, Riederò pria che il sole volga all'occaso. ' 

Regina. Tenebre per me sono l'assenza Vostra. 

iMb. E yeiper me siete il giorno. 

Regina. Voi siete il mio sole. 

Il Re, fi voi siete la. mia anrora (porto). 

SGENA IV. 
Il Re e don Mendo. 

Mendo. Che rispondete o Sire alla mia domanda ? , 
Il Re. Son contento di voi, ed oggi vi porrò sul petto questa 
sciarpa, D. Mendo ! S'io la concedessi ad uom indegno, 
trasformeriasi in cencio coprendogli il petto. Disgraderebbe 
al geo liluomo il portarla ov'io l'accordassi a volgari persone. 
E se a molti la concedessi, niun la terrebbe in pregio» 

SCENA V. 
Sala in eaea di don Garzia: 
Don Garzia solo, 

0 mio bello ediflziol 0 abitazione d*un avventurato na^ 
scoso fin dal giorno in collii Castigliano popolo vincitore, 
fedele, coronò nella sna. colla il bambino Alfonso* Io tivp 



Digitized by Goo 



% 



ATTO PRIMO ¥11 

contento entro di te, uè brama mi punge della Corte, nè 
del suo splendore. Mia cura sono i miei campi da cui traggo 
la mia nobiltà, quei campi cui venni ospite e straniero pel- 
legrino. Ricco di beni io traggo vila beata colla mia sposa, 
che cela sua hobiltà sotto umili spoglie campestri, generosa 
benhè ignota. Ed io adoro sua bellezza vieppiù, perchè 
nascosa! Ella vivea in casa d'un saggio vecchio, pastore 
d'Orgaz. La vidi un giorno e n'arsi. Assicuratomi quindi 
che nelle vene della mia innamorala scorreva nobil san- 
gue Timpalmai, soddisfacendo in un al dovere e all'afTetto. 
Felice io vivo, benché non sappia chi ella sia, ed ella istessa 
io Ignori. Codesto segreto giace ancora sepolto nel petto del 
Conte, che la stima e Tadora, ma che nemroen le rivelò 
la nobilà deiruomo che le diede in marito. Bianca, amata 
sposa, che fira semplici ed innocenti pastori godi incoronare 
la pura (na fronte di bianchi gigli : Qui tutto 6 festa, tutto 
è Hso e gioia! Ah tn giungi, o mia Bianca ! 

SGENA VI. 

Don Gahzia, donna Bianca in abito pastorale recando det 
fiori in mano, Baas, Terbsa, Belabdo, un vecchiOy mu- 
sici e parlari. 

Ceto. 

E bianca come il soie, 

Ma non come la neve! 

Gentile e peregrina 

Siccome il sol che spunta alla mattina. 

Astro sovran che questi campi allegra 

Dinanzi al cui fulgore 

La neve patria negra. 

0 del mandorlo il flore. 

Bianca sei come il sole, 

Ma non come la neve. 

Gwzia. Bianca disiata! ingiusto è il tuo rigore ; poiché per 
dar vita a'tuoi fiori la togli a me. 

Bianca. Che di* tu mai? Io avvivar i miei fiori per far lan- 
guire il mio bone 1 benché assente della persona, teco è 
sempre l'anima mia. Garzia! So quanto tu m'ami 1 Sai 
quanto io ti amo. Se Tun di noi dovesse perder la vita, vi- 
vrebbe tuttavia della vita dell'altro. 
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6«r2taNon ayri mercede nà favore, oBianèat cliè posHf ri- 
pensare Tamor tao. 
Bianca. Farla, che chiedi ? 

Gaf%ia. Odimi. Il mietitore non invoca l'àura fresca, nè i miei 
seminati la pioggia d'aprile, nè Torba ai prati i miei be- 
stiami. L' infermo non invoca la gaia Ince del solev e le 
tenebre della DOlte Taffaticato armento, nè desiano gli 
ameni prati le blande linfe correnti, coinè io bramo, invoco 
e desidero te mia dolce sposa. Per quanti t'offrano amore, 
Tamor di tutti non agguaglierà quello ch*io solo ti porto. 
Ma benchò io sappia, o Bianca, che la mìa fede ti torni gra- 
dita, io non posso chiedere a te più di quel che ti chieggo, 
né darti ^ìò^ di quel che ti dò. Nondimeno io non li dò 
quanto tu meriti. 

Bianca. 1 fiori non invocano la rugiada , non ama così 
spiàggia verdeggiante la disciolta neve per isvolgersi in 
dome e in lago, nò il viandante invoca Tlride allorché 
cade la pioggia, nè le tenebre il traditore , come io te 
amo mio dolce sposo. 11 mio amore è per tesi ardente 
chMo innalzerei altari per adorarti siccome cosa divina. 
Certamente, se non conoscessi Iddio non t'adorerei no 
come uomo, ma terrei te solo in conto d'una divinità. 

Bras. Poiché Bianca e Garzia si spandono in dolci affetti 
come due tenere colombe, favelliam anche noi d'amore; 
poiché il tuo bel viso da più dì m'ha ingalluzzito. 

Teresa. Ed io son rapita dal tuo bel portamento 

Bras. Odimi, o Teresa. Dacché ti vidi presso al ruscello 
mentre intenta ti stavi a lavar le salviette, io mi ti accostai 
e ti aiutava a torcerle o a distenderle al sole, e ti assicuro 
che dopo averti lasciata ti bramai cotanto che bramar di 
più non potrebbe un avvocato il litigante, nè un usuraio 
desiderar più lunga vita ad un cavaliere cui avesse pre- 
stato a vitalizio. ♦ ' j 

SCENA VII. 

TiLLO 0 detto. 

Tello. Signor Garzia! L'uomo più felice del mondo dee invi- ' 

diare l'esistenza vostra , poiché qui regna la vera pace. 
Bianca. Tello ! Che hai ? 

r«lfo. Illa sigDoral Leggiadra Bianca 1 Altrice de'bei fiori che \ 
spandono à soavi fragranze in questo giardino 1 11 Conte i 
vi bacia la mano. ' 
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BiauM*' E come tta e^i il Conio ? 

TéUo, AVostri comaDdi, o signora 1 

Bmnea, E che mi rechi di ddoto ? 

Mio. Or Tel dirò. Ei mi commise di porgervi questo foglio 

senz'attendere veruna risposta. 
Garzia. Nò vuoi riposarti? 

I«Ùo« Aimarrommi so v'aggrada fino a domani, purcbò nes-» 

suno mi vegga. Addio (si ritira). 

Gurùa, La lettera è a me indinzzatal Non vorrei che mi rim*. 
provereste la tenuità del dono offerto al Re! Leggiamo :- 
« Signor don Garzia ! È nota al Re la vostra offerta. Aito* 
« aito ei chiese conto della signoria vostra. Gli fu detto 
« esser voi un onesto agricoltore, disiogannato del mondo; 
« vi vuole celataroente conoscerò, esaminando ei medesimo 
« la vostra saviezza e il vostro valore. Fato mostra di non 
« sapere che sia il Ro , e non lasciate ciò trapelare a 
« chicchessia. Voi siete è vero suddito fedele ; ma e'fugra- 
« veniente offeso dal padre vostro, e snpcto quanto la sua 
* memoria lo pone in corruccio. Rimanete dunque inco-. 
« gnili l'uno airaltro. Il Re porta una tracolla rossa — 
« Il conte d'OaGAS vostro amico». — Se sapesti chi sono, 

. ro Alfonso, li veniiicheresti sopra di me del defunto mio 
padre. 

Bianca. Sposo mio! La veglia e il sileusio sono mdiziid'uom 
tristo! Che hai ? 

Garzia. Rianca' il Conte mi scrive di ricever ospiti alcuni ca- 
valieri. 

Bianca. E puoi farlo, poiché questa casa è libera. 

Bras. Quattro signori in istraue fogge, tal che a vederli gli 

diresti cacciatori, montati sopra quattro ronzini di razza. 

spagnuola che sembrano uccelli, anzi comete colla coda, 

stanno aspettando ai cancelli. 
Garzia. Facciamo mostra di non saper neppure eh' e' qui. 

vengano. 

Tereaa. [guanlando cerso le quinte). (Che svelle forme che 
hanno!). 

Bra$. [da se). (Sono uccelli di mal augurio!). 
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SCENA vin. 

Il Ke sema setarpat .don SIerao colk^^Bùiarpa, 
due Cavalieri in abito da cacciatori» 

Il Re. V'assista il Cielo, o agricoltori ! ? 
Garzia. (da sé). (Veggo già il distintivo !). Illustri caraUeri! 

Dio vi conceda prosperità ed onore! Che bramate? 
Mende. Chi di voi s'appella Gàttìà dal Caslagneto ? 
Garzia. Son io, agli ordini vostri. 
Mendo. Siete ben cortese.. 
Giipxia. Tal Dio mi feee. 

BrwB. fid io sono il enstode de'suol porci, caraflieri. Froiìta 'ad 
-oU>edire le signorie Tostìreìn tutto ciò che cónceme il mio 
ministero ; vedranno ch'io m^affretterò a servirli. 

tersrta. fattene, bestia! 

JlW. Sopra le bestie. 

R'Be. (Quale semplicità!). Iddio vi guardi! 

Garzia. Beach'io ignori il nome vostro, nondimeno la vostra 
fisionomia m'inspira affetto. 

Mendo. Giungemmo al Castagneto seguendo un corvo, abbiamo 
veduta la vostra casa, siam venuti qui a passare qualclie ora • 
lìnchò il sole volga all'occaso. 

Garzia. La mia casa può sembrar grande per un agricoltore 
montanino; ma angusto albergo ell'ó per ospiti di si alto 
affare. Il buon volere del padrone supplirà ciò non pertanto 
al difello. • 

Mendo. Ne conoscete? 

Garzia. No davvero. Noi non siamo di ^ni usciti mai 
Ilfynéù, Siam quattro gentiluomini di camera dì S. H. Chi è 

questa villanella? 
Garma. È la mia sposa; 

Mendo, Possiate goder miiranni, o signora, d*un ik orteVol 
compagno, e v'accordi il Cielo tanti figliuoli quatiti grani 
spigola la vostra mano. 

Bianca. In fede mia non sarebbero pochi. 

Mendo. Qual è il nome vostro? 

Bianca. Bianca. 

Mendo. Nome che ben s'addice al vostro Candore. 
Bianca. Non può nerbarlo chi espone il volto all'aria aperta. 
Il Be. lo pure vi auguro, o Bianca, che viviate ambidue dei 
secoli, e il Cielo vi faccia lieti di lauti iìgli quanti sou gii 
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alberi che io miro sul vostro poggio» e possao popolare tulle 

queste valli 

Bras. Non dito altre corbelleiio, <> signori, Se i miei {ladroni 
avessero tanti figliuoli da occupare trutta la caiupagDa, dove 
dovrei io mettere i miei porci? 

Gariia. Rustico passatempo sarà per voi la mia gente. Ora 
poiché s'offre a me una sì lieta occasione, ?i prego d'accet- ' 
tare un frugale pasto in- mia casa. Tu TaiiDe a disporlo, o 
Bianca ! 

Mmào, (éa 9è). (La puoi chiamar fiamma, o Garzia, poiché 
ella m*aceeode il cuore). * 

Il Kt. Noia possiamo rifiutare il leale vostro invito. 

Gareia. Colla medesima firanchezza accoglierei li Re, che 
quantùnque io non abbia veduto giammai, pur bramo 
«ervire. 

il Re. Avete voi qualche ragione per non vederlo? 

Garzia. Quesl'è un altro affare. Lanciamolo per un altro giorno. 
Bianca, Bras, Teresa ! Ite ad apprestale la mensa. Imban- 
ditevi frutta e ghiolloinie. 

SGENA IX. 

il Rb, don Mbrik), % due Cavalieri e don Garzia. 

Il He. lo 80 che il re Alfonso ebbe contezza di voi. 

Mendo. Arabidue ne siamo testimonii. 

Garzia. 11 re d'un oscuro contadino? 

li Re. E rotferta da voi fatta al Regno di recarvi in persona 
alla guorra di Algesira fu a lui si grata» che se vi aggrada 
di seguire la corte, Vi assegnerà un posto che ^rè' invidiato 
4a lutti i grandi del regno. 

Gofwkk* Che dite? Io preferisco salire per quei greppi cac- 
ciando le pernici co' miei veltri all'albeggiare del giorno. 
Insegttiìrle al pascolo nella speranza di vederle ab^aUite ; 
e quando passano a stormi» volgere ratta Tarma in Terso 
quello e farne cader tre o quattro a' miei piedi. Gioire mi» 
rando i miei cani affaccendati in raccor quelle che rimasero 
ferite, e recarmele a' piedi, poi riedere gaio a' miei lari , 
come suole ritornare il conto di Toledo vincitordi battaglie. 
Giunto a casa , io me le fo [)elnre e infilzar nello schidone 
da Teresa mia fante , che con pimenti le condisce e pon 
sulla mensa, ov'io me le mangio in pace colla mia sposa. 
£ s'io ne ammazzo parecchie, ne faccio presente a Bras, 
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lieto d*offmle a Teresa. Godo talrolta aefttke letlo Bl4eati 

de' miei bracchi stritolar le ossa delle, mie vittime, e floal- 
mente alzando il nappo, far lieto brindisi aHa mia Bianca, 

rendendo grazie al Fattore supremo che benedice la nostra 
unione. Solo tra la caccia e la cultura de' campi qui s'al- 
terna la mia vita, e questo m'è piii caro, o signore , di 
• quanti tesori e onori i re potrieno concedermi. 

fi Re. Ma se tanto amate i vostri campi, come mai avete of- 
ferto al Re di recarvi in persona alla guerra? 

Garzia. Perdonatemi, noi non c'intendiamo. Negli urgenti 
casi il Re ò un creditore privilegiato che può disporre della 
vita e delle sostanze d'ogni suddito fedele. S'ei parie per 
FAndalusia con animo deliberato d'estirpare l'eresia, dev'ei 
partire senz'uomini e senza denari? Per compiere adunque 
un sacro dovere, avendo ei mestieri di combattenti» gli 
offro la mia vita siQCome on tributo cli'io gli debbo* 

il R$. E finita la guerra non vi tratterrete a corte? 

Ga/rm, Qui si trae vita più libera e più secnra. 

Il Re* Il Re potria porvi in alto loco. . 

Uattia» Sarebb'ei giusto che locasse in aitò un cootadino, 
privando di quel rango colui cbe lo merita? 

lì Re. li Re ha il diritto di eleggere i suoi amici* 

Gartia, Quantunque il Re lo px^sa, noi farla meco* Perigliosa 
è troppo l'amicizia dei monarchi, e a me non s'addice. 
Quanto più sei da loro amato, men sei securo. Sempre ho 
udito dire cli'uom caro al re vive in maggior pericolo di 
colui ch'egli odia ; avvegnaché il primo in lui s'afGdi, e 
l'altro da lui si guardi, lo ebbi un padre che fu uom fe- 
dele , e insegnommi a conoscere molte verità. Ei solea 
dirmi sovente , un re essere come una face che da lungo 
riscalda, da vicino abbrucia. 

Il fìe. Snolsi dire pur anco, ch'ei fa ciò che faceva Iddio col 
fango. Impasta uomini che le genti sciocche tengoni^Jn 
somma venerazione. 

Garzia. Impastano molti ^<loli di creta, ma poi li disfanpo. 

Il Re. L'uomo sarebbe imperfetto. 

Garzia. Imperfetto o no, che cpsa può dare il Re a chi miUa 
brama? 

H Re. Potria darvi un guiderdone, 
Garzia. Ed un castigo. 
Il Re. Darvi un governo. 
Garzia, Ed una cura. . 
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Il Darvi dei beni. 
Garzia. E dell'invidia. 
Il Re. Darvi favore 

tìarzia. E niniici. Io non darei una striscia della mia campa- 
gna per tutti i suoi favori , o ciò senza offendere la sua 

' regale mnniflcenza. Ma ciò che preme il pià adesso , o 
signori, è d'affrettare la mensa [parte)» 

Il Re. Il conte non ha esagerato. Egli è dappiù di quel ch'io 
mi pensava. 

Mtndo. La casa è bella. 

U ile. llagnitìca 1 E quel vi sembra la cosa migliòre? . 
IfiKMto. Se debbo dire la Teriià airAltezta Vostre, panni che 

sia la moglie del padrone. 
It. ile. fi bella? 
ifendè." fi un angela celeste i 
n .He. Ne fiele ionamoratot 
Menda, E a chi non piace il bello? 

Il Re. Copritevi, don Mendo, che fate? Qui voglio deporre la 

mia maestà dinanzi a quella del sole. 
Menda. E nascondete infatti i vostri raggi, don Alfonso. Pago 

della mia fedeltà, toglieste la rossa sciarpa dal vostro petto 

per adornare il mio, e dar in tal. guisa nuov'esca al mio 

valore. 

Il Re. Copritevi, aHinchè non ne discoprano. £ d'uopo si- 
mulare. 

Mendo. Son gentiluomo da voi oggi innalzato a novello 

onore I 

Il Re, 11 dissi^ nò ritrar posso la mia parola. • 

.SCENA X. 

Donna Bianca e detti. 

Mmea. Entrate^ o cavalieri. La mensa è coronata di fiori. 
Menda. E che cosa c'imbandite 

Bkmta, Perchè volete saperle? Mangerete ciò che vi daranno» 
polche non dovete pagare. Se no ve ne tornerete digiuni. 
Incesa d'un pastore non manca mai nò cacio nò salsiccia, 

nò mosto cotto. Teresa ed io v*abbiam apprestati dei can- 
didi pani sovra candido manlile da stuzzicar l'appetito ad 
un morto. Sonvi pur anco delle frutta primaticce, dell'uva 
della pergola, del mele dei nostri favi, zucchetto toledane, 
pernici in salsa, un arrosto, della cotognata, un presciuio , 
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cotto entro il vino, e salsiccie per aizzar la sete. Due ani- 
tre, e carni salate di tutti gli animali che abitano le nostre 
montagne» ridotte in pezzi minutissimi, che le diresti taole 
fila di seta da torcersi a rocchello. 
Il Re. Andiamo, Bianca (par^^ seguilo dai due cacciatori). 
Bianca. Restino servili amereDda^ e buon prò. 

SCENA \1. 

Don Mendo e donna BurscA. . 

Mendo, Pastorella^ e chi può vederti e noù amarti ? 

MMiea. Tenfite è tacete, o dSgnove. 

Méndo, Preferirei a tutte le tue squisite imhandigtoiii un piat- 
tino condito dall'amore. 

Bianca. Signor cortigiano dalla tracolla rossa , ditemi qual ò 
la vivanda che v'aggrada, onde possiamo forvela cuocevi. 

Mendo. La tua mano. 

Bianca. Guardivi il cielo da si mala ghiottoneria. Che razza 
d'intingolo vorreste fare colla mano d'una villana? 

Mendo. Solo per accostarla alle mie labbra. 

Bianca. Perdonatemi, o signore: ma San Pietro sta bene in 
Roma. Sappiate che io non soglio servire questo manica- 
retto che a mio marito, il quale mei paga molto bene senza 
smorfie e senza bindoli. 

Mendo. Io tei pagherei con tutte le mie sostanze. 

Biotica. Impiegatele nell'acquistare miglior mercanzia. Cer 
retano non inganna la moglie di Garzia« Eirè una rosza 
montanara. • 

Mendo. E bella siccome fiore. 

Bicmca. Mi chiedete (orse d'onde io sia? d^Orgaz, per ser* 

vhrvi, 0 signore. 
Mendo» E sei dura come le sue rocce. 
Bianca. 8on elleno Balorde le donne del vostft> contadot Ke 

a merenda e buon prò vi foccia. 
Menào. Bianca, tu non m'intendi! 

BkMóa. Ho capito le vostre moine. La pastorella d'Orgaz non 

è in mia fè tanto gagliofTa. 
Mendo. Bella d Oigaz, ascollami in nome de' tuoi carióCiShi. 
bianca. Non hirbiamola pace della festa. Tutti gli altri son già 

seduti a mensa. Entrale e siate un po' più cortese. 
Mendo. E tu meno ritrosa. 
Biotica. Garzia, marito mio 1 
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SCENA Xl|. 
Don Gabbia e detit. 

Gatzia. Che brami, pupilla degli occhi miei? 

Bianca. Fa entrare questo signore , poiché mi parla di certi 
conti ch'io non so calcolare. 

Garzia [Povero me! Sarebbero forse calcoli d'amore? Ma 
no. Se Alfonso viene in mia casa per onorarmi, ciò non 
essere. Ei d'altronde non sa di quale stirpe io sia disceso. 
Senza dubbio ei non vorrà sedersi a mensa coi suoi do- 
mestici. È d'uopo che io glielo faccia capire senza far mo- 
stra di conoscerlo). Entrate, o cavaliere e fatemi il favore 
di accettare un bocconcino che vi offriamo di tutto cuore. 
Possa ei farri più prò che il boccone del nostro padre 
Adamo. 

SCENA XIll. 

Bius poTtandQ delle vhmnde ed un vaso coperto^ e detti. 

Bras. Un cavaliere m'ha ingiunto di dirvi che vi attende* 
Menda. Bianca» siete vói austera cotanto? 
Bianca.- Mio marito vuole così. 

SCENA XIV. 
Don Garzia, Bianca e Bras. 
Garua. Ebbene l e il calcolo? 

Bianee^. Pertinace in sua fedeltà, la viHaneUa d'Orgaz saprà 

rispondere. Non temere {parte con Garzia). 
Bras. Tutti stanai seduti a mensa ; voglio sedermi qui solo 

e maaducarmi'tttttociò che ho potato ghermire setfza efae 

Teresa se ne avvegga. Oh quanto sta bene l'uomo tutto 

solo ! {si pone tu un eanta della eeena). 
Foct di denaro. Bevete! 
Bras, 0 com'è squisito... 

SCENA XV. 

// KE; don .Mrndo^ don Gkhzm, Bianca» i due Cacciatori 

e Bras. 

Il Be. Cavalieri» il sole volge all'occaso. 
Garxia, Mangiate ancora. Bisogna approvigionare hene lo 
stomaco. 
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Il Rèé Questi cavalieri braman'eglioo dare la caccia a qualche 

uccello in aperta campagna? . • 

Garzia. E poi riederele a casa mia. 
Il Re. Non è possibile accettare il vostro invito. 
Garzia. V'ofTro , o signori, un soffice letto con guaucAdle di 

fiori e lenzuola nuove d'Olanda. 
Il Re. Il vostro desiderio in altro momento sarebbe legge par 

noi ; ma noi possiamo, poiché tutt'e quattro fino a domani 

facciamo settimana prosso al re» e n'è giiiocoforza rientrare 

in corte. Addio, Bianca. Garzia, addio. 
Garzia. Il cielo vi conservi. 

Il Re. Un altro giorno parleremo un po più a dilungo. • 
Mmdo, Leggiadra forosetta, rammenta i miei affanni. 
Bianca^ Cavaliere, di questi aifori fa d*iiopo parlerò, con don 
. Gania. . 

Garxia. Che dite, signore? 

itfendo. Che il cielo dia langa vita e felicità ad arnhidue. 
BùmeB, Addio, signor calcolatore. 
Mendo. Addio (lo men vado l^li'e cotto). 
Garzia. Addio. 

SCENA XVI- 
Don Gaazia e donna Bianca. 

Garzia E tu, bella come il cielo, vieni in giardino, che ne 
appella coll'olczzo de' suoi fiori. In lieta pace io traggo la 
mia vita, che non islnrbano giammai calcoli d'ambizione, 
nè tema di perdere un instabile favore, nè ingiustizia di 
principe, nè desio colpevole, nò ambizione di duce per 

. isconfitta delusa, nè cupidigia di mercatante che ti spinga 
a solcar Tonde Iperboree. I^essuna invidia suscitano in me 
coloro che dal Castagneto si recano questa se^ alla reggia. 
Eppure^ adorata mia Bianca, oggi, tei giuro pe* divini 
tuoi occhi, ho provato il primo cruccio d'amore. 

^lOfioa. £ di che ti duoli? 

Garaa. Del hrotto calcolo di quel .cortigiano. 

Bianca. Andiamo* in giardino, amor mici Questi son .calcoli 
troppo astratti. . 
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SCENA 1. 

Saia nel palazzo reale, 

■ 

Lia RBotKÀ ed il CoNxk. ' • 

R$gma, Il YOfttrò straao racconto m'ha intenerito. Voglio in- 
lercedere il perdono d'entrambi. Saa Altezza m'ha faTel- 
lato di Bianca e di Garzia, esaltandomi la liéllezza deirinka 
e il valore dell'altro. E poiché quei due si strinsero in nodo 
cotanto avTenturato, puossi dire che parenti c figliuoli nac 
quero sotto alla modesima stella. 

Conte. Nessuno irovavasi d'accordo nella cospirazione del 
Conte. Alla perfine egli usci di prigione, e D. Sancio della 
Corda fuggi con Bianca (bambina di due anni), mentr'io 
osteggiava gli Aragonesi, sendo generale d^ lla frontiera ove 
appunto Corda riparò culln figlia. Ma giunto in un piccolo 
villaggio, addolorossi in siflalla guisa, che malgrado le 
cure che gli feci prodigare in segreto, pagò in tre giorni il 
suo tributo alla morte. In silenzio gli feci dare sepoltura, 
e diedi incarico ad un milite de* miei di condurre ad Orgaz 

^ codesta innocente orfanella. Un agricoltore l'allevò e cu- 
stodilia Ano al giorno ohe il suo amore e i miei consigli la 
persuasero a sposarr don Garzia; E fu volere del cielo -ehe 
in que' due giovani imiti fossero il sangue e 4a fortuna dei 
loro padriv 

Regina. Ed io vi prometto di ottenere la loro grazfa. 

SCENA li. 
Bras e deUL 

Bras. iMi son ficcato qui dentro come un monaco, seuza chia- 
mare, nè interrogare chicchessia ; eccovi quibell'e trpvato. 
Signore, io vi bacio mani e piedi. 

Conte, BenvenutOi Bras. 
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i^^ifia. CU è costqi? 
{/Onto.. Un servo di Garzia. . * 
Ae^ifUr Avbizate. . . -, ; 

^ros, (Che bella creatura l Ahl quelli si che son occhi alteri i) 
Maia ventuta per voi se sfeìe la contessi. \. * < - 

^onle. Che coa*hai, besiia? 

Bra9, Siccome al Gaistagneto non giungono le staffette di Mi- 
lano, cosi io non so che cosa siavi di nuovo. E qui che si 
dice? Avvi la guerra? {gli porge un foglio). . 

Conte. Vado raggruzzolando denari. 

Bras. Di buon grado ve li rero per godermela in pace nella 

nostra campagna , polche il cuore mi si allarga quando 
* dormo sicuro come fossi dietro, ad. un muro di Fiandra, o 

sopra un carro della Mancia, 
Regina [leggendo il foglio ck$. kt ka dato il Co^)* -Scfìt e eoo 

concisione e gravità. . • 

Conte. È un uomo Saggio. > / 

Regina. E più che es9er}o« a lui ^ova aVer chi repda 

.giustizia alia corte. 

SCENA ni. 

. ' :* . Dam Meuho e detti ^ • . 

¥f ii(io. Sua Altezza.as|ietta. ; . : 

Regina^ k moraT!glia1't«a tracolla fregia il Vostro petto (parte) . 
Mendo, A voi debbo Toiiore che $ua Altezza m ha impartito.. 
Conte. È tero, n*ebbi parte anch'io. 

Mendo. Anzi voi mi deste questa sciarpa ; poiché mia fu la 
domanda, o vostre furono le informazioni. Conte, accom- 
pagnai ieri Sua Altezza , e nel recarci al Castagneto m'ip- 
sigoi di questo onore. (Vi aniài Ubero» e riedp schiavo)^ 

SCENA IV. - - ' ' "\ 

T B L L O é d0tHr ; - ' 

Tello. Il Re chiama. " - * ' 

CqfUe* firas, aspetta (Je^lo parie), . ' . 

A^os. lieggeste il foglio? . 
Conte trattenete quest'uomo finch'io ritorni. 
Bru$, Spicciatevi presto. 1 palagi e i profumi sono iattipe* 
g^rao signori, « non pei villani. / > 

f<mi0 Totnò wxìfìió (parte), , ' . 

• - < ^ * . • 
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SCENA V.. 

Ihn MsKDO e Bbas. 

JfefMlo.' Voglio coDOdcere quest*iioino. 

Sras. Come tì siele trovato ieri sera al Castagneto, cavaliere? 

Mmdù. (0 Dio d'amore ! Offrirò ecatombi al tuo altare se i|i 

questo villano mi porgi un mezzo ond*io possa alleviare il 

mio dolore. Ah Bianca! In quali angosce m*hai tu travolto! 

Oh non avess* io veduto il Castagneto, negli occhi tuoi! 
Oh fosse piaciuto a Dio che pria che Alfonso si fosse recato 
alle tue terre m'avesse dato morte il ricurvo acciaro del- 
rAfricaiio!) Piaccbse al cielo, o pastore, che servir potessi 
io quell'aspide velenoso e bello che tu servi, e m'ha ferito! 
Ti rinunzierei i miei redditi e i miei domimi. Per vedere 
Bianca un giorno, condurrei le sue mandrie alla pastura. 

Bras. (Che diavolo ha indosso quel gentiluomo che saltella» 
va, viene e s'agita cotanto? Senza dubbio la toianiola l'ha 
morso, 0 egli è innamorato). 

Mendo. (Or vo* sapere da costui se avvi modo di veder Bianca). 
Come ti chiami? 

Bras. Io ? Bras. 

Mendo. Di dove sei? . 
^roa*. D'AcoIriaOt agli ordini vostri. Poss^io servirvi in qual- 
che cosa? * 
Mméo. E sei brav^uomo t 
Bros. De*Braftsi di Castiglia. 
Jfatiiip. Lo80« , 

Bma, Avete ragione. Io pon son riCbo, ma antico, come dice 

la canzone. 
Mendo. Sei un uom ben tornito. 

Bras, Eh! non dite male. Bel piedino, elegante statura. Che 

veo pare? Questi occhietti poi non son mica di terracotta. 

Mendo. Dimmi, Bras, e sei tu uom prudente? 

Bra^, In quanto a ciò, tocco la perfezione. 

Mendo. Se vaoi servirmi alla corte, vedrai qual conto io sa- 
prò fare di te. 

Bras. Cavaliere! lo son ignorante, ma accorto, ed ove vi pia- 
cesse incaricarmi di qualche cosa il vedreste. 
Mendo, Bras! Prendi questa borsa. 

Bras. Dite davvero, o volete voi prendermi a gabbo? Vedia- 
mola. Lasciatemi toccare, 

VoL. Vi. — Teolro spagnuiok, 19 
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Menda* Sono sondi. 

Bra$, Lo cfodo ; ma per non. andare errato^ Tòd*ei vèderla 
bene di dentro^, Per Diol 1k>n denari ì Ora io concludo e 
arguisco che vossignoria pretende xsh*io faccia qualche 
cosa, poiché so che il cianciare si suol ben pagare. 

Menilo, lo vo' solo che tu mi dica se posso, si o do, vedereja 
tua padrona. * 

Bras, Pel bene o pel male? 

Mendo. A dirtela schietta io ne sono innamorato. 

Bras. Io vi compiango, o signore» poiché amore ha ridotto 
anche il mio cuore, benché rozzo, pari ad un ventilabro. 
Darovvi adunque un avviso, che vi sarà profittevole. 11 mio 
padrone questa notte sen va alla caccia del cinghiale. Ella 
rimansi vestita, attendendolo fino all'alba. Or voi, entrando 
dalla finestra, la troverete mezz'addormentata. E ciò ac- 
eade di sovente a chi lascia in casa una bella per inse|;uire 
una belva. . 

jì/encfo. Di' tu il vero? 

Bras. Là cosa è certissima; poich'io soglio 6ùti*ar jBempremai 
di iloKe pel balcone, per non chiamare alla porta» e percbò 
, Teresa non abbtft rinéomodo d'aprirmi. li^arhiBqyiiBO per- 
ciò come nn capriolo su per una cordai -che Boiardo mi 
lascia à tal uopo attorta airinferriatat e la trovò soì^ eoi 
capo poggiata sql ^no braccio aspettando Gartia.. 

Mw^do. Spero die tu trovetrtfi rimeÀo aH'amor mie; 

Bfos. Ecco ciò obe voi dovete lare. 

ifendo. E l*ofrro maggior rìeompeosa. . ' ' 

Bras. Siccome mezzano. * • * - 

Mendo. Parola di spagnujjo. Bianca ! Questa notte debbo en- 
trare e vederti. Per giungere infino al sole bisogna scalare 

• le nuvole (parte), ' 

SCENA VI. • 

il Re, tiCoNTK e Brì». . 

Il Fe. Egli è tal uomo che, previa l'approvazion vostr.ai vo- 
glio nobilitare ! e lo destino a quest'impresa.' • - 

Conte. Egli è prode e saggio. Splendono in lui tutti i pregi 
necessnrii ad un buon capitanOi e all'esperienza supplirà 
in lui il valore ed il senno. 

Il Re. Al mio esercito, è noto il vostro principio di non mai 
propormi persona incapace. Conscio adunque della pro- 
fonda, valentia vostra nel mestiere deiraìmi , lo accetterà di 



Digitized by Google 



ATTO SCC0)I00 MI 

• 

buon grado suo duce (il Re si ritira accompagnato dal 
Conte, il quale rientra in iscena pochi istanti dappoi). 

Conte, Benché tu soglia uiostrarti timido, nienlediinauco io 
so che in occasione solenne sapresti dar chiara prova di 
quel sangue ch'entro alle vostre vene si cela. 

Bras. Spicciatevi , o sigaorCt poiché altre faccende impa- 
pcllano. 

Conte. Di' al tuo padrone che il denaro da lui offerto per 
la guerra è stato accettato, che fra breve io lo vedrò e di* 

logli il resto. 

Bra$. la quest'imbasciata nulla ie scòrgo d'importante, nò 
iacea per questo mestieri di farmi aspettare cotanto. Parlo 
lungo, femmina nata. Usi di corte 1 

, * • » • 

SCENA VII. 

* • 

Basco. 

D. Garzia in abito da cacciatore con archiibuso e pugnale, 

0 frondosi boschi I Oh eom'è doke passare tira voi la notte 
da . quando Morfeo sparge i vapori Letei, Ano airora che 
sorge la sposa di Ttlone, coronata pìuifie e di rose. Fra 

voi s'incomincia ad imparare l'arte della guerra, addestrando 
la persona e disponendola a più serie lotte. La caccia in- 
fonde valore. L'ansia istessa con cui tu insegui la preda, 
cangiasi poi in furor bellicoso sui campi di Marte, lo sono 
il fulmine slerrnioatore di queste fiere. 11 chiaro mio san- 
gue qui bolle, e il fulmine del Castagneto scoppierà fra 
poco in Algesira. Nato fra queste grotte, cresciuto fra que- 
sti campi l'alcide delle Spagne impugnerà la clava por al- 
lontanare dalla sua patria, festante di vendemmie, di pascoli 
e di fruita, gli avidi tiranni. Si! Io saprò vendicarla sovra 
quei barbari masnadieril Mia mercè la greggia di questi 
monli non ^uol mai piangere la strage dell'affamato lupo. 
S'io mi avvento a combatterlo quando si scaglia a divorare 
il timido agnello, il cane giace neghittoso in suU* erba, l 
pastori dormon tranquilli sulle zolle fiorite i loro sonni^fl* 
denti nel mio valore, allorché io difendo l'ovile e mi pongo 
in agguato contro a'suoi insidiatori. E quando il ^ole spunta» 
^ eiaprono gli occhi alla luce, distendono le membra inior- 
pidiie, sorgono e ealpeslian le spoglie delle fiere da me tiii- 
fitte; Le api anoh'elle che* producono il hiùùéd dolcissimo 
liquore in questi ameni vireti, ebbero im possìsnte vendi- 
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calore in quel disco di piombo compresso a tempo enlr' al 
mio archibuso contro all'orso cheinvolonnc due favi in sul 
declinar del giorno. Si ritrasse presso un fresco ruscello, 
Ti affogò le Alpi per ingoiarsi securo il mele, e gitlò qiiei 
favi neiracqua piira che dolci svolse dappoi le sue cor- 
renti, benché torbide alquanto. Questa motte appunlqf, al 
fulgore de'cai che Cinzia a Febo mendica, discejndea veéso 
ilrasoello un clgnàlé, digrignando le acùte 'àue zaiiùe; 
ma il piomì^o fulmineo gli' fracassò fa testa, e Tico rlpeìea 
lo scoppio della polvere edigrugnitidel verno, tramèndue 
quèlle ficTre saranno appese siccome f rotei allimhaife della 
' mila casa, allorché Bianca avrk calpestato cól leggiadro suo 
piede quelle spoglie, cui è serbata si bell*a?^entufa. ìfa 
odo un rumore che m*aniittazia ud altro verro che discende • 
E*fagge a precipizio, sicché diresti aver egli udito rumor 
. d*archibuso che si caricava da lunge, e quando fugge di- 

ventan ali le sue setole irsute. ' - : 

» 

SCENA Vili. • 

Don Garzi A edm^UmBoniwUo da un servo 
ek^ reca tma jKoia, ~ 

Meìuio. Amor tiranno mi trascina da Toledo a questi poggi 
onde perdermi in sua rea malizia. Ma che può egli sperare 
. un cieco che elegge per guida un cieco? Bianca! Ecco! 
Ho recato una scala per penetrare lino al tuo firmamento, 
.e vorrei tentar quest*impresa ov'anco tu fossi una dea delle 
tornanti sfere, anziché una foròsetta senza òubre e senza 
sposo che ti difenda. Àte salirete vorrei, léggtadra Bianca « 
s'adche fossi ima stella deirempir^o» s'anéhe dovessi di* 
sbeni&ere.dairetèree réj^ioni fatto cenere e fumò. 

Garzia. t) femore di costoro ha* già percossò;gli orèéchi dèl- 
Panimale. 

Méndol In questa liina d'ottóbre sogliotìò i càcciaicMl Inse- 

gmte i cigdaU.Yogllo chiamare.* Eh r Della monià^a! 
Servo- Olà» Kii! / 
. Gkfzia. Diamine ! die cosa* cercano? elii cUAhiaino? 
fieiido, È ì unge da qn! Il Qtstag n eto ? 
óarxia. In due salti vi potete' giungere. 
Mfindo, Cincamminavam ver^o i poggi ed abbiamo smarrito il 

sentiero. - - 
Gorbia. 11 corso di quel ruscello vi indicherà il cammino. 
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• * 

Mendo, Che ora è? 

Garzia, Poco men che le dodici. ^ 

Mendo. Di dove ^iète? - " 

Gdr^ffìa. DeHMoferno! Andate al diavolo, e non diltuÀale pii^ 

la mia caccia. 
Xendo. Fino a quando dura ella la luna? 
Conia. In Un che risplende. ' 
Mendo. Vedi un polche cos'è ón bifolco alla caiupaf^na ! 
Garzia. Quel che un gentiluomo alla corte ! 
Menda. Tu sei un uom formidabile. 

Garzia. E voi non sapele ciò che munii il disturbare un uojno 
in simile occasione. 

J/erj(?o. Chi sei tu? • , • • 

Garzia. Io non soglio celar mai il mio nome. Garzia dal Ca- 
stagneto, il fulmine di queste montagne. 

Mendo. (a parte). (Sii meco pietoso Amore! Tratlienlo, affin- 
chè non isturbi le mie brame, e possa in sua casa far paghi 

• i miei voti. Impennami Tale ond'io giunga pmlam^te 
iìno a Bianca). Addiol i^rte $eguito dal servoi. 

SCENA IX. 

Don Garzia. solo, . * 

Garzia, Baima notte I Ho perduta roccasione propizia, e non 
riede più. Or voUornare a casa perla scorciatoia d^a bal- 
za ! Uditemi o belve! figlie delle grolle! Uscite pure in pace 
dalle vostre taue. Il vostro formidabil nimico va a coricarsi 
sovra morbide piume e vi dà tregua. Ecco cangiate le mie 
gesta! Ora l'Argo della notte e il Polifemo del giorno mi 

• vedranno fra le braccia della mia sposa. E'mi veggono or 
feroce or blando, avvegnaché due cuori s'ascondano in que- 

. sto mio petto : l'uno di. molle cera, l'altro di duro bronzo. 
Per le montagne il crudo, pe'niiei penati il tenero. ^ 

- , . • / * SCENA X, . ~ . . 

. Sala in casa di D, Garzia* . 

> • 

Donna Bianca 9 Teuma oon «n hm$ éa^ nUifto ehe 4«|nm# 

aovra «n Uwoio. 

Bianca, Rapida deh ! ecorri 0 gelida notte affinchè rieda dai 
eampi ov'erra adesso il mio Gariia. AfiretlaJti o luce 4^1 
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giorno! Salga Febo il suo carro, e saluterà festosa i suoi 
raggi innamorala donna che le tenebre aborre ! 

Ter. E non sarebbe ei meglio, o signora, che aspettaste l'as- 
sente coricata sul vostro letto? Le vostre braccia dilicate 
staricn meglio avvolte fra i candidi lini d'Olanda. Se Bras 
fosse mio marito io aspetterei dormendo ch.'ei giiuigesse 
da Toledo. ' * • ' -, 

Bianca. Tal è robbligo mio! 

Ter. E s'ei non entrasse lemme, il caccerei a schiaffi. Ma via! 
Perchè rimaner cosi ritta in sui vostri piedi ad aspettare il 
mio padrone? Ora andrò a chiamare Boiardo, alBnch'ei vi 
oiaod.iin po'i e v^allievi la noia. . 

' ^IIARDO^ détte. * . . ' 

Bd. Il dàstagfietó è l'aBUpodo* deHfi Spagna ; poiché^ dì'iioUe . • 
▼Oggo splebdere U sòie.. ' ' ' ' , 

^ìcmca. Sedete Boiardo ! , 

Bel. Ma pereltè Don-yi ooHcii^ie, o signora t 

Bianca. Come potrébb'eì dormire in ealma un corpo senza 
anima? Aspetto l'aurora. , ' * 

Ma chi attendete? - ' ' ' / ' 

Bianca. L'anima mia. . ' v 

Bel. Egli ha torlo d'abbandonarvi in tal guisa durante tutta 
la notte per inerpicarsi sulle vette de'moDti. 

Brm. , [ai di dentro]. ' . • ' " '. '* 

* • B * ' * * 

» * / * • 

■ • 

€ Son giunto da Toledo *** f 

' • ' VE non già dalla Francia, 

x • «Teresa m^a dalla fiorita guancia»* ' 

JIresa. Giunge il mio garzone. 

Bel. Andrò io stesso ad aprirgli la porta. ' ' ' 

Ter. Con permeasi». Udrò io dal balcone dò ch^ei mi reca di 

bello.. . ' . - ' 

^fVK«'BuonO'è il basilÀeòr n» miglioKe è la ueitta (7^fia 

apre il bateone): * » ^ * 
Ter, Come sei venuto, Brest . . ' ' , v ' . 

Bra$. I^minàndoi * ' ' * • • * . V • * 
2Vr* £ che mi rechi da Toledo. * 
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ètès. Tèi dirò in niasic^. . 

• Qui da Tolodo, Tereiitccia mia, 
... Un amante t>dduco . ' , 

.\. / ' « Per farti saltellar dall'allegria ». , 

Ter. Che il diavolo se lo porti il aiio beirinaamoralo {chiude 
la finestra). . ^ ^ 

Bianca, Che cosa t'ha portato? . . . , 

Ter. Un bel nulla! - , ' 
Bianca, £ poca cosa. 

SGENA XII. ' ' 

I^ras. Ebbene, signora Bianca! Teresa mia son morto!. Ma 

che? e non m^abbracci? . 
Ter* Per ciò «he m'hai portato^ ?eramoQte... : 
8ras. Chi brand tu? . , 

Ter. Bras. 

^ras. S'io dunque li adduco colui chie tu fta4« che vuoi 

Hièncok Teresa ha cuore. Orsàl sedete tnttil IHmnil c)iè 
cq^ Hai veduto a Tolédo? 

iffiu. Bto veduto il castèllo, deUe; case ^osle in lunga illa, 
moIta.gettte scioperata, rughe. l»eUe e viottcrii oseuiji Ilò 
vedutò recar su e giù molte biédé. Uo udito éistì pur ance 
<lie:iiiolt'odio'eova.aottfr ilari sembianti. Hanvi molte pe- 
touciane all'estate, e «anzàre in autunpo. . - ^ 

Bianca, E non v'è nulla di nuovo alla corte? 

Bras. Già traveggo un maligno desiderio di satirizzare. Maio 
non ho stile di corte. Vi tratterrò con altri racconti, se il 
bramate, o signora, Uno all'. alba, e che Iddio salvi V as- 
sente! 

Bianca. Io regalerò una veste di panno tessuto in quest'anno 
a quello di voi tre che indovinerà quest'enigma. Animo Te- 
resa : « Qual è quell'uccello senza madre che non può ve- 
ce der il padre, nò il Ìiglio«^v§ venj|e a. fiire dopio la morte 
« di suo padre? » ' ; 

Bras, La gallina. : ' ' . • 

fianca. Ebbene ! Dite, tuttatrè ciò che ved pare. . 

7«j^. Il cuccolo. ' * . . ' \ . • 

Bré$: ti pipistrello. — . 
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Bel. Non avvi nrceìlo cui ciò s'aliagli più ch'aUa feo.i^et poir 
che ella procede dalle ceneri del padre.* * ' * 
tanca. Eirò infatti la fenice* 

BeL Ho vinto. ' 

Bras. Ed io ho perduto secondo il solito. * ' 

Bianca, No! li darò ciò che meiriti. 

Brw- Ed io regalerò un bel passero a chimi dirà; qoal.sia ^ 
vlàfo <fhe cosSti più Caro al mondo. ' . , - 

^tontfc». Io penso esser il giuoco. 

Brt». No, signora Bifincal 

Ter. Pià di^odioso esser parmi quello del ffiaoco». . 
Uroa. Niente affiiito; €he ne d^ircj Betardo?^ 
BilrVwm passimiato per là cactiia^ uom.iaféllcee in pred» 
alla perdinoae, o ceUnsegna k merale antica néUirfeYolft 

d'Ateone. ' . • 

Bras. Cari miei, voi non avete collo nd segno. Il vizio che 

costa più caro al mondo ò quello del vino ; perchè se av- 

vien che taluno impoverisca bevendo, non si ricatta mai^iù. 

(s^^ode D. Garzia fischiare al di dentro della scena\^ 
Bianca. IkasI Ascolta! Corri tosto ad aprire. È il cuor n^i.Q^ 

Garzia riede presto. Dio voglia che ciò sia per h^n^,/ 
Garzia. (didentro). Buona notte! Brava gente! 
Bras. {di dentro). Signorel Siate il l^o vemUQl 

SGENA XHL ' 
Garsta. Quai nuove di Toledo? 

Bras. Diedi la vostra lettera al Qonte, il'qjiale mi diise.^ho- 
v'avrebbe risposto. . * . ' 

Qarmia. Va bene. jLnata mia sposai percbè non Ci s^i oori- 
cala? the a^tàt 

Bianca. Che spunti il giorno» come solea la betta medro ^A- 

* more àspeuì^rc il leggiadro venante <^e rìedesse lÀcafc^ 
'beato dSslle dive sue'Draccià. Ellà.stringeasi al seno S SQO^ 
Irene o a lai feà 'parte dei suo cuore e'del suo làjix^. ifa 
con dritiò migliore, o cacciatore di^ógni aUro/sorpassi , io^ 
tìCacè una rete colle mie braccia, e imiterò la fedeltà dflU^ 
tqriorella, e ti addolcirò col mio pianto. Vieni che a te già 
*il Terrò feroce non consacra Tamoroso mio affetto; ma sìb- 
bene Taugello che piagne per lo siio sposo. Abbandgaati. at 
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dolce tuo legame, va cacciando Io stuolo pennuto, odi le 
sue dolci melodie, e non cercare i ruggiti delle fiore, poiché 
io rimango afflitta allorché ti disciogii dalle mie braccia e 
di nottetempo len vai ad alTron tare le belve. T'amo in guisa^ 
o dileUo mio» che mentre in tua lontananza provo crude 
angosce, allorché tu riedi, il contoaCo rivederti jai (a> 
tornar graditi gli affanni per la tua assenaa aoiévti. 

Gainia. Leggradva mia Bianca, fioreiit6.«icoo«ie im.bul. la- 
moscéUo'Bol maniolMUteèai too>|iaf>goao fa luco del 
nUggior picseit; e ìa toA' hOtìt ffupepiù y'mmm^ i oupri, 
die i cagf(l (moi il' erìgilo. Quando io «on-ootteelto- a la- 
.sciarti è ti veggo afflitta*.. Il tuo affanno mi cuoce dorante 
k.mià aas0nza,.ed il cuore si pome di averti abbandonata' 
iti doglia. Bsiiltinn dnn^e Tanime nostre stretto ne*Tin- 

. coH d'amore e ferite da siM^i strali, né la vite s-attortigli 
airolmo, cosVcome tu aHo spòso tuo, o Bianca! Vieni amor 
mio] Maggior contento non v'ha di quello d'appagar le 
brame di disioso amante. Quantunque io tratto non abbia 
a te davanti il crudo verro trafitto al chiarore della luna, 
né l'audace belva che osò rubare nel mio vireto due favi, 
tignendo il muso nel dolce liquore, pur ti adduco in luogo 
de'trofei d'orsi e cignali, un'anima devota, prigioniera, ra- 
pita ognora de'vezzi tuoi; benché tuttociò^ìapocoio para- 
gone de* tuoi meriti. '* 

Bras. Teresa! Vedi tu? Iddio è con lorol ' ^ 

Teresa. E con noi chi sta ? 

Bràs, Satanasso, finché il sacerdote ne rmparta la benedi-^ 
zione nuziale. Uom coniugato vìvendo iiiellè pene si salya^ 
E ciò che fa trar gli altri a perdizione, ^assi^qra a ({u^sti^ 
ai^un'to la stiate. - ' ./ . ^ • 

Tareaa* In '4udl gntsa? 

J!rM» Àmandó^ oreiscendo «tmoltipUc^ ' / 

Teresa. Bras, f ufeif V^PP^^ ciome suol dksj : layorarla viffQ» 
del^nòre.. 

Bkmca» Oi^ dispogliati, ben iniò. Thp appresitatode'I|DÌ Cflìn-' 
didi tessuti À mtit mano, c9ie olezzano più «i^sa^ dèt ros- 
mariiio, è a^on pìà sottili di q^iiei d*OÌan,da {parte)^ ' V 

'Bras. Ho udito dir sempre che Tamor della donna us^r suole 
dal vero co* calzoni del marito. ' ' • *' 

Teresa. f)d io alla montagna ho udito dire spesse fiate, cho 
chi va alla corte non ha nò amore, né onore, pèpiù serbai 
alcun affetto per la donna {partono),' • ' * • 
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' SCENA ' 

Do» Gamia' «olo. * • - 

- *■ - ' 

'iLe ricche e superbe maeHadi invidierebbero il mio stato co- 
rooaka di delizie. Presso «di me non àì^tgBi la menzogna.* 
SlfUggaiisi d'invidia micando il nostro amote liUlc le>MÌil^ 
ziose divioilii éflUa terra ; per^ochò quaod'io veggio Bianca,, 
la sua belletta, p^ore il coìqn» k tnfti t miei ttosiéefu;..*. Ciao 
ISol ^bemìra? - • * 

. . SCENA, XV.* . . » 

Don Mbndo 1/ quale entra yei Aakotie. iya ta i ie aiM to ìfc»^4'iMi 
. fio^fie; ^01 Wd«R(io ^ Gorsta» carcaii iwiore t) «najMiìf». ' 

JRmtfo. (Viva il cielo ! Garzia dal Castagneto ! £ fatta! Corag- 
gio, mio caitoe 1 Ah chi s*affida Ad un viiiano^nulla di me- 
gtio può spetare). . \ ' * 

Oorzìs* CéiitiluomQ (se un tal titolò può mcfritare piur anco 
col^ che tUsdende «d azione sì (urpe)»>e alcun bisogno vi 
ha trascinato addentrare in mia casa per derubarmi; ditemi 

-, xib che vi abbisogna; é purchò voi nsàat^ di'qui/io vi do 
la mia fede che Tavreto» .\ 

JifeiMiò/DonGàrzia, lasciatemi vitoriMrrè. 

Marzia, Questo poi no; poiché voglio prima sapere chi voi 
siete, e il discoprirò ben presto, perchè la palla di questo 
archibugio troverà la via del vostro petto. 

;Mendo. Badale di non isbagliare , poichè^se stonimi eoa voi 
qui da uguale a uguale pel vantaggio che la circostanza vi 
dà sopra di me, sappiate ch'io di gran lunga voi avanzo per 
sangue e valore. (So che il conte d'Orgaz lo disse a taluno 
in segreto favellando di me. Valgami ora questa sciarpa) [si 
scopre e fa vedere la sua tracolla rosaa; a quella vista cadi^ 
r archibugio di mano a don Garzia). 

€iarzia. (Il Re! 'Che debbo io fare? Ei sa che lo conosco. 
Onore e lealtà! Questa mi vieta ciò che quello ni*ii)ipooe}» 

Mendo. Facilmente il valor mio avrebbe abbattuto un uomo * 
valghe i ma vo* riapeitare colui che il vechio cont^d'O^gaz 
tténe&ipregio di peàoha valente. Voi mi ritrovate In vostra 
casa , io non poaso ornai fuggire , né négàrb« Ha vi sono 
«fitratoqiaMta notte 
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iiarzia. Per tavolarmi T onore I Ouest*è pagare ^ladovverq 
Tospiialità ohe vi avete ricevuta/ ^la cordiale accogUenza 
cèe Bianca ed io vi femmo? Bue ppposte azlom vedrà il 
monBAù lA ^pi due. Io ddTOi oltraggiato vi yèoero, voi aer- 
▼itor da ne còìi tidWle fede, mi date per giiidèrdone uii ol- 

ifaiidli; ìor iko% nit iklò d'irn Telano offeso ; e poiché posso, lùi . 
dliniderè éon questo. 

Qarì^ aié.i!sle Tof fatate a terra quél fiicile. Nòn vo' che . 
'ataÙrlho&cÀ a* Umore la mia condotta verso di voi, ma al 
solo ricetto ch'io porto a quella sciarpa che portale sul 
seno, e il cui splendore m'accieca. . . ' • 

Mendo, Alla fine m'avete riconpsciuto? ' ' . ' . 

Garsia. Ne vedete refifetlo! ' " ' ' ' . 

Mendo. Che risolveie dunqu§? Un par mio non d^e dare sod- 
disfazione a chicchessia. ' ' 

Garzia. Che ve n'andiate, che preghiate Iddio che ponga freno 
a* vostri desideri!, e non volgiate mai più il piede al Casta- , - 
gneto; poiché io non posso che rimettere al cielo la .v^Q- ' 
detta di mie offese. ' ' 

Mendo. La pagherò io, don Garzia. . ; " ' 

Garzia, Non voglio i vostri favori." 

Mendo. È d'uòpo che il conle d'Orgaz ignori l'accaduto. . 

Oàrzia. Vel prometto. . / , 

Méndo. Andate con ' z s . ' .; ' - 

Marzia. Ei piiotegga voi, é lihéri, Bianca, q me da' vostri ai- 

• fénuiti. • • / ;;V' : * ; • 

ifendo. Vostra' moglie?'.. \ 

Gdhih: Conosco k donna mia. BTón favellate .«di lei, poic^ 
' ▼dstra ^arehhè k òo)pase«.'. Basta! * 
MelUh, (Ah ^aoca! Hi sehto morire! CostU m'oltraggia, & 

Oarstiì.*Dove andate? > " ^ ' * - . w 
Mendo, Alla porta. ' 

Garzia. Siete voi cieco? siete insensatg? Per di qua dovete 

uscire. ' ' ** * ** . \ ^ ^ ' ' . 
Mendo. Ma mi conoscete voi? ' • ' ' - • * - 

fiarzia. Se non vi avessi riconosciuto sareste voi vivo? Or 

bene, prendete questo archibugio, poiché potreste trovare . 
" de' malfattori, i quali, non conoscendovi com'io vi conosco, 

vi recherebbero offesa. Scendete presto, poiché» nou.vOjgUo 

che Bianca discopra nulla di tale avventura. 
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Mendo. È giusto chic t'obbedisca. 

Garzia. Affrettatevi, o signore. Bando ai complimenti. Badate 
di non cadere in discendendo, perchè non vorrei chp in- 
ciampaste in casa mia , ma che ve n'andaste presto, . / 

Mendo. (.Morto men vado). 

Garzia. Scendete pure tranquillo, lo vi tengo la scala 
Mendo disciende p^r la scala i^he gli lienf^ ^gfli 

. \ . SCENA }^VL " ^ ' 

Ita» Gabaìa folo. . ' 

Fortuna era già stanca di rimanere in ipiA'èaàd/ed ec^. mi 

' ha yoUe le spaile. Oh cq^. presto s*è cangiato Ujinrim^t^l 
11 cielo 'Scaglia contro mé le saet(^ .in ae^è sereno. ^Qrta 
ad^o èia mia disavventura. Non posso dubitare io^ eìj^' 

. ;die'TegKo; 11 re Alfonso mascherato t^n^einiùd&f^'a^^ 
<«posa Bianca.. Me infelice 1 Nato cipnte ijìGé^limai Qijl'f^p-- 
strettlo a riparare in queste mpnU^e f^cèiììfQ^ limile 
agricoltore! In ({u^sta guisa adunque -^1 re ^Hpiiso liim^ 
i iervigti'che ^ horesi? ISarii mia la disgrazia^ n<>n'su|f la 
ctdpa I Tàcciasi Taccaduto^ 0 afflitta mio^ca$»reT... Si'j^^iia) 
ora ai Hmedio. Gli aflGini^i e ì nsclii sono i| retaggio <|eÙ'a- 
nime grandi. I(uterò contrada insieoie cou Bianca. RicQvri 

*' un altro regno la sua innocenza e l'onor mio. Ma s'ip c'^lo 
la cagione, dirassi chea ciò m'indusse timore, emanconimi 
il coraggio d'andare in Algesiral... Meglio è dunque dire 
al Re chi io mi sono. Ma nói 11 Re mi torrebbein tal caso 
la vita per ottenere suo intento. Però se Bianca ò di cibi la 
cagione, ed io d lui oppormi non posso , che deggio f^i;e ^ 
Talento di re non è sommesso a ragione. Le voglie loro 
' non sopportano freno. Scegliamo dunque, o mio cuore, ijl 
male minore. Muoia Bianca e con essa Tonta mia [sjiuda 
un pugnale). Gelosia no, ma sibbene Toner mio li dc^nnaa 
, morte, poiché a costo jdi tua vita vo* salvarne ^^ìji^mt^am^ i 
•Perdonami àdunque , o Bianc^. D^o^ni cò|p^ io t'as^olvQ, 
ma per ragion di Stato ti condannò a morirei Ma In fila 
cosa degna d'un càvaliere ìmii^plare in tal guisa alle cpp- 
vefni^n^e ^pciali una vita innQjC^te^ Sk , qnfundo il ìàj^o 

. presente tt rìyela U d^noo avvonii^é. Bia|^<utmfal E io 
b^baro da. jgiai^tare quj^^to ferirò >iHco àji ìu.9 sei^p^V < 
>oriò^ Nòn^credlo, - no^ leggiadra Bi|indi. [4 mia.mjiji^ 90n - ^ 
)>oCrà infrangere lo. specdiio degli occhi miei. Oca die- 
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ATTO SECONDO BOI , 

. 4eU'onur nHio si traila, con inaggiort» affetto rimembro ia 
S«a bellezza 1.... Bianca muoia!.... Mora don Garzia! Go-> 
stanza, 0 mio cuore 1 Andiamo a spegnere duo viie ; a traf* 
figgere dùè cuori , e 9trapparn in una due anime. Se il 
▼alare non m'abbandona, se non viene «fieno il respico 

' e- il sangue non mi- si agghiaccia entro allè vene» se. 
ni braccié Imu manca ta forxa, o la {Hinta ttl mie ferro..*.* 
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. ' SCENA L 

■ a 

' li GoN¥t tW o^M dki Viaggio^ ' 



télle^, conduci i cavalli pe» la MgMa. Ìù 5ro|^ godane ìI'ud 
.. s^.bel gUi^rno a piedi, era elle il ade iodefàtioeato poggici 
Terdeggiattte. Cke. nmeei campi I ' €ania , ttl ^«^cili fm 
questi la tua sasdem, e Vìtì f^«e tfisl^^ cùìtìi virtiiesa; 
tua compagna Bianca della €erda.lMa se la tnia vista ooii 
m'inganna, parmi scorgere fra. questi alberi Ulta doima 
discinta. S*è infelice, eiia 4ee senza dubbio essere av- 
venente. • • * ' ' ' . * • . • 
• ' V SCENA II. . ^ - ' 

Donna BiABt/CdtWmTa, recando tn mano parte delle tue veeUf 

V e «etto. . 

• ' . • . . _ 

Bianeek^ Dove mea vado io fra queste macctiiè senza scopo» 
senza lena, sèpza aiutò? Occhi iplei, piangéte la mia dis- 
ventora , e fraltai^to cVìó mi vesto » solleva un poMu al-» 
meno, o mia lingua» Tambasce del piio cuore. \ 

Conte. Se "male non diseérno , parmi eh'elta'st vesta. £ll*è 
dunque sola, e parmi turbata assai. Quesl*^ impresa degna 
del sangue spagnuolo. ' , 

Bianca. Un uomo s'avanza verso di me. •* ' 

Conte. Parmi bella assai. • * - - 

Bianca. Voglio nascondermi tra queste fronzute piante. 

Conte. T'arresta , o donna. Uscisti tu come Diana dal fonie, 
per colpire d'amoroso strale il meschino caccialo.re? 

Bianca. Ah avventurata me! Questi è il Conte! 

Conte. Bianca! 0 leggiadra figlia noiia, dove len.vai in tal 
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ATTO TERZO 80^^ 

Stanca. Fuggendo dal mio sposo e dalla morie. Ahimè! Le 
dolci melodi che alternavano gli augelli sotto ni mio bal- 
cone mentr'io dormiva, non furono, no, un lieto epitala- 
mio, ma canzoiie di funesto augurio. Canti invece durante ^ 
Finterò giorno e durante tutta la notte la morte mia! Ecca ' . 
le mie nozze! Gaogiossi la mia sorte. Udite il mio. caso» o* 
Conte , poi andate a c^sa fttia .ote troverete il mio spòso. 
• morto. — Questa notte io invocava Tamor mio sul talamo 

' nuziale, tempio d'imene. La famiglia tutta giàcea in riposo. . 

* Qiiaiid*ecco, in atto minaccioso, ei m^appare; brandendo^ 
Qti gcdaeo. Abbandonai tòsto il letto, come, qoei die 
fugge una fi^ihma %òttBt d'improvvisò. Do di piglio alle mie 

* vee^menté; la mia vista s'abbaglia mentre Indosso questa' 
cotta adaAanthìaù Vedete il forte usbergo! Iqìòsso il mio 

v gonnèllino, ein allaedar&ela cintura' mi smi^rriscb. QuetlO' 
istaiite.di sospensione rfsclirarommi la mente.- ^ ehiìesi' la ' 
' cagione'di tania ira : ma egli , prostrato dairaffanno . non - ^ 

\ rispondeva ai miei dirhandi che^on un sospiro ardente, e 
slanciava fuori dagli occhi sguardi dMra e di pietà in un 

punto, che male avreste potuto scernere se sdegno od amore 

a ciò fare lo invitasse. 11 vidi poscia riedere più tenero ed 
io un più adirato, sclamando in suono d'affetto e di furore 
insieme: " Bianca, tu dei morire! e anch'io in questo 
istante! » La voce gli muore nella strozza, leva il pugnalo, • 
e nell'istante medesimo in cui paventava essere alla fine 

- del viver mio , il vedo cascare sul pavimento come frana 
che precipita dall'alto d'un ciglione. Oupll'immane colosso " ^ 
rimase intirizzilo, mulo, c ne* suoi occhi e nelle sue lab- 

* bia vidi a' purpurei garofani succedere i bianchi gigli. 
Coli» mia bocca é colla mano tremante indamo alloca mi 
accinsi a ridonargli tepore. Di stette in tal guisa parecchi 

; istanti in fra la vita e ia morte. Alia perfine Tamor mip^ \ 
anelando proferì queste parple: t Vatt^e* .Q', Diabca infe- 
'lice M bèni e i mali non sono mai con squa mano da ibr-> 

' iuna -^rtUi; e nulla cosà ò.più .vile ohe il somiaettersi al i 
suoi capMqci f. Obbedii, e lasciai la mtr stanza* m'allon- 

* • lana! dal mio sposo, e m^arvolsi in. tetta intono aHe bi«e«^ 
' eia le mie vesttmenta. Dovalo me ne andassi hòt so. Ad ogni 
passcr mi* ùmtia mancare sotto r piedi fi suolo. Avréi tòtuto 
riedete a mio marito. Un at^o giorno , q Conte , pam-» 
rowi. con calma e parte' a parte tuttociò che m'avvenne* 
Quel ch*ei disse Quando m'iDtim() la morte, il pianto^ i.g^ 
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/- miti, i sospiri, gli alterchi, i dubbii, le furie alternate colle 
carezze. Il mirarlo feroce ed amante ad un tempo istesso» 
alzare crudelmente il braccio, e il prostrarsi di quello. Le 

• sue furie acchetate dalle mie lagrime. Lo schermo che 
feci colla mia mano al suo pugnale, e Tarrestare ch'ei fe' 
il colpo , siccome ramante che niega ciò che accordarti 
desia. Il mio petto, che stemprandosi in affanni stava aspet- 
tando il colpo letale. Mirar quella vampa conversa si pre- 
fitamente in ghiaccio; po^eia. il trovarmi sola , derelitta « 

. senza incontrare chi tini Accorra. 4i*opera e di consiglio. 
• Xasciado colà siccome stuoie il guarda wàcehie abbaodo- 

• 'mte la quercia abbattuta, affincbò il trooic^ sèi^milirieo- 
xéio al suo nimico.. Recarmi fioa jiiede. incerto a..pDeiidere 
le chiavi e n^l buio. Errare àetiza niente pria lU^lrovàaie 

\ . U aerr ame^r l.a pen» che òiì tsa&iae U cuore quando abb^»- 
, vdoDalla fl^a casii^per vìagarcrito qttl^te piauta, -e ììMÌéi^pte • 
\ in quale- strana guisa 8*itlortiglias6érò le fitte chionie tei i 
' . fólti f^unuO fosseì^ Iddio piaciuta che n riiaapessi appesii 
per èempiè l — Of, jdel^! porgete aiuta air^ùiiiiio smarrito. 
Ttttipio perdòiiOtPOicii*élPèiaipes$ibilcosa, p signore, che 
. senza cagione ei. sia$i fatto crudo a tal segno contro di me. 
L'orribile suo atténtato sia sola punizione a lui, e a me 
Forrendo pensiero di quello. Ei giace là svenuto, ahi lassai 
e spento forse! 0 magnanimo Conte, successore e congiunto 
' . di tanti prodi, la cui splendida fronte ornò nobil diadema! 
Muro degli Ispani, il cui valore lasciò tanti gloriosi vestigi, 
. e il cui nome suona ancora spavento, ai Mori ! lo vi preg^ 

• per quei venerabili capelli che scendono in argentee listi- 
sul vostro petto, deh I volgete i passi verso il mio consorte . 
S'èi vive, riprendetelo di sua crudeltà. Arbitro del nostro fai ) 
or voi, deh ! ne ricomponete. A grande ventura io ascriv( , 
in m^zzo a tanti guai« il trovai^e in voi ^consiglio ed aiuti . 

, Raggio di celeste provvidenza liqcor mi splende; peich^ g i 
ocdù nùei invece di mirare una tui^iM di masnadieri ci 

' muovono per dispogliarmi, voi mirarono, o Contp» gloria* i 

" . Ulano, lustro di Toledo. liQiritrovati^ la vita/jnenlr'ìo « - 
dava in traccia della .morie. , . . - 

«CofUa. Grave è il càsot e> a parer mìe , <tiìó1sì .àdapra: » 

. ' Jmolta priidentiA. Tello, Raccosta. ' • - 
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• > • ' / ' SCENA UL . V. V 

• • • • . ■ \ ♦ 

c ■ • 

Conte. Bianca, Onora vi mostraste sommessa ai miei conaigli. 
Or dunque, senza scuse nè repliche, ponetevi tosto in cam- 
mino. Salite su quel destriero. Tello monterà Taltro. Et 
ferve da lunga pezza in mia casa. M'ò nota la sua fedeltà; 
egli accompagneravvi a Toledo. Ecco ciò che meglio con- 
viene, e ciò ch'io posso fare per voi. Andate a corte, pre- 
seotat^vi alla regina. Io vommi a casa vostra. Nulla brama 
arde nel cuoj: mio più di ^ii6lki'4i ierv^ri^A iuteltin, o 
mia Bianca. • ^ • / * , " . • . . 

Wte. 9iiiifiia andiamò» o signora.^ 

Bianea. Avrei voluto x»dar Ijiatsia, o Gonio. 

Canla. Quest'è il più opportuno cnmàgUp, 

JKumr H 4^iiapo prift il'ofQ*aUra eoaa •bMInpi. 

SCSNAIV. 

' ^ Saia in casa di don Garzia. ' ' 

Dove vommi io mai, cicco omicida? Dove mi traggi, o onore? 
t m'hai ridotto senza cuore e senza fita (1). Addio 
(imqtte» 0 metà di quest'anima. Addio ^ ti* iole, cui usa 
littbe rea' mi tolse. Ma no. La mia sposa Don è motta pur 
' t>DCÒ, poiché lo non rivrei più ; e spenta con lei sarobbe- 
j$ luce, del giotifo. Lo sposo la n»pilis6^ Tjameofle la désia?af 
nondimenb io noir credo dCella sia spenta, poiché 11 
eielole diè fila. ?oglio f ederla..-. ti stib gnUiietCoèites^éot 
Aperfi è la mia stanza, il pugnale è hiel£) ancora' nefla saia 
mano, % son vìVo^ 'dunque- la mta Spoìa non è' nonat 
Aliìimèl BìatKSà: itre, ed lo sono ^onorato! Ma io sono nn 
'Cieéo àmanté, e pèrcìò fui codardo manto r Vidi il Ré^ 
mia casa che agognava rapirmi il mio bene. La leggo mi 
asUiogéa alla clemenza in verso al mio monarca, e a cru- 

(1) Il testo dice: ««fisa Vaninia dtlTanm" mio, Mnia U sohm 
4$lla mia vita, frase orientale impossibile t voltarsi io italiano; per- 
ciò tbbiamo aeèemiato solo aissiiso; soMilModof ens ui'aitra di soaie 
#vsrso. * ' ^ / 
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diUà iwrìp 1a mia sposa. Ila Tacf^aroha egli poi-4|dlMft9 

at cenno della mano? fi euore il eonaenti forse? S*elta è 

morta« io vivere non posso ! S'ella vive, deggio morire io?... 

Bianca I Bianca!... Che debbo io fare,?... Altro a scegliere 

^non mi laicisti SH non morte]... - 

• '* • - 

. : /"^ Conte eriéttp." '* • ' * 

Corate. Ebbene, contr*a qual moresca scimitarra vossignorìa 
^vha ella imbrandite questa notte il pugnale che veggo nella 
^•^jua mano codarda? Contro una debile donna, forse- ere* 
deiidola>dljigoagfgio plebeo. Dimenticaste adunque quanto 
M diàsì in %uiil di chfrJ'iinpiiliBaste , essere ella a toì 
' uguale ? Sappiate adunque ol|e un infante delia Garda fi 
8iÌD wlOt.e U e6ili»^ IK JM*iióbHe'g»t|ii0rè; Certo a grave, 
disdoro a voi tornàvaie«seff^«|^so4'tuia>ilknelNifb fùMièiA 
.re è.Tenttto a^^nrtei^a niiaiMntfa'drfi ^elegge a^^hidli 
' di qnesta guerra, .e^jnUavia da. sua parte affloehe 
ehiate a Toledo. Or Yoi'mì pagale m^teeiò coli» morie di 
.Riaftoa, eb^DCBi pupilla degli -o^hji nueù Ma , Wva iddkrt 
quel déiiraiite ohe osasseifarle versare una goóeia di sangue, 
il paghjéirillRtò óon tuHò qudlo^ gli scórre eàlr» aU« 

. vene! ..V - .-• • / ^ 

Gar^ia. Ma, ditemi, chi è Bianca? . • - . • ^ 

(7Òn^«. È vostra donna, e basta. - / • ' 

Garzia. Ma chi vi ha detto ch'io volessi ucciderla? 
fiorite. Un angelo che m'apparve ignudo sul monte, fianca 
/. che fuggendo al boschetto delle quercie mescea le perle 
^, del suo dolore all'argento del ruscieilo^ .q^entro UifSB^ 

suolar Taere de'suoi gemiti. • : . • ' , »• . . , 
Garzia. ^i^i dov'è Bianca ? : 

l^onte. L'inviai io stesso allaQprte con uno da' miei Àdi^ipoi- 
jChò quello è il soggiorno che s'addice ai S|M) regai sanga^* 
jSàrzta ITccìdetem^ jò sfg^orel Perv|tietà^ceidetemU ^iàaica 
.''a|la Corte? ed io soqtìvó? e tantq angòsce non inWiiMièro 
^juieora?.^ Mia. moglie sl|t nella ce'ggim, ed il RQ^(;hp spe 
. Screde do villano mi -noma duce del siio esercito. ^ nflnTia 
ad Algesirà ? Ahi Yo^ia Iddio eh^ei. obli m*ablHa fatto pa- 
"^'v^éM^Woirtii^hésoosfèi ToiiOifeié^ bhVpnh^^ 
^ .l^sf llf tìÀti a^c^tt^rolfo lo |]U^4 fosse pifj^ìlio'ìal CS;^ 
die qUoìAa dopOÉ d^Òrgaz che 'aìrèlste'p^^ mia perdizioiMI 

. • • • 
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l»m Mia figlia- di umil paiUm «^iimr di regio sungot... 
\è fadalèggiadra! .fòsse piaciuto al Cielo che pria dUnteoe- 
' rire il mio cuore qfue&to nefando pugnale Tavesse lacerata 
in due parti ; perchè vi avrei risparmiato, o Conte, rincarico' 
di vendicarla, morendo io il primo. La sua, la mia morte 
tarien stale dolci allora. Ora uno strazio per me è Tudire 
eh*ella è caduta preda de*suoi tiranni, e senza difesa. Fate 
' conto che la mia sposa sia sur un legno che il pirata as- 
* sali e condusse nel porto de'nemici. Mentr'ella era da vi- 
gilanti scolte custodita nel suo, ora stassi senza timone e 
lenza piloto. E' non vi sembra egli giusto, o Conte, ch'io 
paventi adesso che codesta nave sbattuta si renda al vioci* 
tare corsaro? Fui codardo, vel giuro ^ poiché avrei dovuto 
prima immolarla. Una possente cagione, ch'ocaj»*à (i*UAP9 
iia8eofide'ré> a ciò m'obbHgara, Questo trevieodb ptirdMi 
dirvi non' posfo; mà sappiate però che rigaoraptil^m&SC^ 
' .più assai il faiiO'proprio» che il Mg^a l'aitriu. ,/i .' 

Gm^. Nato stela de'siffiiprt d^UanOple .eoata <fi tolado^ . 

C<Mil|B. E Oli do?6to ?oi rispetto? ... 

Corsia. Senza da|MQ« ^méA^si h^:4im^ i^miùra in.aaiìta 

tfun padre! - 
QctU0. E sQD'io TOilrD aadeot 
Gamìa. Certamente-Ì 

Coiste. Siete voi mio debitore t - - . 

Garzia. E di molto. 

Con^, V'è ella nota la mia lealtà? . - ^ 

Garzia. È impareggiabile. ... ^ , . • - . 
Conte. 11 mio valore. • * « 

Garzia. Tutta Spagna lo plaude. . . , 

Conte. A me son affidate le redini del governo L .• . ... ^ 
Garzia. E sono ad ottime mani affidate! 
Conte, Tutto ciò significa che un cavaliere afflitto può sve- 
. larrai i suoi affanni. Amico! figlio l Dite ora a me, siccome 
ad un amico, ad un padi e , ogni vostra cagione d'affanno. 
•Narratemi tutta ristoria de' vostri mali. Bianca, quantunque 
sia TTobile, ^'ò éafM pur «eoipre j diteoù l Vi avrebb'eUa 
oltraggiato? 

-Ùarzia. Coniai per Dtol Vi ucciderei, se osaste sol penserà 

ài» Ì*oaor stto fesse mea fulgente della luce del solel 
Ci^iils; (liiantanquTfi ini paiiiate ora un nobil Un^^u^ggio» 
^ jwndimBè Waasi a?6ia pcioiii i miai dubbi. F^TallitiiS^ 



r fio giurato sulla croce di questa spada difenderla e proleg- 

• gerla ; ma foss'ella mia figlia saprei far tacer la voce della 

• pietà e deir amore ove ad accusarla sorgei^^ie quella. doL- 
l'onore. Aveste secolei motivo di gelosia? . *'\ ■ . ' , 

Garzia. lo non soii geloso di chicchessia., ' 7 ' * * 
Conte. Che ayele voi dunque? • ^ 

Gùirzia, Un male cotanto ^grande che vói ninédiar .Dolpototef 
CsmUi Che d^obbiam Ut trai|ieàdiie ih «Aare di'^ gravg* ina-. 

mento? - 
Iràrita. Il Re tkoa yi ha egU ordioate di cohdurmi a Toledo^ 
"-Ehbene;' Gente V coDdqcetemil Sua llàt^à elià io 

mi- fiat , ' " ' • '^ -r ** ^ 

fimito, Wcd. sa. ' ■ ' ' ' ; * • ; . _ : ' 
Oarm. 1>dfiqi|e Andiattio à Tole^l ' . ' * : V 
OMlifJ AitfiàfBO pure, Gartia! . " ' • 
&ir^. Preeedèìeml; * *- * ; , 

Conta, ((la sé). (Quel èiienziò è per te. minaccia di morte, o 
. fiìanca ! E dal suo labbro non è uscito verbo che ^otéflAd 
' rischiarar i miei dubbi) (parie). ' - ' 

Sartia. Tu dunque sei alla Corte, o Biancal Tu mi abbando- 
- nasti! Tu fuggisti !i1 Ebhene! Quello ch'io volea .fafe per 

prevenzione, li farò ora per vendetta l * > • 

: SCENA VI. r - ^ 

Sofia ìmI paìatM Saaie. - 
La Rx&iiiA f ;d(Mifia Bjaiìca^ ; 

Aai^iiMi. Contessa! M*offiro a Tosire sòategna, poichò nù duole 

assai il dolor vostro. ■ ; • ' . ^ 

J^ùmca. Contessa? Ma la Maestà vostra mèco non paftiTi^ 
lamentai Enort st'ftHimeiita élla chi io sono? . ' ' 
Jie^. Cugioamial Donna Biadca.d^Ua.Ce'rda, Tieni fnt 4^^ 

briecìa! * — - , ; * 

BtVmdi; Attonita, o 8ifnoTa,iovi aseolW,.jiia vi ripèto che mil- 
tàHro IO sono che ofia pòvera villafi^ cresduta ili Orjpii, 
; éftattaidipadl^. , ' r 

tt9g, 6 lub padre èrft stato proposto re in* Ciistl^liiiV^ 
. ilglinola di don Sanzio della Gerdft, e tuo'marito, ó V!|ìfie|c 
scéftde ffò un lignàggio pdri al tn6. Ma' Sii òàùta per ora. 
Rimami nella reggia, e fincho giunga il Conte, hbri sappia 
alcuno chi tu sei. Vado a dar ordine che (i sia de|tiuat(i 

• un appi^oamenlo. ' * '** " " ' * 
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•« ^ * • ''àànm Uikìieà; poscia 0. Ifìmclo. 

5 

If^ofiM. No» più crudo fatoQon percosse sì duramente mat tta> 
iofelice ; poiché dalla più pura felicità mi travolse nelFa- 

. Jtisso degli affanni] Ma potròio vivere in meiezo a t&nle 
gosce^ Non dà' vita la gioia ; ma il dolore nécide. Sposo I 
In quali anguatie m*iiai lasciata! Le mie ciglia, tihim^ 
00» possono rìipaneré aaeij^ [nel mentre vi^p&n^^im 
fazzoletto agU occhi entra in jstm^'D, Mendiil^^ , ^ * 

HMdo. PiNTOfletta leg|fia4n|# «r jOQjnf tifile àotetHB , K^jH d« 
iMl hpgìi ocohi ^oelbi nube i^ollUe. 1^ j^ogondó apaig^; 
tf petto 1 Chi Hit U Regioa4'attM^ù mitjeiwUkUii, ei 
tirtt lUtaBdo. . ... - : 

^umc». Signor eavaliért <ialk^ §eiarpa rosati à«liaitiol' : 

ienia. Veuqsia pastorella. ! Mi oonòaeete ^ pér amaliifa t 

%>n<M». Silvio mi U^ che appesii Tof'po^toTicdrtevi 
di me. V • ■ * - '^'^ ^ *" 

Ifendo. Che di* tu mai ? Appeua ti vidi quel giorno, il mio 
cuore, che l'adora, volea già prostrarsi a' tuoi piedi. .<* 

Bianca. (Bianca! Più nop ti mancava cbe quest'avventura!). 

Menda. CoU'ali impennatemi dall'amore entrai la scorsa notte 
in tua casa per mirarti. La mia lieta sorte cangiossi, ma 
non si cangiò il mio cuore, ivi iacoB^rai il iuo spo^p che 
cortesemente mi respinse. .• - * ' « • 

Bianca-. Come? Che dite voi? - ■ 

Jdendo, Avventuro che succe<ioiK>^^|^i •,4qMAU,<che. al paci di- 
me ne vanno in traccia. 

Bifli^ca, Or so^ o cavaliere^ che le vostre follie sono la soc^ 
feflflìé^l^iaie peae.cb-io jrogtio ao^ùe e.Geilaf.e. . 

.... •• . ...,.sc«i4 vHi. !.. ■. • < / 

Seurzia Aspf^iio al palazzo il conte4*Orgaz<.«.lf|( eÌM»«9gto 
Jh^éf^ M i^p 4olori^ |0i^ rimedio coH'amór mio. 
itemeiivpij^l^i)^ Tt^fì^ slelleilldr 

6«rM.-(Ò4D|^gQanìina sposai 0 ttram» j&aeslà!) a patt9 busa 
JCifì4p.vSiate mm cibale, oj^iancal . . . W r.^. . % /. 



S1(^' MN «AiÉRir* DAi CAf TAG2IET0 

Bianca. Sono sposa 1 

sUendù, Ed io son uomo possente. Vieni dunque (ra le mie 
braccia che a darao iuaUo, e siaMB Wgliir ohe Ira gU 
amplessi cbikiogMi. ^ 
Biùnm. Nobile 0 vulgare ch'€fi sièsi, U péggiar 4é'marltf ¥«1 

piB asm che il migliare de*galaiitl/ ^ 
^r«ta. (Nen {tóù) -Ha invaliere noar-può soffrire im Mmfte 
. 'étiraggiof \\ Re DÒii-aà efa^ leéiiQfeò. 0fmifà.I(^Ubi^ 
:^ /airb!) %Ufifpf€:i>U€mmà6 «n djajMirlfV • - ' / ' 

/2litffi«il. "E òoo'ferffta ecHtttt^ V'- ^ -.' " 

JH!^li4p;'ta'ehr l'ispirò^di^^ ' ' ^ 

.^icnm. CUf 'féjgriHHie Rdte» peif fetta Ie*MiétJ> - *. * ' ' ' 
Wénàù. Viitana Htrèsial ì^a obipuòle impedirmi t.^ ^ ' 
Gattia, lol... Pur troppo, e ciò per mia disavr^ntora, sUTatti 

oliraggi non potrien dà Ferun altro essermi recali. Alla 

luca del cielo non può l'umana luce appaiarsi. So di non 

poter adoprare il rimedio che pur vorrei porre in opera. 

L'amore contro al mìo sdegno ha innalzato una barriera, 

ed un^aitra l'ha innalzata il rispetto. ' 
Bùmca. Garzia ! Sposo mio ! ' • •« -' V " 

ìiendo, (da $è) [É forza dissimulare!). " *• , 

Varzia. (0 malaugurata bellezza! 0 triste seellerai:^ 1). ' ' 
Bianca. Avventurata fu la mia sortel ' ♦ ' ^i' \' 
.Gor^. E grande fa la mia disventura. 
Bianca. L*8iQor mio ha d'uopo ora di tue lusipgbe. - 
ffar^i: La mia gelosia chiede Teodetla. L'ooon^ oHrAgfiate 

' non può esiigere rii«edio«*llA eoa irti iMi r ioMM MIaMiL*-. 

Andiamo al Castagitótol 

M^ndù' Ella dee rìmaiier ig pbler niò, {Nrfdi^ mi venoéas- 
terito 'M«m*'iiaoeiìaarió alia i»aee C^jMiflihi; eh'etté 4«i 
Vtmaóga per ora. 
" ^éiieSa, Vi riQgri|tio4elKbfforé jbtia lei bla; ma dw è gioato 
' che guardiate^ (14 irei . (kie ^4^réar8i« Jlai^éoa li 
tfde al ikiODdó abbaed^are il gregge io preda e1 lepo» nò 
esòlà mai qMlb di las^V t Ufi- M eosMir aH'era^ {Hìf- 
vegna^hf ala oosa eotum^MMìra.'* Ptoqut- igtìmmr ia t! 
tà^ciAr6^.Bfaìi«a; sendò*!^ dtmncrto perèséé gbidfio'ó^, 
rapace lupo ; ed io non vo' discoòde^e ai preghi co( lagone, 
nè palleggiar col delitto. * * * ' . 
Bianca. Lasciatemi io libertà, o signorai • * ' 

iTando. aiaucal Xu dei rimanere l * - ^ r <V • " • • 



* * • 
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• A-m-rtMó^ èli 

Garzia. L*amor mio non menta un simile affrónto.. ' * - 
Mendo. Cosi esser deve.' . » . 

Garzia. I>a vostra severità d'ingiustizia è fìgìiV. 
|fen«k>. (da sé) (D*uopo è ch'io mi rechi dalla reginn offinchè 

islftì rimanga alla corte). J^ì qiii non dovete uscire! Co&i co- 

ài«i4a chi può. 

* . SCESA, IX, 

P. Garzia e D. Biacca. 

Omnia, DIo'm^accoTdrJa ti^HÈigtnmeoB , poiché il coraggio- 
mi «lanca.. Pèrcofi^iiore H.daTerò impostonif dalConare, 

' Seg^i(f. m^rne^t '1(1 dome ^*|4>bedtéQza.^ 0 inctemente d«^ 
'sHuot pb^ligan^i a divenirè suicidai tfivisà pèrb f^anima- 

. 4|il cofpo dttrennno tuttavia eterne, le n^ie pene. V^anno 

* ' dèi mati che iioà 6pn termine c^fa Vita. * ' 

.^Éfkmmt: Guardilt Q Clekr, Garzia) La fenica eternam'enfe vtVe. 
Io debbo morire ! Io che sono innocente, cagione de'danni 

• ' tuoi, cui sol rìnHidio è la mia morie. Vi\ i ndunc^ue, affinchè 

io morendo possa rimaner viva nel tuo pelto. - - 
Garzia. Nè debbo io di qua aUontaDarti*^ No! L'impone colyi 

che può ciò che vuolé. . ' " * ' ^ 

Bianca. Vanne si! Vanne! Ma rompi prima le tue infauste ca- 
tene. Prostrata a'piedi tuoi t'otlro la mia vita. Io so chi tu 
sei I L'onor tuo è salvo colla mia morie. Impugni la tua 
destra c(uel ferro che dee toglier di vita un'infelice, e ven- . 
dicar la gloria della tua casa, l'ccidimi ten prego. Ti pa- . 
ventai tiranno^ed ora bramo vederti resoluto. Questa notte ■ 
. .io téfiliea dì perderti, óra . conosco la tua pena, e so che 

* senz'ohóré tn non dei vivere. MotrìTjjqrcjiò.^ ''ivà. Grata 

ti torni almeno la mia mprté.'. ]. *\ ' ' - . 

• l^rrm. So'ché sei ìniioÌ96n^, e invano faii appallo alVonor 

'flaio invocando da m% motte. Piò orrendo suppltzi9,^aria à 
jQl^la tiia i|&iyiehindòlt senza colpii. Ili vieta aroorè^la tu^ 
■ morie, F oiiorà'éhiedè tl'ltfCr spagùe, indaroqf m* accusi 
^ * imiStè ''^a'àdó oiiòre dii scusa. Odo fv( la ir<ice deRìet^ i^a* 
; gione. temo ik* .la llaestade. f^cddertl saréffbeLo^uil^^ 
'vei»liearnii Baria tradiia«iato, TaU sji^no le^^^^ 
. yoiia ali* altra succedendo, l'affiannp spio pnÒ Imp^ìBr jl 
^ .male. Vti^ oerc%&d<^ il rimediò; ma non nf U^rando neljla ^ 

* lÀi irfeb!^ alctind m*abbantk)n6 al Vtfio tnòfé: tìiahii^'af Xórti 
voglio chiedere consiglio 1 51.aqual soUtevopuoi porgere tu 
morendo a* mali miei? . . . \ . . 
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goiBfl« K icrudéltà^fOfiMgare la 1^ , 
Gartki. Adorala tpoia iiii^l pir guai |uinuìto d*9ffeUit 
fÙÈnca. Andiamo o sposo! ^ 

(irtfrsta. Attendiamo colai che ci vietò di rie4^f<^ HCaala- 
Ignoto! Scontali! dissimuliamo! v.//-, 

• ' " . '■■ ' ' \ 

■ - SCENA X. ' ' • 

Il^Re. Bianca e Garzia nella mia reggia? Son rimasto di loro 
\ . contento in guisa che oggi bramo ch*ei ricetano, o Begma^ 

dalla vostra mano e dalia mia il meritato guiderdone. 
Abfuto. Non merita stima alcuna, o Sice^ colui che non osando 

fer riguardo difendere il propm.oiioroi|jd.4Ur|ii^e dèl'ill* 

carico. Mei creda la Maestà. 
.|i Aiu .(da aé). [Quest^è mala vólopit), .Ila Garzia e Bianca 
' ilaoàilà nel foQdo della sala. Avaq^àtén»poiciiè ya(|:ÌH|Lad . 

oBthrmbi far ma^ìfeìtó Taaiór naicL / ^ 
^rtà»/4alate 'o òàTaliefte! Lasetàteòifrià jm^là^ jne^tà 
'\ >fipati:o-Bé. . . - , ' 4 . ' ' . . j ^--r* ' 
JlMó.. jSatìiìf! Quégli ^al {^^^eeinnando ^^/biiioiiifii- 
J^ÈrfÒi» ttèrtia f^ióanxfL nmo^dihtii 9re4indólò it Me\i ] 

qoestòM^'io jistopro!), Sua Maestà ne porge la maDO ad ' 
entranibi, 0 signore. Meirita egli un favor sì segnalatp chi..; 

Il Re. Scoslatevi ! Ritirate la vostra mano! Voi irapaìlidite? 

Garzia. (da sè). (Un genliluorao non può stringere la destra 
del suo Re quand'ha perduto il suo onore). Sirei Udite un 
segreto! Nel prostrarmi dinanzi airAltezza vostra , il mio 
volto vi riveiò TarcanQ del mio cuor^. {gia^ al Aa in dia- 
patte). "' ' * ' " ^ . - 

Il Re, {piano a D. Garzia). Siete voi contristato? 

Garzia, (come sopra). Sì] Ed il mio. offensore ^cooQlKSa Ja 
effusa del mio turbamento. ■.' . " , / , 

Il Re, {come sopra). Chi è? , . \ " 

Garzia, (eeifie fopra). Ignoro il suo noipMf ■ ^ ...... 

li Re, {oomé sopra). Accennatemelo;' ' 

Garzta: {come sopra), E il faròr(a Dti^J/endo). SigHos^l J[i 
. d^bbo. favellar di c^.^ imoorlaola, ^ che. il flej. aa^ dee 
wdire. * < 
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Jtfeiufo. Vi aspetto neirantÌGamera (par/«), - .' . ; 
patata. (Coraggio cuor mlol Cgr^iJgioll. , '. ' ' . 
/l /U». &ave ansili!» GairjBia? 

'Ounùi. Ad eseguire ciò che voi m*.ocdiiia»l#; .p«i^o«M 9«i 

no^ &iet^ il mio offensore. ... n.. 

Mi duole pel 8^. alfaanol Vo'f edei^J , 
{Sartia* (i^^mttìiQ]. fa nmm% iAì^piMe, -6 wAìbu t 

. . / . : . SCENA • 

. Don Garzia entra in iscena riponendo netta guaina un pt»- 
' gnale insanguinalo, il Ri , Et^iiiA, D.Buacà, iiGcmil 
w wrii genMuominL ' , * "t 

\ ' * % 

^Crarua^ Alfonso l Non son colui che credi. Non sono un vil- 

> lano, nè senza ragione ho violato il tuo augusto palazzo. 
^ éoUoa queste ruvide spoglie celo nobil sangue, e dai monti 

non ebbi io origine; ma solo vi apparai il disinganno. Tu 
&ei il figlio di Fernando che giovane partissi da questa vita 
> . lasciando te bambino ad un anno, mentre l'adusto Moro 
' osteggiava le Spagne ed il Turco fondava in Asia il suo 
imperio. Fra le più possenti famiglie della Castiglia erano 
. nel più gran conto tenute quelle dei Lara e dei Cerdas, e 
r Taotavaàe dritti incontestabili alla corona. Però i tuoi ti 
' ' ^pròclamaroiie Re» kalià che può solo capir nel petto^dei 
^ JQMtil^iaQi. MprmocaTdsi alla Corte, .J)oii Gania Beriaiulcs 
^ jfrbitro della guerra e della pjM^e^ cospirtfi^eimtrQ di ^« f 
: <sagioBe.ditMa infanzia, e voiertt elégS'^ iq^iita y0^ jgmJBi9^ 
. ; lùbiitév disceso pure dal tuo sangue, picesi aver eijirvpòsU 
. 1 HkÌBoroéava Ifoii'Sa&ziàdèlla/Cerda. Se ciò sià.TCfo^ii ìw, 

> >io .Bot/TO*'ad«890 affonnard nò Qiegit^. Cerio e^Urò^lnp i • - 
moi paia èiié Ù mcelìa jf^rostitMe a! par jf'òia DmÌuI^ìo, . 
pria cjie'la-aelitiHÌa dlToé^te; Aa^^i edace, robuitó tróm^ 

^ t )!jMi»to,.fecer prigionoB Cónte quinid'6i:féj»iù|pii'«b^ 
' .D. 4ta»sto fuggì occultameole.aetO.iri^epdo luia figlia di 
éfiàk anni, non volendo affidare aHuoi tFibiioali;Ia sua inno» • >' 
cenza. fa tal guisa diradossi quei nembo ch'^ra-àppardo per 
qualche istante a minacciar il tuo regno. La moglie del 
Conl^ che trovavasi vicina, venne alla città, recando seco un 
. bambino d*un lustro. Di notte tempo chiese licenza alleguar-. - 
V^.^a^ vaderlp, e l}oUeaqe, cQlle^ag^^rit^e noo già,. ma iib- 
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Sii DON GAimÀ DAL CASTAQMBTO . * 

tMAecM doiiD.di iiiilkr scadi: «Kcm^^^go, o;f^9^vid4mÌ 
« éM, a(|'i|ffitgg9rti iQilèvi^^ qui déntro, meÀJb^ai^ 
' t.ri^cU.fooira ^aspetta ; nia yengi^ a/reciTrH-ikmlfoiftotiQ^^ * 
\'ic|>aitt« /Xtt^'.dl<^ri^ cM tèMi 'nì^ 

•Qoaa «nitro alle fnlre siu^irecce» óhi^éì segar polène' Il 
èavo ferro. ArVcAtoat^eiilro A diMmalUdAHià^freinirietio 
alle gaailtHainoésèr^ali^B'aieuifd^io^ èét figlio*. EHa ce^ 
ricossi Bel letto por deludere la vigila nza delle guardie aq- 
daluse. Nel d'i susseguente fu discoperto l'inganno, ed ella 
■ rimase prigioniera fino al giorno in cui dal carcere passò 
; al sepolcro. Il conte riparò fra i monti di Toledo, infra 
. rocce ignudo, entro ad un'opaca caverna, sfuggendo alle 
y indagini di coloro che con ansia il cercavano. Cangiata la 
6ua lieve calzatura in due zoccoli, in pelli ispide le seriche 

• vesti; un giorno ei contemplò l'ifomagine sua entrò ad un 
rusc<^llo che scorrea apièd'un orrendo precipizio, Tispida^ 

- barhn mirando, e le chiome irsute che pendeangU dagli 
omeri a mo'd'irti giunchi, pili se medesimo non conobbe, 
' ma sembravagli piuttosto essere stato mutato in fiera. Ci- 
' bami di selfagge. frutta, ^pegnea là- sua sete nell'acque 
;-v(liliare. Attraverso allo scarso ÌUBse^ ch^enfifava: In^òlU 

'« gioita insegnò a ttto f^B le buoiie lèttere; ma senza espa* 
'''flélint.l^i'rimliéto, lunga pezEa arc^ gH occhi aperti sedia 
" hice^d tté tla'a'belva istrutta. Glòvlftèilb passò dalia :acieiiza * 
; iS tMore , comlncMlBdo/àd aliita enigMalo 

"^^cliHa'V^oaai versò lì suo^aDlro. f>e ragliè solcarafiò^òQiai 

' W|lÌaB0i«- del^vè^io suo f *dre^ ilia cirttaeO' aneor wm 
V ^-^^Omdé mòrte fo àp^tl$. Bi disse al figliuolo/. c.Bà qui 
: Viioàliiiigeò'.^gasl "È d'^uopo £be*^or;vi vada 'o4feaial 

' h ffOÒtO ohQ d rechi a questa gr^# io; còiiipagtiiih^di' mr 

• 'v'miftt^ro del Bignofér poich'è un ^ud pàréetè ed amico vel 
. ♦ chiama, giiinto al, termine di sila mortale carriera Mi 

' abboccai col Conle il quale dispose il viaggio senza far molto 
'^'''^con chicchessia. Vennero alla spelonca. I polsi del morente 
^ 'era n deboli é fiacchi. VoHosi adunque immantinente al- 
Pospite suo che attentamente l'osservava, sclamò: « Tu 
«f vedi in me, o Contn d'Orgaz, un raggio svanito in fumo, 
M una statua cangiata in polvere, un Nabucco atterralo 1 

• « Ouosii ò miò figlio ! )T Così dicendo pose sul mio capo la 
' tremante sua mano, ìndi soggiunse: « lo sono D. Garzia 

Bermudo. Questo giovinetto abbia in te un secondo padre; 

^a tostepio> e in q[iiesie gioie troverà ua meuoperaot* 

• • • . • 

. ' ' . • . • ' 
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ATTO TERZO 815 

trarsi airawersa forditta »* Ciò detto piegò R capò su^ 
, |ptt4ft.dM iascoiubte su cui esalè raUimo aoeptro. Di. notte 
' lunpo ci recammo al Castagneto per rendere estremi 
uAoi^l padre mio. IviooUe mie ricehetzé coi^praiSterre^ 
e dtvénni metito di Biianea siccome piae^ie «d amóre ed al 
' ICoBle, Jvi Tirea sòDuro còslro agK f^f^goi tuoi' tra Ja rooca 
.e la marra; èenH indiar latlorte, aUor<|uairdo4Kella seoréa 
B0it« Tidi Aoteslo oapiié spergiuro cM avea to16 i*' lasctTÌ' 
.aiioi tgoardi Ter te olia Bia&ca. Io peiilaiida che qaeHà tu 
' tassi, per eerlò émre jtecadiito, il rispettai, e premendo 
^ Fin Del petto» la lealÀ Tinse 4a gelosia. Accortomi quiTi 
^ deirerrofe si riaccende il sangue entro alle mie vene, vinco 
il timore con cui lottava, Tonore mi chiede vendetta, bràn- ' 
disco il pugnale e glielo pianto in cuore. Miralo estinto ; \ • 
poiché io credo, o Sire, che tu mi terresti in conto d'uoni • 
vile se a* tuoi sguardi additassi colui che mi recò ingiuria 
cotanta senza ch*ei fosse cadavere ; foss'ei pur anco il figlio 
' ' del sole, uno de'tuoi grandi, benché primo nella tua gra- ^ . 
zia/ e secondo nel tuo regno! Ecco chi mi son io! Ecco / 
Vonta da me patita. Quello fu l'ingiusto mio offensore! Que- 
, ' , sto è il braccio che l'ha immolato Or lo tronchi il carne- 
fice ! Ma finché il mìo capo rimanga sovra i robusti miei 
omeri, non soffrirò per-0io chealeun mi oUraggiiv.r.cM fe 
infhati. . • • < • 

r Begìna. Cioè ne dìtè'f - : i - ' • v - 

. . JtiliC- lo sono attonito! ^ 

Bittnea, E che importa omai che perda la Tita la 'sTeotmiitl. 
.^ia di'Don 3attrio della Corda 1 Ebbene r-iSe.dli^.l^riré 
.n mio. speso» mnoiaoo iindemcongiiinte^ le éne.m 
If lU. Ch^ Old r Conte? - ; ^ . 

~ ^eiils) BU'è nna refilk, o Sire, cli>or fa mestieri di rìTebro. 
. ; Ji^lRkì; lo ho fana selénne^fromma d'intercedere 4a sua . ^ 
' in^: ' ' - • . . . . • , 

' A JKr.'Btanca I lo tì stendo le mie tÀccia I AprUeipt le tò*- 
stre! Conte Ganzai V^ivSiete 1} 4i|Ge.>dèlia guerre teentr* li 

: Morì! ^ . ' , ' * 

Gar%ia. Or venga pure la morte ! lo sono la folgore del Ca- 
/ - stagnelo. Vedrà il Moro scorrere per opra mia fiunii di san- 
. . - > gue. Sirei Qui son tìnili i oùei affanni, ora in,comincierafìno 
■ -^le mie.gesta. 

•-■. '-r • . . ■ FIMI nii^ OJt^MIU. . - ' 
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PADRONE E SERVO 



OlOV È L'ONTA NON È Lkr 6fiU)9tà. 



». 



0 Questo dramma fa odo de* più fortauitl ià^olift acènt «pigMAiV 
6M applausi che otteóne ogirì volta che fu rappreséotato stimolarono uit 
letterato francese a tradurlo in quell'idioma, jotto il titolo appunta (tf 
^juhrimé 0 aafv»» a lo Francit,:^ accolto eoo puri entaalaaaa 
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EABEONE E SERVO 

^ : • ' ATTO FRIMO - 



* * • "* 

SàK^ig $ don Giovanni in abito vif^ggiio > . 



. r V-, * 



, Sanzio. Avete il diavolo addosso, o fi'où fdpete ciò che Ti • 
(ale. Che cosa mai andate cercando appena giuntp qtui?. 
Che intendete dire? Che cosa pensate voi di fare? 
Giov. Vieni , bestia l Qaesla dev'essere la via d'AIcalà. Far- 
falle(ta errante, m'aggko ìiUoffDO «ila jft&aiUmilU. Va^ÌB 
Iraccia della mia stélla. . . ..r . - . 

Saiuto. E che volete voi (are. quii - , .. 

Qui dee viveri IfL «aia sposa. ^ -i 

Saiìziò. Ma noi pènderemo il^guidiiiOt se ptiv óe irò linane 
perdere. Non- abbfftiRio ao^jpra iofllzalOi'arroslo.pjdif! 
tphldone , e pensiamo ad uhgejrlo!! ài primo ialoppo 
• dooDa?lla'peosa(&che dovete essere $iabep..Soiii gUfiNH - 
' fiale le .dodici. La Vostra jch'inea .ed U nììo m'erèUo liaftD4 

camniiiiajù) così male. ' Ora sarebl^fr. ti^po d* aitdartdeiie . 
> i^lcHó pocb a docH^ire.ftU'alloggia che abbiamo già preso.. ^ 
• Ciiov, lo non avrò pace finché non sappia in quale di que* . 
ste case sia la celeste dimora della leggiadra mia^dojaoa 
Ines. ' ' - • • 

Sanzio. Ricordatevi, o uomo mortale, che oggi abbiamo ^pjh 
, iato il porto. In nome di Dio, adunque, voi dovete por mente 
che d4 Burgos a qui vi soq4> quarantadue grosse mijgU4i e 
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mi duole che or preDdiele con IadU /reUa un affare die 
dee sodare poi per le lunghe. ' '^^r 

Qivv. Ahimè! Sanzio. La &4|a beliezca, heucbè in lUpiniura, 
m'ha ioOammalo. 

Sanzio. Colui che osa inaamorarsi d'un volto dipinto nlerita 
d'essere punito della sua sfacciataggine con un vergognoso 
^^tsinganno. Ditemi, sigiiòret date ii 'caso jmr anco che té 
morbidezza delle tinte fosse stata esattameale ritratta^ il 
lettore pu^ QgU dirvi in un'ettgie«e la pretesa .mlnbbtlte 
sia arguta p scieocà? E il pennello Vi dirà per avventor» 
a*eU'À au^ia o-soompoftta?. Potete essere ,tm ^ quello a?- 
▼Miio^per fedele ei aia).8'ell*abltt.i^ ddBti éiBanci.H» 
g^ba ai dietro? Pu6 tratteggiare il suo spirito, /l'fiutole 
tua, i atioi modi? Dun^Hd mancheraiiTi sempre 1^ eoeo^à 
^aeceisarie .à conoscere in osa 4dnna. E st. non avolo po- 
loto Vedete miUa di otò^ idi étA còsa jnai- vi liélo iont- 

- morato? - ' ' ^ ^ > 

Giov. r.a sua bellezza mi fa sicuro del resto. 

Sanzio. Uditemi. La moglie non dee soltanto esser bella, ma 
in suo sembiante essere modesta e saggia,, e non già osten- 
tare leggiadria a spese del marito. ^ - 

Giàv. Amico Sanzio. Lasciando da parte questo argomento, 

• diiumi quale impressione avrà fatto sovra di lei il ritratto 
che le inviai? lo non ho veduto jpai più esatta copia del 

' mio originale. • . ^ ; »^ " 

SunUo. lo sì, 0 signore. ' " - \* 

Giov, E che ne hai pensato? ' - . 

Sanzio. Non le deve essere piaciuto. 

Giov. Ma, dimmi U^porchè? U ritriillò non MomigUft fino 

^ ail'orif inàle? . ^ - • 

Aìlwtó. A porckè lo to ioaèlo. . ' 

i^Hih fNmmelo adon^uó, cpaitol 

SSiiiiè. Télete Toi saperlo t ' > 

nn%i0. U Y<^tro rHraitò n^ è qvfi, 

€hp: Tn mi ki ridere colle tao fóUlo. Ho non 4i élÉÌIt io a 

ritratto? Non hai fatto il gruppo? . - 
Sànvio, Sì. - . • - 

Crtot;. E che cosa h^^i inviato? 

'Vanito. U mio. - • - . - 

Giwì. Pazzo! Mascalzone! &e ciò losie vero, per fk^'. t^no- 

* otderei/- -^-^ v , . • ' ' \ • 
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Qio». Ma oQoie andò «tuetla iMMidat ' r " 
Smtio^¥Q ìù qiiMa'giMr» o signore. K> sono UlfoUè il 
'kiÌ4 flUHDqcià^ ma voi vi riix^rd^rete perfeifam«8'iè 
''^ÌÈStin^ no catto- piftoi^ VòllB |ier lt>rzifc*'éffigiarmi , é mi^ 
iman «OQ òtta ^cehr stuana ed indiavolata, che per brutta 
ehe sia il mio volio, valca meglio di quello sgorbio. Poscia 
- l'infante no diè duo passaporti per la Spagna... ' ' 
Giov. E giungemmo a Burgos, paese ov'eoirambi siam nati, 

• e dove non riconosrevnmo più i nostri anlirlìi amici. 
Sanzio. Voi, non ben securo pur anco di vostra disavventura; 

^sendo riuscite vane le vostre speranze, più nòn trovaste 

* yostra sorelltì , e vostro fraiollo il rilrova.sln morto. Non 
• 'è d'uopo qui rimembraro acèrbo doloro e grave troppo al-. 

rònor vostro, in parlando di colui che vi aedusaa. ia ger* 
' fliaQa e'diè jbi€fi)o a vostro fratelto. '^ '^ 

Gk», non posso sovvenirmi di tal faHo sesta sentinifh 

vivo usordoglio l fraCello liiiol 0 niio Diego! Malnata 
. ^mi'Amial ila, 9e nen aei mio bemicd/pérebò ricocdatmi 

1^1^'ofiiatlie-fKm-è aaoòra TandiesHt? Prosegui* jSéii^ .:! 
Sanzio.' Proseguo» Voi quindi* per 'lettere Bl' eòmpltbieiià* 

tratUste it vostro, mairiraonlojo Vadrid boa donna iaes, 
' 'cbe'suppongo essere gentildonna dt garbò « ed''oiibrata^« 

saggia. Ella' v^invìò il «mo ritratto. - / - 

Gkw. Ed io le ho inviato il mio. 

Sanzio. Qui ò'é'«fopo ch'io prosegua ti raCGOf^tO. \ * • 

Gtov. Nòn avvi cosa d'iniportnnza. " ' ' 

Sanzio. Anzi or viene il buono. Torno al ritratto. Voi non 

obliate, o signore, che quella notte che lo inviaste avete 
, • incaricato me di chiudere il pacco, e ciò perchè... 
Giov. Finisci. Ciò è vero, amico mi -chiamò mentre io era 

intente a chiuderlo. ' v- " " ' - ' 
Sanzio. Ebbene! M'è venuto il* ruzzo in quel momerìio là di 

-vedere il vostro ed il mio ritrattò per farne il- paragone. Vé- 

cUi4iH entrambi di buon la voto, o si»>ffeDd'ovi tnoltadeliea-v 

tezza nelle tinte, eoli nfolta cura fi ra^olsi^ut^due entt^ 

a due fogli di carta, e poi... — 
^éW«i^,.Diinini?...' ' >: - * , ; ^ Z'^. 

AMMìé. Pdat 0 *mfo entro ai> vdsirb«pietó% òdF 11 vb&fro'iidla 

mfiataacà. ' ' ' * .-^v/- 

ÉS«KI^Và«ci!lo'«LffMdreéar. ' ' > 

Stousio. Un eìSion m'importa. . ^ " 

> ' Vou VI.. Tmn iptkgtmkh . . A 



• • .' . ' ' 

* - 4 

PADBOIffi B< SERVO 

Giov, E il consegoasli dadovver^4mft.iSUItolfttf * - 
. ' Sanzio. Signor ao ; al corriere^ , 

(ri'dii.^^a chfi^cosa dirà donaa .lim iiiiiitt«i4o k 4M liMia f 
5oiViiQ. Non vi tu rbate. Qicli elieììitti''gti^uónilfM oi^^ 

«rere un bel volk>. - , /. . ^ t . ' ' 
£^ Ma ci^ dirii della tilt liiM^ 
Safo;B^.^pki .016 rÌM( fotta (M^^.A'~jii)e.i|i|rie 1«;T<^Ud; Aq^ 
' filrare. . . . » . - . . * ^ - . ' - - ^ - 

rèrcVtqsto* pianto. • ^ - 

'S9f|zto. Ora pensatjdd icoi. lo tolei ^-reod aviartli^^ 

Giov. Credo che queste imto le monache di Calairava. E pèr 

• qual modo giungeremo noi a sapere quale di queste la 
casa di donna Ines? * ' - • " ' - " 

Sanzio. Golia vostra savia prudenza voi dovete chiedere conto, 
non di lei, ma di suo t>9Qoa CQUQ^e^fAa Ì^iUia4iial 

^ecura. * * , '.'^ * 

Clou. Ei s'appella don Fernapdo de. ftoja*.. . , : -, 
Sanzio. Voglio andarne in tracci^. * .'■ *• * - 

• Giov. E a chi vuoi domandarlo? / ^ ' • . 

. ■ . ■ - . ; . SQBNàU, . ...... ■ , 

' I Bernardo e detti, ' " " : * ' 

•Beni» Non solor io^tiiEp jtfi mlHpo Jltiiim,rm wm Wft 
ini dà ottrèdè tt^infi) pa3eom 4SQtt'«i9«m tMMnb.taidi^ 
^ttTfii.trare.eosi pej: tempo. Sopì» te dpdki «tt^Pile^i l#fMH 

Kerl^ d«Ua eoDUra^a^soiio «ktoe. ^iù ce$«a a mm (iw«a. 
mio padrone/ cieco amatorie di donp^ |tffei« fenioa- delie 
^ belle , $i strugge ai raggi di sua bellezza. Ma Ines, esean- 
• dogli cugina e don Fernando zio, i temerarii suoi discorsi 
avrà preso in sospetto, lo debbo frattanto attendere qui fin- ; 
chè l'aurora, cinta dei raggi dei! a^sitiTO martore, ^eogaad * J 
annunziare il suo arrivo. * : *i 

Giov. Va, interrogalo. » ' : . . - ^ • 

Bern. Qui deggio aspettare. '* * " 
Sanzio. Ditemi, o gentiluomo, ove dimora il cavaliere don 
: Fernando de Koias, se pur siete pratico (U<pia^ CflAtit^. 
^ Bem. In questa casa medesima. 
Sanzio. Abbia la bontè> vossiga(^^:|IÌ <jimi pìjMlQ* 
Benu Bi Tpccupa tutta intere. - . r ....-^ ' 

I 

. ' I 
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Stmih. fi iàéìoM «oaservi mffl^aiuii # Intfro ylà'liiHu*iiéÉè* - 

. mktrÉ.; ma «m tasto ndtoa, aairia sUlo «a p^ìtpsil* 
-./feiÉiìiniiii. . ' *. ^ - ■ . ^.-^ i 

I^M^: (Ndhvpfrei mr eomibem uno iln^ aécniiMìiirlft 

casa; poiché standovi deotro il mio padrone, non sarà litra 

imbarazzo per lai ruscirne). ' ' ' • . - .v'» .1 

Sanzio. S'apprestino le nozze. . \ . 
Giov. Ho giè udito. Orsù, anpetU. , . - 

Sanzio. Or ora chiamo. ' V ' ' ' ' ' V * _ 
Berti. Uditemi, cavaliere. ' ' ' p ^ 

Sanzio. CaYaiieiC!^? Sona di bassa lignaggio. Ehbeoai» eh# cosa 

volete? ■ 
Bern. Badate che vi sono molti malati aoUa oQiiirada, A'k 

ora tarda, c fra poqo spunta l'alba. 
^Sanzio. Moà aiaìM aatt m Mofragia » i^jraià. iNtfMkMM éi 
* notte. r>-, . t 

fiern, E tanta fretta «rete? * . . - ; . 
Sonato. Nod abbiamo^ài ua ibtaiule di feiÉ|iOv - - ' - / 
/ìGMk Jla p«hA^« io. grafia?. ^ - ^ ^ < v ^ 
Soiiào PerchòJ sMaU itao mòli» to^ ^ ' ' - 

&àf<or liiTBto . - 

ISQai;.>Avato-«eBata?\ . 

SiM^V. fo hd ceraio. B vói, vostro padre^ 0 ^9*aiMll^,. • fa» 

spirito vostro sono tutti qaantt ubbriachi. ' 
Bern. Tu mi sembri un bravaccio. Or bene ascoltami. * - 
San%io. Di* pure; t'ascolto. • ' * * * 

Bern, Se vuoi contendere meco, t'aspetto, qui vicino t acp^té.. 

al convento dei Padri del Recoleto. ^ * * * 
Sanzio. Furfante! lo sonò Sanzio il prode, e perciò non mi 

batto mai accanto ai Padri di Recoleto, ma sibbene aocanto 

ai diavoli. * * 

Bem. (Io tal guisa peAto jdlootanarlo dalla contrada, lo irù 

schivo da'iaui siuoi , e; w'altfa '?«lia ihiìib é-àapeeijirlo^ al 

- ' . - . SCEWAUh' . ' - • 

Dm QlOVANNI t Sakiio. ' ' 

Sanm; i^js^atèiltli, tà sigiaolfirirolltà ff itiMdytÀ^ t^ai^ 

ftièfc I £0 4«bbo ammaa^aitt * > * - ' 

«iotf.SÉiisio, aseeKarojisanra. ' . - : ^-^^ 
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52* ' PA^^aOl^H « .SERVO 

,. • 

Sanzio. Ossai^. ,-<'• • , » - 

. -/circare. - ? . -vv-^'j — 

^Sàmtia. Dile behe* Elii,4i qMfUcasàl Ho tattici 

'Smnix$o, Non ìf^iè hmio.' 



/^^ffr Lo?ft o/ie scende dal ba^cpm^e 4«^f 



.GtóD. Traveggo^? Viva Iddio 1 Ui) uomo discende da quel 
• balcone ! , ' - - ' > y ' ' - - ' ; ' * *' '"^ 

Sanzio. Lodo la sua agilità. ' " - * » 

lope. Chi va per la contrada?'Non sei tu, Beroardo?"' r 
Giov. Non è Bernardo. E voi ehi siete? ^ **" 

Lope. (Se rimango, stonimi in un grave pericolo, se men vado 
mostro d'f^^sere villano e codardo. Questuò il mezzo mi- 
glioro per aprictui il passo se contaiuifìiiq) Lsmuda la 
spada). ■ V ; ' . 
Giov, Dun(iiie.iiiàno airarmi^lo so 4nosti3Ke indenti al vaioro 
. (itiuda la sua e si bMono), ' " * - , 

téùpt (difendendosi e parlando traeé mentre indiètreggia sotto 
'ai colpi dell'avversario per guaie^^ré si$i!^i9D&àj^, L^oscrt* 
rHà della notte o Vin4>oriahiui der paa^i là lènMi €he dcib 
; '^Feriiàii^ispftÀ^o^doll còzio.do' ttodfdlKfi,*VKl^oòiò>«i 
obbliga afta foga i-d dii^poHo- delf oh orfo ÌBeco* ha^èurag- 
gìontq V^gofov^h^.'OÓDU^ .4* mèglio cb'4ó. tti Sio^ 
i^^a 4a qui pe^ bob eOibpromottoco ìainlà dania (A«j^}. 

- ^ ^ -SCENA V. . ■ - .^• 

'.^ *' Don Giovanni e. SaHmo. :"\ * 



Giov. Di qui non passerete senza dirmi il vostro nome ! 
Sanzio. Diavolo! U mio padrone si balte contro di me! avvi- 
. cinandosi ei pure a dot} Lope^ slinconlra aol^tadrone^ intanto 
' che V altro sen fugge), . 
Giov. Ditemi, chi siete? Z • ' ' ' , 
Sanzio. Sanzio sono. ' 
:Cioi?. Che dite? ^ ^ " ' - ' - ' * 
Saniiù. Che cosa^dico? Se non parlali fonavi nocklo. 
Giov, Ma ove se n'è ito dunqnjif * - . * ^ • *0 - / ' * 
Somio. Non lo fadatò? ; v. -1 ^ . ' . * - . v 
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» . , • • • • 

Gìav. Quegfich'è disceso... * ' *.s ' . ' -^."^ v' " 
.Sanzio. È chiaro che colui che lia Catta Qa si J^el sol.to» $aprà 
fare anco una bella trottata. ^- ' • . • \ -"^ '« 
(Jtoi;. Inseguiamolo! * ' - . ,* *• • * ' 
Sanzio. Avete le poste? . ' * r ^ 

Ctov. Et se n'andò. 

Sansio. Teròt/m caro faotm^ MI Oh quante cose sono acca- 
dute in un istante! ' / ' * ' ' ' 
Gio^. ila nera ti; seiobra che sia un codardo colnt ch*è disceso? 
%umkfé' Jk9'i^mo «he aeiiuM fiiliiiia^ Quaoi'a tutti 

' .vqoanii soQ galli. , 

.6iat;^ Se bai sedato. tuttQciè.c|i'^ acOiihtto^, didììni c^ìm eiò 

* filni'éaiUMaiiio fiwe: . ' - . • 
SiiiiEÌ^*F)mìlHMM fm* Ora ìqggioihda, eie nosMidèi» lUfen 

• oWeiffe. : ^ • /: , ' - ; 
jCmw. loaooefOi peyeró gentiloomo^giosto apèen» 4t'yiini: 

dr.a; o?0 fao*fer?Ur|>tAi d' q««4(M^cf aiiirl ii mie rciriloir 
.Feriìatido mi propene sua-figNa: BQ^' di- Madrid, ed ie di 
Burgos; è bella , eppure mi prega. Eirè ricca, ed io sono 
povero... E se. or mi pigliassero!... . *** " ' ^ ' 
Sanzio. Aristotele accanto a voi sembreria un fanciullet4o. 
Giqv. Giungo a Madrid contento, c appena giunto trovo un- 
:. servo alla porta (imperocché io pen^o ch*aliro ei non fosse 
-•X se non il servo di colui che slavasi dentro), il quale tenta 
di allontanarci daila «ontradai e per farne andare via di là 
finge di sfidarci*./ - - :• - *: r, V ' 

Sanzio. Male! ' 

jGiùv,. Qaand'ecco alle due dopo mes&zanotite apparii' insulta 
finestra degli appartamenti d*Ines un tio'mo / ii-qualè d'un 
salto balza ili istradar m4r la' spada, nie itfvest^àm'Mué 
gftglilirdameiite; e per non'^essiàre rìcen^ecidto;. mn liiggje k 

Cfoo/^SéV^.ora^griÉiàtaii ^KÉàjOiiÀ chiad, dÒYi^' io seos^e 
dotUialitesf . . • * .- - "^ . - 

Gicv. Dùnque che- cosa dobMàme flifé^ 

Sanzio. Ragioniamo. * ^'' •••^^ V-.: • ' v • , . * >v* 
Giov. Ragioniamo; Ah si! Ora ho trovato uu ntezzo estremo. 
Sanzio. Udiamolo. ' ♦ - ' . > ■ •' •* * ' 

Giov. Voglio avverare io stesso i miei gelosi sospetti. Può 
dardi oi>e quest'uomo non; sia entrajio coia jper Ines. M^entre 



io contemplerò oo' miéi òocJii eoM^o^ iNCNWlHiiÉrtllW 

SantkK Veoiamo ài hiio. - ' > ^ 

Giov. É egli vero, sì o oo, il tuo ritratto émnÈt ffèdtl* è 

Madrid in luogo del ipio? [ • ^ . ♦•«;* 

Sanilo. Verissimo. ' - ' * 

Giov. Nè avvi alcuno ohe ti conosca in questa eaf^ilale? ^ 
Sanzio, Non credo che nessuno possa cbiaiuaraii Saméo^ 

sendo stato io sempre un tordo dalla vostra ficaia. 
Oìov. Ebbene, d'ora ia poi tu dei fingerti mio padrcMle, ed io 

flogerommi tuo servo. Io ti chiamerò pel mio nome, e tu 

mi chiamerai pel tuo, ed in tal guisa voglio esplorar» il 
' . campo nemico. Tu te n'andrai dunqu# a donna isès tèito 
. fl BQi9% 4i dpa Gjovanni. EQivèùi^ fot tfi9««titi m Mt 

casa, io col tuo Dome.e tu col mio, «gerolo cose TiaaoirtMMit 
: il discoprìro co(|e6to araHKi. t. . " * v ^ ' , . 
SaniMH^ i IO pòi ini étàc^vóoo e 04 lMiM|Hwitiiii»«iii4tto- 
* . oeaioihKm»llé<Q>a»to; 0 lonTanoo 4óm8o, iìciìHìmi Hiiio 

$iKw..TroTaBdomi. io f mèalo , tu iimni puoi cmutm ok^n 

• inB^^. : . , - * 
5c9iitò/IÌditemÌ9 0 signore. E «o^Ii 1q(^ a'drva^nasé di »è. 

. Se il diavolo tacciasse le sue corna 0 la\8iMi eoda fra noi 

• sicché io me ne iocapponissi? Alla fin fino80oo uomo 
mortale anch'io, e fui soldato in Fiandra io pure. 

Giov Come puoi immaginartelo con quella faoetaT Balotd#l' 
Sanzio. Ricordatevi che le donne s'attaccano aOfti|M ^ 

peggio. • \, u • 

Giov. Sanzio, insomma voglio così. v -: . • . 

Sa$Kuo. Avete ferma nieoto deliberalo?' - - p \ - - 

Giov. Seuxa iPim<»dio. 

Sanzio. Non v*ò rimedio? Ebbene; or io assumeiè un'aria da 
inibneillo , aiecomo U pià oppoteMi ^ ioÈ^mm olmm 
^ f aqfBiDglia* ^- ' >' . », 

Gi'oorE, t miei aliiti ti si oltaglieraBiio?* 
Sà9»^. "ihMdoi^im abitò 4U dipinto' wt 4om iMnift 

^r^. &a oggi in poi m*appelteiiSaasio. . r ' h V . 
Sanstia. E voi Giiwriiml-d'AtwWo> t nowilfct . ^ 

Giov. D^accordo. Sanzioi An^iamol . V- - ' 
Sanzio. Andiamo^. Giovanni! - * v * *. . t . r " 
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GÌov. E se ti confóndi f - ^ 
Sanzio. Non c'è pericolo. Son troppo birbaola. . " \ 

Giov. In tal guisa saprò chi mi fa oltraggio. ' " • * 
Sanzio. Ed io prenderò la mancia. "* ' * « '• *• 

Giov. Oggi vedrò la mia bella Ines. 

Sanzio. Ed io spaerò ingrassare. ' ' ' 

Giov. Ma se Ines non è chi è... * ' * • * • . - . 

Sanato. Ma se cadono nel tranello...* ' *• • . • * 

Giov. Mi vendicherò di tutti quanti. 

JSam$o. Sanzio ttora! E mora satollai ' 

0to9.D. Giovanni vada a ?Mirsil ' .4 . * ^ 

i gniio v Sawial Andate aq|>ogtt>tfi ! > 

. . SGENA VI. • , 

' * Beatrice coi mantello e donfUk Iiiss aenxìiV 

ÈÉài. DnDqoemi lioe'fixraste? 

'JiMt^BeilrMf Noir voglio più repiicli^.^ 

ÀNÌt. Itigiusta mercede mudate del tèmpo che vi ho ilrfttd.' 

- :E eoo tanto rigore vorrete voidQn(|ue premiare la mia an> 

- tica fedeltà^ ' ■■ ^ - . . : - ' 

In§$. Al di sopra della mia volontà staisi il mio onore. 

Bèat. Or bene. Sol questo vi chieggo in grafia ! Ditemi al- 
meno , postochè mi avete ^figedata^ ia eh« ka^e»o ii 
vostro decoro*; • " - .r * . • . 

In$s. Tu il sài ! " ' . 

Beat. Possa ranima mia eiser dannata, scomunicata dal 8t* 
^norei lo nome di tutti i Santi, e ad 4|ueat«^ oreée è^iié* 

.4etta te fi; |^aio, >Ae o0d «é fMle ai#l* MgiMer M ^o- 
^0 disdegno. " . 

/fiftv Ebhefiit^ediote la^irò. • ^ ' • 

.JMii. INm»eiai poipiièattì 86iri}m fiMtt eM ^oMfeoM 4lrUto 
ékinìo sn'tbtiictr mthiiiltla. * - 

Ma/MMilor4v'f Qdèiiftiiirtia'vlto 4^ «r^A^iU ipHifèla 

BmhL, llmiitttacóltelloitfkbra anp£irt6^4 
' <Mni<eiif dotNftf«tte MVÉiTi «I viso, 
/net. Ma nciraprire non favellasti ad alcuno? » • - - 
Bmt. Non favellai ! (Ella mi vi ha colto!) (da sé). ■ > - > 
/nm^X^ mm\à far la gi^, 0 EtM^ioe» io t'ho udilai 



Digitized by Google 



Ali. vìi ikordii reeitof li^ toM-Ài %at (nr0gfai0r# illt'i*'^ 

Mwi.fet dhrozioiie* , : • ^ ^ . - , -* - 

inef.1\i bili, sempre p|roR(elQ ui^ ri«p.oit6. 4ìr;dimiB[H Pdfeliè* 
' eri tu yesiìUk. sui far 4^1 gkurDO? Certo il sepDO mn^ t' ha 

sorpresa; poiché mi risponcksti ((uancl*io li app^Uài. la 
4al guisa poi sendosi levala a romore la casa, perchè lu non 
abbia risposto io noi so. OseTaitu dire che pon m'hai udito? 

Beat. Ho il sonno prò fondo ^assai. (lo^jUalc(ieinp.do iq^ IcC^- 
Varò per Dio!) (da sé). ■ . • '. 

Ines. £ dormivi ben profondamente a due ore qiiando fajse&U-' 
uscir un uomo dal balCjaA^? .'..^ . v 

Beat, Chi ve\ disse? - ... .\ , » * 

Ines. Io l'ho veduto! ' . , 

Be^. Ekrbenel Poiché 41 vedeste, aijgoora, e jQQiti Ilario aod . 
^pOMO ; aq>piat6 che vostro^ pugiao... . - > 

Jtt«a« -Nioio Dominarmio f . ' 

BMrtL Don Lope... ' - ^. * ' ;r- * 

.fii^ Vnei lu fermi and^^tn a^^fune? ^ < - > . 

jE^r«Jlra fimai^a sperià la; porla (E ca«a« BgU Ti >a*<Qrfr ifcom 

> vai^ia d^ft|ro^ far déUa^iiof»(8»>oljtWl.preteà^ pio^ 
già «He Imperversava. Dalla sòala mt.élsaé ebé-ajjtria inra^ , 
'róalor parlarvi, e quiadi e0lpò;eoo tal 'impeto i^ à: maltf 
. pena io giunsi a ratlenerlo per noa essere presa in sospetto 
..di mezzana, io chesouo buona ed amorosa fantesca. Vostro * 
padre attraversava in quella T appartamento. Misera me! ' 
Che doveva faro io ? Lo spinsi a viva forza verso il pog-- 
giuolo, ivi il rinchiusi e il lasciai alcun tempo, acciocché - 
.il vecchio non lo scorgesse, e potess'egli a suo bell'agio 
esalare all'aria aperta i suoi pazzi sospiri. Alla perfine sendo 
voi coricata, benché desta ancora, calmatasi un colai poco, 
ia tosse del padrone, andai ad aprirgli affinch'ai se n'an-r. 
>4ll8Siat td uscimmo pian pian, pian pianor e con piè sì lieve, 
avreste detto che cammìnavara sovra mucchi d'ova. la 
^mena a .(toesto sileiizìo pvofoiMla- egli andana jiulwéa le 
vosMatanxa. Ardente^atoatore pooj[ietendo più-oooteimr 
;kL>pelt0 4a«uà4aimB9, lia^iuliro un jomorUev^ etd seia*': 
Waya tie vpi rispondeste -elcMiiJhè** Ma ;i)oilO( nel-leeayo 

' medesimo da timore d^e^^. dUeoperto da . vnatro ^«uttev 
eone palpitènle àlveMpiei Hai eh'e^pamrnKufi poeta Àaoki|h . 

' te; « d*9».^o;sa)^ m iitritdf^i pecari ^4i$«p!i5|it^ilot> 
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Qaab am»tw, -lale narrai. Or «upponeAdo die niflà 
.abèii( iKiMb iffadfooe» fiaft fOg4iftte iafiiggcraii un ilr^r6 
caàligro per colpa si lieve. Possa esser per voi gradito ar- 
mante, e noa duro raarilo il vostro fidanzato D. Giovanai, 

; che dee giunger fra pocol Po^-jiate godere secoliii... - ' ' 
Ines. Taci! Se non vuoi che io ti sirnppi la lingua pettegola! 

- 4ó sposarmi a Don Giovanì>i? No! Noi permetterebbe giam- 

•'fnai, qiiantnnqne avverso, il mio fato , non l'influsso della 
mia stella. Ingrosserà limare degli occhi miei e 8dei2:noso 
irromperà nelle guance, che sono le sue bianche rive! In- 
sensaia! Tu hai allontanato dal mio cuorf^ la pietà colle tue 
- : stolte preg^jtiere! C6* tuoi lagni hai ^soiiata la mia rabbia/ 
Traditrice vevs^ D. Lope. lasinghtera coh D. GiovantH>ttìi 

/tt'ìvriti, ta mi pfovéKìiiil <Va||e|ie/'poìdiò bèi osato .itoém- 

■ u .- •' : A ' • SCENA. viIm . . . •■ 

, V X>ow Fernando e dette. J^* - 

i^af»/.I$a^ Che "vj^oi aon «inette % Che «t^i^l^t \ ' 

fyni^Sm^msi. per goal^cagiuiie a^ preso ii omBiaUot/ 
lUaUSiiS^fm, ftono.atala Hcetoziàta. ■ 

E perchè • • ' - ' • / " • • 
BfaL Vorrei dirvelOf mala vergp^a mi arresta la parcria ajot 

labbro. ' ' ; • \ • . ^ 

Fern. Che affare è questo? 'V ' - ./^ 

Beat. La una padrona^^'è fitto. in capo ua p^Dtij|l|^ - . tt^ 
Fern. E quale? ; ' - " ' " ^ 

Beckt. Di non voler sposare D. Giovarmi , malgrado il vostro 
' comando. £ solo per av/irle.^a dettp ch'olla dovftva obte^ 

dirvi... . : • ^ * f # V - 

Fern. Che fece? . * " . ; ' . . 

Hc^^i Mi discacciò. \1 \ - - .. "C* 

Fern. E queslar(il'ia.oaiiao6?- - ; / , ^ 

Be(»i. Appunto. * ,v % 

FiTO* Beatrice! De^DÌ-il tuo mastello. . ; - 
jko^'Ohl Possiate vtm ^iò a imigo che uoa fiaèai^^siuM^a^a'. 

cui il fM«i(^'4aiidmlamiMi'(^^ 
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Fern. (da se). (Ora voglio interrogarla). Ines 1 ' 
In^s. Che mi comandale, o signore? - 
JF^fn>. E vuoi (u dunque celarmi la cagione di tua disebbti- 
^ dienza? Perchè sì iriste? Perchè mai ti fasti da più dì ta- ' 
. citurna? D'onde deriva il tuo pallore ? l'inquietudine del 
r ranimo che traspar da tuoi occhi? D. Giovanni non ò egli 
. \ Aov^^ un cairaUer,d'al(o afibice? Perchè . ▼òrrai tu stoltaiDente 
A^i^nigger ropèra <lel mìo. fraterno iiqf}òrei,4»' Multai Mce- 
/òm^ute per te?-.fUcMsi tu duncfue j>k CUovaam?. - ^ ' 
'lne$. & 1 ^ p9fttochàl;^9iio iùn rotto itsag[g6Ìloj4ól s«cr<^^ 
deU'ammOi aperCàiàente ti lyfè.ejbd.ttol T4|^96r jnilto.^ 
£ kffiD^kéiM)nosci«te la tagìone dèi itri^nflalo/MMirilkato 
queiato ritratto (ìtìi^ déli lseiwm¥ili/ra^ 
padre), ' » 
Far». Gkd €09*^^1 \ . , 

Ifùr. IfÒD jè poastbtte^bdnéli^ chtf eoattii 

: 'sia uòmo di buon lignàggio. E ella fision^forit da galaotoo- 
mo questa? Può aver nobil sangue un uom tagliato mlil 
guisa? Questi sono i tratti d'un bifolco. ' ' 
Fern. E chi mai dal viso può discernere nobiltà? 11 porta- 
mento accenna forse le qualità dell'uomo? Le opere solo 
son chiari iudiz^i di chiaro sangue, ed il valore d 'è la prm 
pili certa. " ■ ' " -r. ' 

Ines. Sì. Ma quantunque il nobil sangue si celi entro alle 
vene, ciò non pertanto l'aspetto ne sente l'influenza, nella 
atessa guisa cbo le acque che sono il sapgue della terra, 
fuantof iù pure e limpidìe sono entro alle sue visìoera, tanto 
più la^erra ebe lè ricetta- sji mostra beila e. TerdaggUotcr^l 
di fBora. ^ ' »* 

Fwrni To cerchi invano co^tuoi sofismi combatter» «m velili 
dÌB>o$traia dal fatlo^ Il valor sw^ptart^h ehiaror -« luntei jpè^ 
. àada,'i{iìaiitiini|iie... r • • • 

hu$. Cessate, o padre, ;da misi«iiiHii§ila§gjtfl iMM»l^fnH> 
dèi Toler ìutè» e benehè padì^^mr^shrte, vm fimì»''àm%. 
gettaran a dìr^ciii dio assòggettaa no» r^- voUè; * v 
Fam/ Don Giovanni è povero, il ao, nr» ^ei!li fra poco eredi- 
- tare duemila ducati di rendita da un reccHio suo zio. ' 

/na$.^soia cagiona che potria decidermi adacGcttare D. Gio^ 

*. • ' " * 

/ - . • • 
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mad fnfibbe appuoto-la m i^overlk Ahkhni Mft iì paga 
eolie rie^^etze. io doressi scegliere fra iIq6 uomini di 
ugual merito, l'un ricco e raltro povero, darei al povero lj| 

preferenza ond'essere vieppiù amata. • ' ' 

Fem. Bada^ Ines, ch'io non ti sforzo a prender marito. 
Ines. Ebbene! e che mi chiedete? ' ^ ' 

Fem. Che tu vegga D. Giovanni, poiché V originalo potrebbe 
essere per avventura migliore assai del ritratto. * ' ■ 
Ines. Non crediate o padre che alla malizia manchi l'antica 
eiperienxa. Il migliore de'pennclli è quello che più lusin- 
ga. LMnteresse adula, la pittura abbella. Lingue e pennelli 

• jnn del pari. Nientedimeno per obbedirvi, affinchè non 
erodiate che per capriccio io mi voglie mostrar disdegnosa 

. "«iktriste p^r inlhiMo di stella « ierò ogni sforzo per eolor vo^ 
stro^feoga dunfMD. Giotiàni, si niosiri a'miei sguardi. 
^Stìù certa che pià maoilssCe iMf à U protra dei ìaìo riflntó^ 
M» ekt-Mitfa q«l.eiilso? - 

Donn'XHìià. velata e detti. 

* ? • * . " 

àmm^ M*k 4um Attua elie hpBM {mrtar leiMmHi ò V.^ Wt- 

Dando. • • - . 

Fem. Da solo a sola? - ' . 

Anna. Si! ' .1 . . « . • ^ ■ - • \ 

Far». Esci, Intà! ^ - • » 'w- . v 

Iitet. Vi o^ediscol (fari^. 

:.\ \. ' . -'.^ • ' SCENA X.. • ' . 
ideili. Chi siete? 

ilMiL Un'ioiéUce ciie invoca la ? osina pnMtiofte. 

yiwK i ip c e p fitafà r - ■ ^ 

itoiMLTQamilttnqtte la vergogna mi consigli a celarmi, l'eoor 

: .n^^ondiiieiie ni «MUgd itlaTeUmi. £WMiB44i«io.!itollo 

.^liieàèrà le l|itep^e ^ise^pr^ 



ir«V»o§è coooi^ssl potri^i io» porvi flfnediat ; -, l e ♦ 

ÌHi|ii. Egli^ per .ci5 appunio ch^ io y^p^a roL f .a 

FirW. Diié édònque che cosa bramate^ * > - . 

Anna. Udite la mia sv^eoturav • ^- v.-* ' - . i^». - - 

Fern. Vi ascolto. ^ " * ' \' . i, . 

^nna. AUorita monte,' viìB pri^gO^ *.* -• -.l» . v • ; '"* '"'^ 

Fern. Incoiiiinciale. * *" . - - , - 

Anna. Io sono Donri Anna d'AUarado. Mia patria è ki bella • 
cillà di Burgos, che colle sue guglie e coli' eccelse sue torri 
tentò emular lo splendore delle stelle. Nacqui di nobile e 
\ valorosa stirpe. Fui bella e infelicer Al^ ciu:je%€i;^gii.ai(AiliÙ. . 
' , mi generò ]>; Alonso d'Alv^arado. 

j^em. Tregua 410 i«t%Rte al.dolox vosM. €onsolat6ji4l.. Vxi$|CP 
; pdre f4.ii iiùov£i.^ 

QÌigaziom verso laiVoatraif^miglia ^ » 
ilmia. Qui venni aj^pq^to,^ perchè ogAÌ rnia speranza bo^ 

* voi ripòsta di:oitènetyeii[.d6|;.fa onparazro^ Io vive» Jìinge 
liaBk) dalto Ittsiiigh^ d*aó9òre, h sljraniéra (^ì ad ogni sua 
li»iDj^a^ i^epiù &on tei^evaiefrecca^di qiièlp^fg^ 
lfa.ÌflalA^ept^.e)si'apèr^ ùaa'via pegri óoclùl m^-Nea- 

; «rmo*pi^;i'^ialare {;|:Àpo7àd0gA<>^^ falttinò^,^yiepjpi4' 
crudo tnostrossi- i&veraò. di me» appRiHo perchè im aipdi- 
nila resistenza io gli avea opposta da pritoa. Ùfla sera aJ 
passeggio un cavaliere parlomnii d'amore. Credetti che per 
galanteria soltanto il facesse ; ma ei lodava la mia bellezza.- 
Non disgrada giammai ciò che lusinga. 11 lasciai. Egli aU 

' lontanossi, involossi. Rimasi inquieta, distratta. Chiamai in 
mio soccorso tutte le facoltà dell anima. I.a memoria surso 

• in quella lotta 0 die vittoria airamoro. Rammentai le dolci 
parole, e quella rimembranza ingannò la ragione. Poi la 
visU si lasciò.guidar dall' udil^o. Alla fìnc l'accolsi in mia 

' càaa. Amore pre$iedeya-ai nostri colloq^iL . Entramnio in 
« tiB giakrdino. Io piaogevà^ è it perchè ueppar il ai^ea. £i^^ 
éonaotòm|aiÌK io gradii. qoel co&i^r^- AMtt9 timorejndi 
'fs.'^iiivaae^' teo^ic^ fa^éklai» Si 

. 'Combattea le mie ra^ni; m^^iò af^à- éaiideri(>4ll ^^red^ 
gf|. i«o fooiirgr^ alberi; i ftoi{i inm .prophM^^l' ^Me^/^. 
làore. Lft notté m^negra, 8lccK>iiieiaèg«aÌtiB.lft^|a^^ 
tura^. ET ini diede ona parola incèrtf !eaFa»a<*iÌ» Jta >8 w^^ 
lealè.;.La' mfa paa^tiè erra senza h^wX^m!m^ 4éO^'iM$K. 

. mliit.ri;!^ aei^za gov^ao 1 Immobili at^ffirej^taj^ |;lt^0Qcbj[ ^ 
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midi liDore ^ivea prostrata le i|iie forze. Mi ritrassi vicino 
ad.mi cmceltetto che con ddìee^tiiermorio gorgogliava. Alla 
ùn.0j, 0 èign^re-l (kkl Tale oiita''DOiir pttò^ 84ruc<stolar tfalla 
tingiia F) lUft fin fine, o signore (Oh se. l'ambascia avesse al«> 
' nAiko Catto us9irfuoc% peglt occhi la mia <:olpal), efjR diee^.' 
^à^km^miì... V^i^na selttif^ine ne facèa- doletf *intilo. 
Vòlezko de'fioiri e deirerbe, t c^ri acs^nti 'm'iaèbriacbnó. 

- 'tre tenebre eoprirofìo d'itn dèpsa telo It -miaf vergogna.,. 
^ Ahi lassa I A che vi narro ciò che vi ho già narrato? Per 

, èolirto di mia disavventura la novella dello sfregio patito 
giunse airorecchio di mio padre, e la paroln rimase^li af- 
fogata entro al lago del ruorc. Assordò Taero di gemili, 
oud'echeggiarono i rfionli o lo valli, e slcmpralosi in pianti 
ne morì d'afTnniiu. Quattro lunghi anni io passai tra qnoste - 
orride angosce, versando fuor da fpiest'occhi torrenti di la-- 
grimo. Seppi da ultimo che il mio seduttore vivea in Ma- 
drid, posto in non cale rantico atrt.'tln. Qui mi recai e non 
mi fu dato di rinvenirlo ; poiché il traditore meco ha nienr- 
tito il ^uo^nome. lo non avca pensato da pria di nloStrarmi 

* r voif bramando' ché-iri restasse ignota Tonta «nia ; riia pen- 
sai poscià l&stfèmo rimedio èsser quello per me di rivelarvi 
; lamia colpa; gtiróllifaggl patiti egli affanni miei, ed inve- 
carS'tt vostro patroctniò in nome deiramìcixia'^pfae aU'jn- 
. felice mio padre vi stritife/ è/ 4eUa chiaraT stirpe 'dÀ cm 
• nasceste.. A voi dnn<(ue interamente mi abbandono, Siccome 
ffd nom maturo e* saggio. Ghieggovi protezione ed as3o'. 

, ' tdteca- a voi tutelar Fonor^d'ana giovaifo dònna, àeoioo^ 

- bhè -non rada errando con suo vituperio... 

Beat, (entrando in fretta) f^ìgnorei Don Lupe vostro nipote - 
lutto turbato chiede finrlarvi. ^ ' * ' - 
^ Fern. Digli che entri 1 Voi rimarrete qui o signora in compa- , • 

goia di mia lìglia occulta in questa casa, e vi dò la mia 
' parola da cavaliere che penserò a r^int^grarjvi.nell' onor . ' 
vostro. • • ^ . • - . 

. ^nno. In voi io sporo. " ' "* ; . . • ■ 

Fern. L'onore di vostro padre ò il mio. ' " * ■ . 

Anìia. È onore di nobii sangue, e a voi l'aflido! „ 
Pem- Sulla mia fede non^isperèrete indarno. Andate tosto. 
rfniw.Veàmil . 
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• ■ * \ ■ . . • * 

. •-. SfiEN4*h ■ ■ ■. •■ ; ... ■ 

' «^^^dft-PfiiiiAirDO-'e'^Mi LoFB canjimà jettere^in mano.!. 

Buon giorno zip l . " 
F^m^ DoA Lo(iel Che cosa ti ò acc«4ttl#? V^oéé '4tmk liir 

.bamenlo che TilQPgalB'TOUo^ " ' • ^. - • - f 
iope. Nella mie veneseòmi Q.Toptto wpt*^ 
i^jfit. Certo, 0 nipote, , . . .? ' % - / . 

£qip0. i>Hiediciò amici |ioi sìaM* ^1 
Fani. S questo appuaiò re'ade pià iaUn^ li paaavMt . 
Iope. Mf darete voi eooiiglio?. " : - , ' 
Feniv &' debito d'ttobtmchio. ' .* . . . ^ 
lò^e. 6iam.velt? -, : ' * • - 

jPani. SI.«Pàdate puro, o nipote^ ' -.*- ' ■ - 

lopa. Òr danque" Ti leggerò questo fogliò' ^ ^ • -* 
Fem. Leggete pure. - . ^ • - - 

Io/>e. Udìieì {legge la lettera), t Amico don Lopel II fratello 
. a di quel cavaliere cui avete dato morte in Burgos si reca 
« oggi medesimo alla volta di Madrid, nè so che cosa nie- 
.. « diti di fare costa. A me il dovere di awertirvene, a voi 
* « la cura di g;uardarvi da ua Hloc(iudabil nemico, il Qiei. 
, «v'assista. - -^QuaM» ece. jr. 

Avete ascolta lo. attoptameote?,. - / ^ - ^ 
Fcm. Si, don Lope. j , . . 

Lope. Grande è Timba razzo v ^ - 

Fem. Certamentel Però^ 4itctfiii<)'0 «ipot^t àtMt $m -iato 
giusta morte t. . .... ' / , 

Lope. fio. : ' . 

Am. i>itemii tehi avete licciso,^ . * ' v-- ^ 

tgpe. .SéM& violedo lio il pft^im amtab 
Fieni, ifarraiemi Fedente.' . . ^ 

. Lope. È d'ttppo ch'io, vi sreti tutta hk mia eoipaoSef hi Ég g - 
' giam là haacita tanto^ sospirata del sticcessorè del fmi ffi6- 
oarca V^lippo , la eillidi Bmrgos, clkei estolte bàldatiSmaa i 
suoi ahi ediflzii, arerà decretato pubbliche feste ed una 
caccia di tori nella sua piazza, ch*è uno dei più antichi cir- 
chi di Spagna. Era un cavaliere ivi tenuto in conto di pri* 
maio, e per ciò slesso molto onorato e riverito. Senza affet- 
tazione, elegante, cortese senz'artifizio, gentile e discreto, 
di modi garbati, semplici e scevri da bassa adulazione. Ei 
fu (lueglt che iavitommi».per ofiCri^e uoa noyUà gradita alla 
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9U» patria, a correre seco l'agone, e in'elibe dunque padrino 
mentre con indicibile gagliardia piantò Tasta nella cervice 
a sei tori. Uscendo dallo sleccato ci recammo a diporto ■ 
Inogo il margine dell'Arlanzon, delle cui cristalline onde ì{ . 
sole si fa talvolta Narciso. Fra le dame che rallegravano i • 
verdeggianti tappeti del Prado, vidi una belih velata, i di 
eoi occhi scintillavano fuori dal peplo, e verso di quelli io . 
4Btà seotia trasoUnre sìcgcum ferra ai magnete. PagMrò.a . . 
'•; v^i sotto sileiizio cìh che in sul f^inoipio di quest'amore mi 
accadde., i«uQi vexzi « i ittici sospiri, ranrti'pMIe in epra 
. daii'aecoria ouine. IHrovvi sokanto che dopo averét felle 
meité indagini e sparsi ìBdamo miM sospict «Ua mptMr 
' Htfoiie, Tiili wa ìdoofia leggiadvar sì elie;..^*llft'1l'Va^iÌlinite 

* inieaj^lo patria smarrire ia verità ; è.é*udfN)fiar 
sciare, da parte cófale descrizieócr; -che-pjEMrttobe etianéio . 

. desiate 4'aU«HàÌ6Ìiè:vo$tra«. Sé agli edetit deH^more tei^ ; . ' 
glionsi unire quelli pur ance deU*tmore, e* si^nfondono 
ioHal guisa^ che gli uni non ti cagionano più verun affanno, 

^'■e gli altri non li recano verun conienio. Una none m'in- • • - 
trodussi in casa della mia bella ; molti prieghi io le porsi, 

' molte lusinghe. Ella m'ascollava. Lunga pezza abbiamo 
favellalo d'amore, e pò» più non dicevamo innante. Tutto' 
ad un trailo s'ode un colpo! Una porta si spalancai Énira . ' - 
un uomo 1 La donna mia cela il lume! lo sopraffallo da '/ 
mille timori, snudo la spada Cerro il mio avversario nel , " 

• buio, ei nei buio m'incalza. Iiriamo più bette a , caso ; al^ 
l^qAaiulo fier alia ventura e suo malanno èade trafìtio ifi 

- «uo inaredi sangue. La mia ionamorala ripreBde il lume 
die avea sottratto.^ O^iMm l*'apCA€hrto . riconosco ch'irà' / 
morta. Oh rim^emhraiiza.cbe og[iiórà nod Grazia I lì tra^tieMi ■ . 
l'affilco istes8dper4)iitintwm^wa«o 
cUed|et3ete oèa perchZè , sèiide égli lanlò iniiAOzi del cuot 
^ flkuh e iftio iiidiivi$Hnle cempagno, non . avessi a lui rHrfelale^ 
-~*eode»ié fmore, initawhì igoera!ramo ili A^e delta fàin 
: JhMW. t}d era sua' sorella l 'Codesta gidyane, per antichi 

• corrucci, s'era ritirata* m casa d*uQavSuà parente, ove'yivea 
tutta solà e lontana dal padre, e col suo silenzio compro- - 
mise in sì crudele modo la propria fama e la lealtà di due 
amici. Udiste l'amor mio e la morte di quello sventurato? 

Mi allontanai senza che alcuno potesse sospellarmi autore : • 
del misfatto, poiché avea parlato sempre alla mia innamo- 
^. 'laia oop finto nome. Dopo li lugubre eveote Fa.iri>aiidaiiai« 
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Or dun(ju« sappialo che tre mesi fa giunse a Burgos dalle 
Fiandre il fralello minore dello spento cavaliere, e qiian- 
^. lun<|uo ei non sappia essere io rnccisore di quello, nondi- 
meno ei presume potermi scoprire a Madrid, dietro agli 
? indizii raccolti e a' suoi sospetti. Ounntunqiie non mi co- 
nosca, perchè non mi ha veduto giammai, noDdimeDO 
VQOgo.a chiedere consiglio ai-vosk*! Cilpelli camiti. Cha 
/^yeiigji a Madrid è certo» iCh*«i voglia^ercarmi i! suf{Mmgo. 

Fug^irb sitrebbo codardia ^ delitto r4iooiderlo. NoA >9Miì^ 
^ derlo sarebbe diadoro, ecerìiirJKl'saraMie foUui. Or éttoque^.. 
Ma, han chiamatiQ dalia poetai; . ««^ . - ;> > ' 

^aol* yengo-aolieciUFe 4ar nùa àtMHiiia. :I^*8p<^-^^T<n'' 
. < aspettato è gittone i&-<it^tMsjU^0tailiedeflte<)^. Bifìièpijik §a- 
' s Jaàfte.dt jàìed Narcisi* - ' ' ■> ' - * - ' 

C<ré.' Bealncè, chiana Ir^^ ^pd da pori» Ml'ii^cMfitfépa, e 

7^da bène cN IuUq sia ia proato.v r.. ' ' v 

Beat. Vado ad obbedirvi» ^ ■ ' »• -"r - ' . - • 
Lope. Che signilica lutjlo ciò? Avete vi)i dungue ildaazata 

donna Ines? »• » 

Ferii. Si, don I.ope. ' , ' ' * • - * ^ ' ; > i..?'*- 
Lope. E non l'avete partecipato a vostro nipote? . . 
Ferii. Avea dehbera4o appuRio di Qou parteciparcelo. . ^• 
Lope. Machie? '' ' " : ^ •* 

fVn. Or ora il vedrete. " *r.. ' IT' ' ' * * 

lope^. (Quale sventura !) * : ^ . * • 

Fem. {^ono riraastD attonita I) ^ . • - . 

£,ope.- (lo senz'Ines?) ^* - 

Fiff». (Viva Iddio I Doat^iovaamèil alio-<aniiQQri) 
kopi, ÌM»^ ^r^k^). : x:* ; >' ' 

Ann-^ogda ^r4BCotiQ^^«niiradtaJk < ...... 



... V. SCfiNAlXif. • - - ' . 

fionìialKEò e Beatrice enlrano per una porta; Sanzio vestito 
*' / elegantemtnte con gioie e decorazioni entra dal lato ojh 
n6Stto 9^gìiitù da don Giovanni « da Usrnardo» e 4^Ui. 

Beat, E non venite, o signore? ' • • * -''^ 
Gtov. ^ia, non mostratevi cotanto freddo. -r* 
Ines (senza mostrarsi], lo mi sento morire! ; 
Giov. (lo muoio I) - ^ ti - .^•«^3» ^ * 
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• • ATTO PRIMO . ' 

Ines. (La sua ftgqraè ialqàate io liic ^immaginava). j \ 
feri\. Don Giovajink «l'afe ilibén renuiolo t(de$ia .casa/ 
"Sansfo. Quanto fiii'^ìacè! . ' ** * -" " . 

Fefn. Darvoro? Me iw> rnlle^ro'. "\ ^ 

Sanzio {a Giofii}SòaQ pur disgrazia tV-Priìi'dt v^efe fii sposa ^ 

m*hftnfk)'iiiìpiccijl(lvgfii dol suocm. ' \ \ ' 
BMj^aStim£b\ Jkm dei dire sé fion me X liète moiftentd. 
8«nisio, ^ò' fb edfiduco alla 9Qh perdizione). — Dit^i, e tasi'. 

vpélcln cedere ttD.póGbfìnò1a)nia 'c.oi^ ' * . 

J?em. Ò9riàmenta :*que$rò il dOTer mie. » ' " • ' V . 
Jnèy. ^tCfee%or&fàeoto^! che bTO ; * 

Fam.' (prèiBHtanéogtì Uètipa Ities) Qttè«t'è la vòslra spbsa, den.' 

.'<;iovaTyTil. •■ • ' * ' * * * . . , 

iS'arizio. L'anima mia siecoiniì farfalla s'aggira iti torno alla 

' vostra luce "pi^regrina. Dappiia vi siippòbi bella, ora un • 
^selnbrGte divina. Straordinaria èia vostra iìollo/za.e senza 
adulazione, sieto «juallro diia più leggiadra -liei vosiro 
rilratto. - * * * * ^ . i ' . 

(rtov. Eia necessario. ' ' ^ • • 

Sanzio. BiiuaniMido in piedi, io pariofoyvi di mille necessità.. • 
Fern. Avanzale dolU^ sedie. Olà ! ' ' "/ ^ 

Béal, [por^andcrle sedie) [Egli parla i :on istile forbito); . - .: 
Miés* Pèyadiévi u&. po' più discrelo-siederò [siedtm'o): ■ ' 
jLopa.'^o'dii sente rodpie daila rabiia e *dalPi]|yi<iià^Pùòt)gli 

; da>si un uomo piìi schnariito?; ' ^ V'- 
. fern, (Questo !4qq Qiovaoni 4'Àlvar^do • mi Slràtbra un graa> 

Saiv^^i: Biraé, &iccomé cÓfuF tKì$ "dl&tQji- 'Nàife. fti l^i^rel 

'^sapere 'cbe'Qosa ti seòil^o* " • ' ' 

/h^a. (Cnté mt <}oiÀi«rBda eglf miii dcm^Óiov'ttnhl^^F^ Reiff» 

V TOf siete dèlia porsóba.' Nessuno in ìfòdrid poiria drspularfi. 

il vanto di galanii^ria, e credo che ki \'0sli\r ligura sia^a 

più rara che mai si possa vedere.' ' * ^ ' 

,%nrio. Tulli dicono (5o.s\! È pur dHo[ìo che anch' io mei creda. 
' Lope. Ed io vorrei sa[>ero , poiché anche q^i ci Ip.no preme , 

ciò che vi sembra di donna Ines, * * * * * 
Saìizio. è questo cavaliere? - . * * " 

ines. K mio cugino». gen.liluQfl(io 4e\ mio sangue , e che io ' 
' ■ len|;o in pregio". • - ' * " *' * 

&liw«?. ;yoà3Ì^ìrioria m'abbia io» ^/ón io .4' un fratello e d*«fi|' 

n^hjOré GugHiffl ' ' ' ' ; • ' • ^-^V 

. ' VOL. Vi. - JV«/ra spagnmlé. 32 



* Fem, Ouest*è veramenle ìa cosa più importante, benché nan 

abbiate ancora risposto. Ditemi, che vi se«ibra di D. inei2 
Sanzio. Bastantenieniol (fu-^a ridono) Che ? ridpQP.? ^ ^ 
Ines, (lo smarrisco i miei sensi !) ' - ' * J r. 

Sanzio. Che cosa c'è? Pare che la verità sia controversa. 
Lope. La dabbenaggine d'uno sposo non può che ammirarsi. 
.S<^n^0. li prendere moglie. j)ttr me è neòes^ilà; per la qiial 
ooocludo il mairifflomo e^er§ iiki^ iBorl8f.i99pcr 
ciacchi yoi dobi^iate sapere ché/iibo sposo «en'jra ajiioriro 
. fJèF^wra pianto fi Primiero. ^ 
Bern. (Vòglie chiarirmi d'un diibbio)* {fivvifiifui^iéiusji a Giov. 
.^e^juaioMio Im9q^ Quale de* due, s^v^a lo^ft^ne^- tlùajaidì 
^quesù^ iiòli^ alla fot\él iaV^^^^ftdato éostut é/l^Cìimo ^^'-^i 
stf^ia- dò che ù^roJki^i ^picpó Piìdoi . . 

fiiùìK (Vita Jddi^t £ U servo cbleràU scti^ àolte n^Ma con- 
' .iréda 6 aiava aifl^itaóiiio.'R (adfcm^quandoj^uiigèiiin 
. da Burgos). * l' ' \ . v* * 

Bern. {piano a Qiov,) Di quest'affare Vò' pUfiirlo l - _ . > * 
^Xriov. [Qui si tratta certo del padrone. Il s^rvo npn. terrebbe 

* ; un suiuie linguaggio), {piano a Bern.) lo non ne^DuUa> 
Bern. (La sua voce, U portamento, tutto mi trasse in erroce). 
Giov. (Ma colui che balzò dalla finestra in istrada!). - - i • 
i5ern. (È inutile interrogarlo, poiché mi negherebbe ogni cosa). 
Giov, (0 ao^osciaLO-inl^iice .ambire ! Orsù.» miii,ciùajp[i0.i 
- sospetti).. V 

Fem. Dite su, vial " ' ''^ - - ^ 

Sanzio. Bramerei sapere si!..(|a6ai*è»to , sposa. deila iiOT6Ua> e 
. se ha dojte delle promesse', ^i-.za. ^ . - ' . 

*Fern, Ma W vi scheanpile dalla um doftiftB^ 
. -sala risposta. ^ tcb^ tosto. ' . " ^ . ' • 

.Sonato^ &ìgmm, qi^&|Lto,pi^ge^e ro , tanto pii^ cài^r^. * 
F$fnt.J8iBi6Ìst^^9Màìii, e paléciè faWauinstra d'és6€}re^ro<ip. 
;5fm»ró^ Jo jbqb.jÓì pretglg' Cogito stató^ aaa^bctisf-di mere 

* ' don Gtovaiim d'Aliraridou. \ 

Jfipt. (Don •Giovanili d'AIvaradò^ ha dràd^ Noo k» Wìid»^ 
.> tesÌBi? Ev gmnge. da Burgos 1 Soi^' duBbi»^ j '^il iraìcillo di 
' dOfi 'Diègo, eyi io diBdt morte 1). Ditemi,, p.>ignore»^lt foL 
. • di Burgos?' " . , ' ^. '* 
' Sanzio. Si, signore. , . ^ 0^ . ^. ^-X ■ . a . 

Lope. A^ete un altro fratello? ' * • \' ^ . 

Sanzio, È morto barbaranieule trviCHjato, Jvop j^r. valorosa 
- ftec f ^ftlura il ixaffis^efo.- • ."1 ...-.j - '* --.r • 
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Atro .«ralM'jc ' . ^.8119 

Lòpe. E conoscete il sin MI ccisore? 

fiiov. Se il mio padrone il conoscesse non gli strapperebbe ei: 
forse il cuore dal petto brano a brano? NuH'allro oggetto 
. ei cerca più di quo Ilo per disfogare l'ira »ua.-£ gUM.s'ei' 
. divenisse^ mite in verso, costui! k)^.($he nacqui s)icrs^V0,'fa 
. ìiiunQlei:€Ì per lui/ . / 
lòpe.*E chi vi diè Qr4ijc qui di parlare odiTUpondére^ ' 
^ioilaio. lo, fk» (li acóerdii i pieni poteri 4ii MnMiVhrsirpfic 



£lljl jmi fii. (Uttafé duU'àfiétie cK*lo porlo a Wìe padcone» 
. J^em (Jn tciild sjàe^BO Qltrepasa^ x 

1^. fe.beii . V • ' • i -; " 

j^anzto.. Egli è un po* bizzarfo, ve ne avverto. Nacqiui m 

* casH' nostra, crebbe meco siccome un fratello. . / • 
Ines. Signor don Giovanni f ' ' • r ; 
5orizio. Che dite? • ' " • . / / v 
ines. Avele trovato un buon serve: . • - »• • 

> Sanzio. Vi ringrazio delle vostre lodi. Egli è d'altronde ^ .e - • 

^. signora, agli ordini vostri. ' ' * * - * 

l^fm. Ed io bramo sltingermi con lui in aniicisia.«;^v' - " 

Giov. Ed io desidero sapere il nome vostro...*. - i . •* 

Berrk. Il mio nome? Bernardo. ' 

Giov. (È desso! Vi^a kidio!) / 

Ferri: E\>)teoéy the cosa aspéttiafRa?^ * 

ìn€iSé (lo non. so pi& 4ov^mi Sia!)-'' \ 

l^mi.'V^ai(^aéiifl39Be*^dérolairoilrf*^^ 

AtfND.4nd^p, liios. ' > ' ^ ? T . ^ , *> 

'69(H>4 (B sarìih ({uMrdttjiqffr^ la mia sorte ia^ìmabiio f SkfKnée^ ; .-^ - 

. JLoifé. {Gtid 4(»yes8éil Éiia<néintoo aalaiógliariii aolfai ttfe^Mia* 

• lìio'ràia?^'; - , ' • * ; - 

f èrn. (QvkBÌ pena ! qua! dtibbio/fatale ! Il 'genéro da m© fefotto , - *- . ^ 
goffo, ignorante ed offeso 1 .E l'offensore è uno d<tl mio . ;* 
sangue!) * V ' - , 

/»e«, (L'infausta mia"^ stella m ha .destinato uu padrone clia_ . 
' , vale meno assai del suo servo). ^ ■ /' • " * 

SàMo. (Eccomi al fianco d'utia gran dama! É. un bocco^cin. * ' ^ 
i delibalo > però iq antepongo a lei la lai^t^ca). ; ' • ^ " :'; 

... ■ i^' '"^ - ' r- ^ -, ' ri'.. ^. ^w.^. 

. '.. 4 .♦.,« .»,. • -, 

.• _»* '» » 
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340 PADRONE E SERVO 

Gior. (Sospello neiramore! Dubbio nella vendelTnl) 
Lope. (Ecco il guiderdone ch'io colgo dopo tanti afìanni. Ve- 
dermi obbligato a solTerire la gelosia, e ad ingoiarmi un 
affronto!) 

Fern. (E come poss'io sostener con onore rassuntomi inca- 
rico? Una dama iniplòra la mia prolezipne contro al suo 
seduttore, e questi invoca il mio consiglio. Quale ambage 
fatale!) • ' 

Giov. (Però ho deciso di serbare silenzio). 

Lope. (Con cautela voglio cercare di ottenere donna Ines). 

Fern. (Bisogna che si presenti il destro p^^r poterlo attaccare). 

Ines, (lo por non vo' maritarmi con un uomo di mal garbo 
come costui). 

Sanzio. (Il vivere laulamenie mi farà passare questo liniore). 

Fern, (lì miglior partito per me da prendere sarà quello d'in- 
terrogare il domestico^. 

Giov. (Orsù dunque, tacciamo ed osserviamo). 

Lope. (Ecco il mio piano). 

Fern. (Terribile cuia l) 

Ines. (Non so jiiù discernere i miei affetti). 

Giov. (Voglia il cielo esaudire i miei voti coll'aprirmi una 
via alla vendetta, e col ujoslrarmi il disinganno della mia 
gelosia). 



■ . ... ..• • 
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AITO SECONDO 



ISaia in casa di don Fernando. ' 



. ». 
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j^lf^;. MI fliiòko<)Btraddiryi;jQa' salpiate c^^^ giuoco .drA«^* 
moire quegli die ossem «Mdcolavassai mf^ìié'j^ f ohrf eh»/. 

giuoca-, • \ . , " w * 

Xofitf Io e&Iràce per pedate ad Ibed.. • . . . ' , 
i?ér». Ponete melitela ciò che iate! * v * ** \ * 

£o/3e. Invano l'adoperi co' tuoi ton&igli a spegnere r Etna * ' * 

delle mie passioni. Lascia salire il calore fino al labbro, r , 

Xiò che.strazia.rii^*errato n^l peito, solleva uscendo ^er • ' ' 

bocca fuori. - \ *' *r * " \ * : 

Bern. Donna Ines dee domani disposare. Rivelandole Tanìor . . ' 

vostro, non fareste che affliggere quella giovane timida ed ^* ■ 
. .ouesUL Avvezzatevi alcun poco a soffrire. Un male ad altro. 

j^uccede. Il consiglio e la prudenza reprimano il vostro do- 
- lore nel silenzio. Calmate quelle furie. Soffrirete 4)iù as^ai ' * 

pefaicuo tempo, ma poi svanirà il Vostro dolore. > 
£o|ie..Sa<li9' rimedip.al v^to n^lt^^soto ratténdo dalla «u^ - ; [ 

vooe./M «iia 0AÌaMn"à compressa, ar jea ieri vieppiù^, e aitàòre . v . / 
/ese f^ià -cocente coircsca dell» gelosia. E jQ.flRaììda' . ' 

'Is/M ^ainpavff ell'era in siffaita g»iis* violoBlft^ pen^ qi^^. . 

798im^ ' dcrite^ladeiiafl^ ^ht • * 

ogiov^pia «dzzaitdot ùòmè ch'iQ ssoppoi^ti. 'còic BÌ^ - / , 

calma, maitre Soffro. ^l-piùt .. .v-, . ; J'-^}. 
iMf9i X^UeoAi è egli, giusto, o ^o^rd, che vdi fe^^ÌBié a éiif^ r : 

pioyapni il teratftd oUri^i4v.auida oihbtjgktQ iiureec^ «a-'iÙpUT \ 
' rai?e.iBecoluL4iìbe tocti:?> DòjiU ^91^ ^ fratftÙOv.Itigasi-.. * ; ' . ' 

.Da«te/Mt 4r lui 30rèUa » nobite e Ìeggiadrd^lMi<!Ìafta^; taeo^' • . 

.-te^4o.-9tome.,^iiBijlare:l'ÌDgann<j.è colj^^i j)iii g^ave àncora / -.-''.^ 



Ul 
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9*8- . PADiMmi^f *iMiTo /V \ . 

in uomo d'alio affare quale voi siate. p|(gii.^p0r soprafjpià. 
' agognate alla sua preda. ' * 

:Lope. Io non snpea chi fosse il fidanzato d*lnes, e perciò non 
. gli recai ofTosa veruna Lascia da parte ogni eoo si glie ; 
. poii^hè in(iai-0o prendQresti U parti il^4ia.iianu> t»H$Alo ^pn- 
, -gévolè.c- ' • • : 

Bern* Ebbene, o signore ! Vi sia propizia la roslfli sleUa> a 
/ vi conceda il premio'de* i^tri de»i<l«rii. - ^ , * 
Z«ò|»6. Or^viOglio pÀiare a Be^ice. " " 

' vl^attrii* si^ft, . , ^ . -/V. . ' 
LoDe.&nl BeaMùB. \ 



0 



.Beaf. Chi mi chiama? ^jfem, parie). < - 
Lope. Io. - * . . \ ' ' , ; 

JBcae. ÈdouLoptì? i • - • • * ' • 

lA)pe. Si. ' ' ' ■ " ♦ ..ì . V 

B^at. Abbracciatemi pria che giooga la mia padrona. • - ' 

' iope. Che c'è di nuovo? * - '^ ' • 

^àfifli. Ho una lietft novella dft (}and«* - ' 
Lope. Diitìmela. • ' ' ^ ' ' ' ' ' - ^ 

Beat. Venite qua, poiché non voglio essere veduta dagli altri 
. «ervi che passaao p^^r^uell'aDiicamerà^- /- * * '.. 
jUipe. Di' su, prestò... ; ' " ■ - •[■. 

6èét: Ììk^f^ codesto don Giavanoii. 

\«àe Yi'ella scorsa itoM-tcn^éa che iie «^iSflìia.;Uiè ar^lirtaca 
; fHhuto dì pianto-rpét ol^iHiM le^ >^ . 

lì^. DòT'^y-: V- / ' - ; / ;^ ' • : 
•mi: è ga ve8titrf> " \. i . ^ - ^ V • » • • -* " 

. Lope, IS che tidwk firiM GiovaMi? ^ r • » ^ . : . ; - ' • 
ltor:llb€»tto&e aofma%^ . / . - . 

lópr A qrfèsi^ptìt^ • " . ■'• ^ - 

. 9901. A fuést^prà./'ÌB dorm^ -ooà ii|^taàMiilè €0iié>f'at 

iosse'già bèllo etifiimogli£ito.' • ' < - 

'itop«..lnesè,eUa poi desta? - . ' 

Éeat. OualdubbioT ' • ' ' ♦ ♦ 't , , 

Lope. Potrei io parlarle? * " 

Beat. II potrete, ma fate in modo ch'ella non sappia... Però!... 
; Eccola! Viene a questa volta! D'uopo è ch'io me ne vada! 
> Vi lascio! ChiafQate io aiutp l'eloquenza vostra.. Appella* 
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tela il vostro bène, la v<)stra stella, il vostro angelo. Fate 
in ^omma la vostra arringa Proniottete come uom che 
nulla dee dare. Ditele che siete infelice, che funesto è l'in- 
flusso di vostra stella. Forse per pietà ascolLeravvi, e giun- 
gerete fors' anco ad inlencrirla. E se resiste, cercate cU 
di cacciar anco a forza fu^^r del ciglia im -bel lagrimoDe^. 
Lop0. Preudi ! {le dà un bacio). 

Becù: Ornai n'on rinfiane altro chef «9ir£ alle iratiativef a«.v 

Ldpè. Questo borsellino. ' . . v ' 

AMMf^ Quest*è^ voto pagaifB k ó|U iinttcizial - Piurò jj» il Jbeu 

jLope. ^ Bada cfoe giunge la tua piidroiìa. . . 
Beat. yénf^L il bòrtirfUlm». ttur CQi^eféint tsh' ^ V fiobotto^ par 
- fi4^'smi|^|Bryi ffrttasokiia. . .. 
Eeoolol YiHooer 

i non Ti" de«o appettare? 
I6pè. Vd^Mie]ivMol 
l^eai« Badale che... ' 

Iop«. Meno repliche^... ' . • 

Bea(. L'obbedirvi mi ò leg^e! (paf/c). 



... - , . §CENA 111. 

Dontui liìVs, a don -Lon in éispArti: 



Ines. Io non avea bevuto mai entro al calice amaro della 
s?€ntura, nò avrei pensata^he potessero in un solo.dolore 
capir taate peae. Tre peiii^i,4re atTetti, tre tonueaU assai- 
sero'in HìnfoUpùnto il n9lociM»re(l). A borrisco tlueaorhiaif 
e' De amò fino perdutameole, cosi che quand'anche Voleas^ 
- ^Mr^stltHK^cbe.-deiesto, ed aboririre colui ch'io aiuo, la 
imi' r^gìxmc^^ al smarrirebbe .is guisa che pià lietf sami, 
/ sqsmere Todio^dailift sUnm/Faiiiop'Mfel dis|rnMsO,.Dl»9*&o- , 
' wsnr arteive -della -paride^! di ifaio padre spera . bUen^rml^ 



(I) Parecchie nietalbre furono da noi iradotte litleralinente benché ue 
sieoo sembrate di pessimo gusto; ma molte altre abbiam creduto oppor- 
tuno di cangiarle, yui il testo dice : « Tre violenze assediarono ia tur-' 
jezza del castello del jnio amere ». Nessuno de' nostri lettQÌ*i igitora che 
'^ìftt^^apagDuoie ad4ti8sero ìnltaUa il guitto dell^ sOMS qji^fòre del 



.0. Lopo attenta all'onor iriio. alla inia.I«i<na. Tramt'odue 

* - costoro 6ori segno airodio mio, je U sdegna il niio amore. 

■ Or ftMito invanò iJlrappar dal mio cuore colui, la di cui im- 

• niagiue vi ò entrala furlivanient(i. Varrei, >i)a.uou >o vo- . 
lete. Cielo! E cJii mai far patea che questa verità divenisse 
dubbia Amar uu uomo tanto disuguale? 0 onta,(Wl.sanguo 

■ mio! Eppure io non penso nemmeno ch'ella sia una bas- 

* vero,^ che ^jiM^cie^uol regniice £rab4^ttM|i|> fi»|^'r - 
vi i io pLO^o bramare .ùfì iiomo che miO< ugnale 'Biii|»^a. 
Non è verace :amoro quello che si fonda &ulle coriyenienzó./ 

; . Ne sia d'esèJBpto i> sole vaghqg[gialo.^ja%€|ij&iaff5CH«t0t 
iregùia dèi,àòr4. Alio; ap^aUra^la..io^aif(»(ftd9'mi^ 

* gUnrlà ro9ji n'atj (|a Vumyi.e4»eL«.l^a|^|Mit'^^^'-F!C^.Woe 
a Clizia r.Ó6ÌiQa. Ora^s%gl} òil £ìaìi;e^sftàagé^o^e, ^ujìf 

i^^roa? L'pfmo, slgho^de!pf«U^iCuMutCi.t*fterì.Cao 
tècTsl -lascia amorosa mente aéfcarezzacetlall'edera. EJTa che 

umile si sente, gli bacia da prima rispeHo>a le piante, ap- 
' passionala si mostra, s'inerpica, s'allortiglia alle iue brac- 
cia, finché confusi in un amplesso , ella ricuopre l'olmo» 
. ed ei l'assicura. Or se tutto perfin gli arbori e lìe piante ad 
' .aiu§ir ne insegnano, -perchè non dobbiamo amare anche noi 
; ad imitazione doTiori e delle piante che seguono le leggi 
di natura? Io aborrisco , ma non conviene che la lingua 

* si snodi in qiiereie, e che l'ira sorga ove regna l'amore. \o 
detesto, ed ora il diì:o; poiché non a,vvi chi u^ire mi pos^a,-. 

' - Dè i nìiei sospiri ^ajean noti ad alciU4y^Upo X(»pe i(>al^Q(ija»- 

Con tai-focx^'Oho. . . Come % ifin ? i ... j, - . ». 
I«|»af-- 114^ .sv^turaiò che moèogUe.U disinganììO/^y,&.9gli 
^ayeaiseQùii^lara^tQUo. Io sono4^Qè^6^.C8,flaUa'Cliie . 
^^ 'gira bca^nQsa iQtQFiio alla iìam^ui pdr.e^tiì^ii^i'eito|^ • 
- .Up. uem» re^oJ^ifeUce daUa-iiiaijcesiàtòàzat mii c^jìqd può 
oaiai;iDpqf:0 4'affìaQiie,; sa upo. K ha uccis'o R4tta Jiyà^a.^ 
Petò, ijflfflcbè^ijigria^J^^^ a'iii^i.',lAQ{^tir 
' peD$ate liOiiiliiiieDo :6he sa-Ora mi sciievrolie, e mi tìèoete 

in(»/ffob^4:ohtf^àCjóf ad '\ , *- / • ^ i - / . 

l9pa:*Nap,^'VjaLlQr4, attfeui^.: ^ [ * " 

i^ .B^on'v<^lio ^.be ine ^ìvéli^a! . 'v.,; * ' 
iJp^e^n,«ie:sd^gn^v•;- --^ ' '.-.^ ^. 

.%«^^No4 dovelón>anifé4karmfelOv ' ' a*-' 
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Jtx>pe:Sk .V2 lo deg^iomanifeslarp ! Se tuBCò.sieJe crudele fino 
\ ài [junto di negar un sollievo al mio dolórè, è d^uopo aK- 

iMiio ciVi9 tt^nri ci'Qll0viar)o coi l«r?elo oofiosC^s^; jk) im- 
■r 'i^ego (f^ni ^(0KMO> peé dimeiitiettrv^ o loes, e-doV po^so. Sje^ 
ì^'-^cebib^^wler arréitar^jl còrso de^-s^ie. io aspiro nll'arnor 
ji/^^M^'^edrotfro al iMiipia vi^strò.iigbve Taniiaa mi^ io ^ 
V ^loc^bit^. Voi ima te ijt& uópk tgnomite e iìrdègM xleUe 
^<àran^Qdf«Viiietipi^6^ e diapremte uil nem 

/W , AitoAUDiilra P: L^^yoì r ìrrtltoiloàii^ m* i^bMij^:^ 

iope. Sodo raise^^aato ornai alla if^osiràiiiilessit^^ ndla più 
m*e1RiT)def'^ 90I0 «il pasco dei veleno dMl'irà mia, poi- 

.'"XeJ^è- l*ora per me- Talale s'appressa , udile almeno i miei 

'^«mali, e soii certo elio mossa da piolà, Qonosceadoli , voi 
mi concederete un guiderdon(ì. • • ' . 

Ines. Tregua !)ìÌ\ìì vostre tninacce e ai vostri lamenti ! Esca 

- dal vostro petto quest'amorósa follia. L'infame mostro lab- 
bro mentisce. .Se il dicesse co'suoi raggi il sole che spande 
la luce, il sole istesso diverrebbe bugiardo, lo ricompen- 

^ sarvi se vi ascollassi? Più faeilmerUe io mi eroderei che il 
*V Dio del mare avesse perdute le azzurre briglie spuinanti 
^àU' impecfersace deV venti, rotti gli argini e le dighe, >di 
Vitello che voi cretti r possiate cke in me potesse esser.0119- 
. , jipa od: apparoÌHsM^afretrioi p'e^ ibt)»l.> Gotai^^olcìnadezsia 
*l 'tevate impunemente fingere con 'uni dama di Burgoa 
•>v«4aUa vi destò. Rinchiudei^-fìel càrcére:d«.l sHenziò la vo^ 
i^èickfmUme daoMaF iB,gimdia.'dlk.i[iMdefilià.t^|.^^ tiOrJ 
'Mvov^M iftie fortél (Ha flk>«oaà >i?ooo; -90ii moni^rl^i- 

* ;i|igf:>ttijB ^ànet dnM>,^ri^r/aiiiò \n iai^ a^mì qttaii^v 

. IH )»i6lp e imaè tildi mm. Mkliilk^. >X t '^ 

9eat. L'abbiam falla bella! Vostro padre viene in questa sala, 

• don Giovanni ò già vestito, Sanzio attraversa quest'appar- 
tamento, 0 siccome a*:ote alzala la . yoce» coyi.vi,.5orpren-: 

' ,d^iino,.^-. . , */. i. ' ; " . 

- ^ ' • ■ . • , 

' (l^U iasto dic^; ^ & suo Àlcal<i| .1^ madenUa;»,. . < . v. ; ^ ^ ;H 



Beatrice, conduci don Lope in queiraiiticsboia?^. *'^.' 
BzaX. Sanzio il vedrà. - - ^ * i y ». w.» . - ' * . 
/tws. Allora nel gabinetto. V " *' * ' 

Be(U. Incontrerebbe D. Giovanni che viene in traccia di voi. * 
Ines, Ebbene 1 ch'il veggano! finalmente è niio cugino l 
^Beat,, Ma è di buon mattinole questa noo è ora da cugioi^V 
' InM, Beatrice l Che laUil d^BfUt ? Noo lo naseondi ? 
B$aé. Badate o signora <lt j^orn dar sosp^^j^ eiò. éh^ 9jam^^ 

[ vsi»^ > -i .'^ • ' '• • 

^0«at Ho qui j lag^i^ l ^i^aìnduit 4^ £ojM /Vor ■dLwoiBà^ tf- 
./Jttchè gosaiaiénippiéttovfpi&^iòà^ (riejilrofMfo tfi . . 

. . iàuhay.Xh'voi ^gri<tot0ini,\o signora, aflbicfaà.tm4aili» . 

• la ÌBttózà t'abbiate cob mft. . . ..^ 
/fiw. Se mio padre non v'era, t'aVffei datò ben. io il gui^r- - 
" done che merita la tua sbadataggine! Don Giovanni deve ' 

èssere mio sposo, e chiunque osasse dire, eh' ò un igno- 
.rante, un goffo, uno sgi^rbato l'avrà a che far^e... 

bte»* È ua affronto a me fatto. Qualunque 4Ì^^o egli ^.^ai^xÌAr 
•'^^e à me e basta. \ • 

rvSdnzto. Boona^ Ine« dice benissimo. Incisa 1 Bruttai Petté-- 
. gola ! Dun que^a v/bo ; diapi^iajQ iMHftBlio*? Di temi l . Fia* 
schetta ! E non son ben tornite queale. gambe ? Noi^^oqo. 
' ìO^Immi 4agHai^ 4eiraiU}be^ degli omeri. Aiaioa 1 E ^$sU > . 
* 'fl[|oiiinvia pocwttb'eI1s[ éMre {tiù leg^adra (q^ftód'ttit^ 
kiàp^ià^p^^itill^ cera? AUofi^aiisae sui^^^én^to -sóè 
. s^pso te U jfcoriy io la manciia' • . ■ : v ' ' • ' 
Ftìn, Inès4 Ed^ per dò diiipqne cbe i;aA»H t " 
/4m. Àpputfio.' V^-v / ' .. : . •.r.i' ' ^- 
fhdt, fda 8è)] (Mi cb^ta caro; mit ooiftl aiafffa.ttsaito dacqup^o 
imbarazzo!). • '.^ • . * : x ' - - 

Fern. {da sè). (lo'volea recarmi a queste stanze per veder 
. D.Anna che stassi rinchiusa là entro. Ma potrebbe incor- 
,rere il pericolo d'esser veduta e riconosciuta da don Gio- ' 
.vanni;. Con vostra Ii<;enza io m'alimentano qualclie. j^^tanti^ 

• jier miq, affare,- V ^ ^> i.- • : 
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* Atto SEGONOa,; ' ^ ' 347 

Sanzio! Àdtìiol ' * . • ' ^ * 

Fern, (Don Gk^Tminii ha aoltorté^ due oltraggi Tupo (Fooòrd, 

l^lki^d. ^^*n|fu». lo QÓfi p'dSdo darlo itrìsposo a iiiea Vai 

pHa hM Vendióà Vùàot ava, e col ddeQd iioii ripara' qiHN 
* dee.laA. Dittane Tmilii ifltèrea di I>. Los», poiché io 
*ìala'lit^M fa'^oapb (nima^oSn* altra .eosà a»bm«aHi as--^ 
/ffiamo: È Verd' e%e'ltt dò-s^arrisoiiià siìaVRa; afta ò reró ti- 
, 'ire^i0h*io noli idéftbo 'pélrdere là inir rìpaiaakma. -Ooi^a- 

'imbéìraxsol Orsù aìiAàmt Una liW^sì gratt» o'dey'eMer» 
. ' trontata dalla spada, o accomodata colla prudenza; ma non 

può rimaper seuza soluzione; [da sè e parte). ^ *: • 

SCEHÀ VI, ^ • 

Ines, [da sè). (Quasi'drdom vieppiù cresce in o^e alim^niaio 

dall'affanno). ' ' • * ^ * * ^ ' ' • ' 
Gio. (da se). (Il mio amore ravvi?a la gelosia!). * > 

iiMS. (da sé). (£ .abbandonerofnmtio in pr^ .ad un sì pauo* 

dolore?). - ^ ^ • 

Gio. (da sè). (Perchè mi strazia ua codardo affanno 1%- 
San^'idek s^). (Non vedrei cheqdesta sera vi fosse una cefta 
!' come quella di ietu poiché ho tiiangiato pochissimo)/'' .- 
/nea. [(ia sé). (Bando aduaqyaVquesta follia!). ' 
&ia: {da s#V (tuiigi da iiie unitale aospètff^. - 
StmsUo. {dasè). (lìTpadconeiift'^rdilierk senza -dttbUtf di ctaat 
^ .con prudaiiza!)f , . *' ' c 
Juar (ìfa sé). (E oda oessèriidaQqttela iiila patslO&et)vr : 
éib.-/<Ai^sè).^Ouealaéammajtide novellà ^ ^ . ; 

Smi^o, {Ìa sé). (Voglio iofortaiarmì -se fi aóAOr materie tii 
: Madrid). , V- - ' • ' ' - . 

Seat, [da sè). (E còme /arò ora a far uscire queirinnamlO^ 

rato nascosto?). "-^ - '* , ♦ 

Sanzio. E non mi direte, o signora, se m'amate? Parlale. 
Ines. In questa guisa vi risponderò. Pria di vedervi ebbi oc- 
' casione di conoscere Podio e il disprezzo. Or so che cosa 
' e amore. Ma ua dolore qui dentro m'affanna. Voi però, 

anche adorandomi, non mi potreste render lieta, poiché 
' non ne siete la cagione, Amo, sospiro e verso lagrime di 
. desio (volgendo a D. Giovanni uno sguardo pieno d'affetto). 

yegg&ntào voi, veggo iHólce signore ch'io adoro. Se il mio 
V dac0ro.xiOB 'mel;iria4assei mostrerei apej^aiaQinVe. la ioìa 




. ferila. Per voi logoro la mia vita, muoro per voi. Amore " 
mi s'è fatto nemico crudel^j, co^i che quaato più il nascoo-_. . 

' do, tanto pili li rivelo. Se parlo non mi consolo, e. solfro in ; ' 
simularlo. Il foco »ù,9oa^uma,(^calUAd(4o, m V|(>^i^ 
dolo non si spegne. ' ^ ^ * ' ■ * ► • 

Sanzio, {dajtè)^ ^o$toi ha 8velatp.apertament.e Varaor-suo. 

~ Avrà e}k"cotieepiW|tffiUlA-.Ì^P . 
■ ica^jl iQon perdere iuia.-]|>copi:^ia. occasione. Sa4!i«i€liiia- * 

2loD£«ua è fissa dalla sii a steUa, . là coglier 5.4 ue yaqi^ìjll; 
-* fueùo Qìoct dHm^alza^mii 0 VsàitQ^^oi^ieTe U 4ovv#. 4i , 
'hìàon domés^cot). &jsa0ia}.1)aU*i84aiite ìjn. cui fjio^yefyiià,] 

V lìspondi Jtu pei ikieL;:; . .v/ . ; > *. 1,. . 

jC^. IoaiKttore? ; . ' . 

SamzifK 'E noi sei ^ ie8t^m^aj(^.dlr*Bfie^é]^ tlfe^iidi t 

EMeggo io Xor$e ,ne'?ostri pensieriJ^- • ^ ' 
Stanzio. Fa quello che ti orxKno, peicliè mi cosU i miei deiiari. 
Giov, Le proteste s^nu iuuuU.4?6 uqb SQn iojpi faille da voi. ^ - 
Sancio. E siano ! ' ' '\ " . ' , . ' ' 

Giov, Ma che volete?- " • .' ' ' 

Sanzio Fate conto in qtiest'istante ch'io sia^^an^io, oche voi 
. siate f). Giovanni, (lii tal modo poiraiinp iy}er^B9yetf|yLe e^rir 
< mersi per mia intercessione) {da sp), " ' - \" ^ ' - 

Giov. Son pronto a servirvi, ove il oou^nta D.., Ìo^.: ^ . 
Ines, Quanto 4 me vel permetto. ,| 1- * ^ • 

Qiov, Dunque incomincM). ' - 
Sanzio. AadiaiUipi - ; " 

Ines Dite! * . », * 

Crtot'. Con (an(o ardore io VI àiiipche p6?.«vel«r«t tu^ol*amo£ 
;.^nUo (HrovyLoh0 «dii di voi ^elòsp» Da pHoià ub dul^bic^^ 
V-cri^de mi.$tcaziava/^d oggi 4|tRiò'.émaTriH)( sodo Amasio, 
! .m io iUrvi <^iio ^QjS^y m*accd|:go, ehè.jpeìr e^er 

i^laltìo: es9<Nré, 90$ sOn ptù i^maozi à ydi 4°^, cbe. 
^ dptjr4 ^&$^c^~P^.9H^$^ scoiiaésisa difcoìc^ò^ rói o's^òjra. 

{)P>éte.jàpóm«rèc^^ l^omi^i4^si per oob 

pcft^lrgi rivelarif; Ajnotrè è geloso seny^iie ed io nói sent^ aè- . 
. ij^re da codesto passiojie, e pi&'ne!'|)arÌo* e, vieppiù c(uesta , 

ipai. strugge. , f . a'v. 

Mm; £d io quando piti la nascondo tanfo pii^ la sento. v 
Giov. Ma la mia dee morire; eppure iiel.,dicjiiararl^ seajo*' 

ch'è divenuta in me più viva^ .-?.* - 'J ' *: .V , 

«... * - . 
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' ^ 'ATTOSFXONDO /• 349 

, • . ' * .4* 

: ' 9^av. ÉrdiejettQola Io-la rìepgiù'iiitem. * ' . ' ^ 

' Edio >ròTi|i neTlfkflisia' uir so^leiro. liei riyetftrWi la* / 
' ^ittkAMie AlftA«ip;j;»oicb^e$mètI\fédeìlB fioo podtò' sperane 
' '7«r^utìa»r^ '..'^ * ' '-' ìT . " /' 

' fids^ l'amor ché 8ì^«6 oéeaKare, è qi|èlio,àppttiit0 che . 

'■ piùcordògMÒ.' • • ' 

' Ofopr''E fj(H?llo che si palesa senza speranza? • •* \ - • 

/f»€S. E non è ei pe^gio^e quello che §i dee ersp ri mefe. senza ' . " 
• speme alcuna di porvi rimedio. * ■ ' * 
Qioìi. Non è pQ^eate.peirò ai par* (Ji. quellotc^e'6àprMiier ùèa, 
• puòssi.' ^ /; • * ' *• ' * , : 

fnes. Un dolore che si può esprrmeire oiin ò poi sì'grande. , - ' . 
. 6'ior. Vel mostrerà questo paragone. * * , * . */ 
/nc«. Udiamo il voslro paragone. - * 
Giov. Colui che cela un evento sinistro ov'ei sia costrotlo à' - 
- ' rwrrarlo, ne pianga, udendolo rimane a ciglio asciutto,' ' - 
, ' ""'pérchè ap))umTO in fàteìlaUdosfenle suscitarsi quell'aff^itinp, 
' 'dbe^lacendò^'accheia. Porse vof iDe(feslrna , o signora, 
'"òspèiim'entàlo avrete talvolta che i^^riiando, il dQ)or.e di-: ^\ 

. '•Vieppiù Wirf|e;èovondóne H*n^^ riAiedKi? » • - • ^ . 
Ifà ,^ftiid)> il Nialé''pet9Ùte, eolero che lo|ndi#aft&f er» .\ 
^ eerib à tutta iossà di iregrì«terl5:* ' - T " • 
l^r snolsi péf^ Consigliar' àov^e chi pattsce^del Ctto^ i . 

-pfip^géree a favellare. *' ^* 'V " " / 

' "HifOf^. Ebbene, donna Ines, s eU'è'cpsi.yoglionascQud^re anche ' ' 
' ^ io la mia passione. ' •* ' - • • - 

Ines. No! Io tongo in miglior conto Topinippe vostra, e voglio. ; 

anzi qui ora parlarne. * ' '* , * 'v 

Giov. Ma merito io forse l'amor vostro^-i"' * , . . f 

Giov. Qual gloria ! : v * ^ ■ 

• Ines, Oggi le mie cure saranno il vosero guid^doner*' *' * ' ^ * 

' 6wv. E saran elleno costau^r? -. ■\' V*** / *' ' • " ' 

. /fiWr I/amore è un Iddio.-.'- '-^ ' "'^ , * • 

• jSaiRnjo. (d0^);(Baz2icafid^ - . • 
, •^Gtovanni). " ; " • . / ^'--n - ' ' ' . .* 

(da fèy. (b'ai)&oée. fta^nstcaldalo'un pòMìroppa^^U . • ^ 
. Mj^ok V.-.; v*-/'-^'.;-. * sv*..^ *:r\> 'f:*\ 'f^ ^ 

^ * • .• . s Digitized by Google 



^iov. {da sè). (Oh c&me ptre^to cassò, b calma neir^cmio 

amore!). ' 
Sanzio, {da sé), (0 io sono un gran balordo, o Ines ha dichia- 
* .rato il suo amore per me in testa di D. Giovanni ; poiché 
. . snella crede ch^io sia il padrone ed egli il servo, è evidente 

che quelle dolci paroline dovean essere rivolta a me. Questo 
. <;^vo ha -dVuopo di aale). EhU U&oi^e tosto 1. " ; * . 
Giev. {da sè). (Che tuo! fat Sap^o da solo a solo c<Mi jiei ?). , 
Beat^ Obbedisco, signore! (E adrii.ìiii lArà du9j(tt«.pqisilnl« 

di far uscire D. Lc^e?) {da gè e p^rte}^ '' *. . - - , .» 
Sanzio. Irclie? (ipn ve fi*aDdal9|. * r- ; •/ - / . - 
ÌKf^. yjOido^,a;^|pi^(év «^'XVóglip f^fò: abitare \lielr9-fli9' 

• # • - • «■" .* 

Sanuoi (Or voglio venire in chiaro di tutto. Le fldanzate non - 
sogliono èssere Biscagline. Se Dio mi desse una mogliera 
che mi svelasse l'amor suo parte a parte, saria ben crudele 
necessità doverla cedere al padrone). Pupilla degli occhi 
miei, potrebb'egli dunque un maritp gustala aicuochè del 
fruito dell'arbore coniugale? * ' " ' ' 

Ines. (Non mancava che ({u§sto al dolor.|QÌo^^Ab io^j^zi^ei 

in «lilje brani!) ' ' * *".••..'. 

Sanzio. (Ella volge altrove per vergogna il hel voUo).^. i.- 
^op. {airi*s<Jio) (Viva Iddio! ch*ei s'^vicinal) ' 
'Sampiai Vói vedrete >aa*aBi ma più morbida del. x^dl^^^^ ^^^l 
kì$s^ NuUa può ,98sarò^più aUs^maiMr di jon fpjktiiùtìa 
l^pmp. V '}■ -\. \}.'. 
/ftf s« 9l0M>o. io .sopportare cibfitMifJ \ . . x v* 

Gian^^i^ oadrò^io ad «ràdeire ^iie)la't»6i»lijBt?) * . V ' 
iÌS«rttù>.^r4mdQféMtsiii€i^^^^ l^aMf liadtccomo 

. ióaonoeòliH^e deve abbkido&n, to pfcnérò^ta mapifliiii; è 
zac!) (s'«k)fak^^f^^ 

. /fi68< Vinanòl Voi otaièt^roh^itiiré oertémpio den^:l|iia fipM • 

la divinità dell'onore? E cornei..,. . :,/^\ . \ 
Sanzio. Calmatevi, o signora. - ' • - • - • V^- - 
'tnes. Badate chUo qon vi sbrani nel mio ^ru^cio t. noi mio 

dispetto. • . ' ' ' ' \: f j ^ ' 

^anj^o^ E njtiraltco che sbranarmi?./. . . 
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- ' ATTO SECONDO V 35< 

.ittei.'No! noi I imer oeeln soli u ^BdicjbéfaBfi^ yersanda 
/ torfèriti dì lagrime^ -(0 mio disdegiui r diecmi serri? Ceisa,\ 
deh! cejssa! f gemiti^ non bastano n placare le sventure; 
[<'€kgfT4«fii eisere éee l'arbHrtt diiDta.yokmièr, ird ; 
I, tlmort, Uiuo fosfio frei|Mre-ii«l4nio ^sdwM' 

Siriùia* 0r:«ros9o ìli mia Mie tarda aa^ saio ed ufi «apt^o.* 

Sàmmo e don .GjovAifBH. 



- . / 



Giov, Malnato! Ora mipa^Nrai ciò che hai fatto (/p batU^ - 
Sanzio. Che feci io? ' "* ' . ' ; - • •* 
dot?. Ti par poco baciarle la inanot • * 
Sanzio. Non io! Ella baciommi la mano! ' ' - 7 
,Giov. {]oi\ ti farò io pagare. la tua lealtà (lo batte). '■• ' 
Sanzio. Di grazia, signore, in che cosa son'io stato disleale? 

Snella m*ama dev'io p^M dereper vpi il fiiio^ avf «o^ggio 2 
Giov. Viva Iddio! [lo batte): ■ ' " 

5aiij(i9. .Aeciie(a(en« aignoc^.iioo vi.pifeci(Nlaie*.. 



/r' ' ^ • SCENA IX. • ^ : • 

- * Donna Ines e detti. 
'Aiftf.Clke Teggo io jàài? - 

Ì9 fot<e)iQfiwMo ìmoii«^ iMIenl^; tiurfi90|ia, sita;4oé 
; ' ''.iimtàBiey^ vaCit9t-ÌD qaefrU casa. iU^i^ina* taitallQtt^ 
i|ito^o; ' / . _ • - \' ^' - - • ^ 
IfM. Pernia 4^*èMiiii teen serfdmrev. * ^ : 't n 

. iSflrfrrft^.' Ooiipa ln«s, àndate a filai^y Qoèàó èi ruffteio ddll« 
- donne, (.asciate a me la cura di castigare i i$»ei servi. Te', 

^Q^v co \ lo percuote vivamente). -* ' • i. 
/fies. Badate» o signore! ' ' •- 

• Sanzio Or vattene lunge 4a pie. Può egli darsi ub m^sc^l* 
* ione pari a costui? *'* ^. ' • . . • , ♦ - 

; ^Ines. Signor don ^GipvaoBt, se ia mia preghiec^ può efsece 
^ ■ gradila... ^* - • T** • .i'v^ .\ 

iSan2so. Che cosa chiedete, o signora? "'- X -, 

/ne5. Vi domando in grazia che noi congediate. 
. Sanzio, Dovrei fare uu San Sebasliaoo di te, o mascalzone! 
birijbfrl laatlK). da aiiiUa } Vog^, /ar paga i*tsiuiza.f|!aUa Aia 
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. Wosa^Or afiWiie ùi;iiìà)^ mhV 

.: • Ppn^màmi e joftT^a UEs,' '\ ' 

/nes. (Che ascollo io mai H - • ' \ V . *• ' . ' 
Gioì;. (Dovrò io sottri re un sì neCando oltraggio!^ /- 
Ines. (S'è vero ciò che dice) " ' — /.> . * -^^ 

(.>i"oi7. (E che aU(^ndo io? Voglio tlichiarorini). ' 
/nes. (Ora è d'uopo cogliere l'occasione afrmchò Beatrice 
possa far jjficlr^ don l^pe , ch' ^ adi^osto upi. ioìq ^pfuic>-. 
. lamenlo). *" ' * * • • 

,Giov. (Questo però àùlmeiza.più isktlico per.chiarire:^i atiai ' 

IfieÉ.j(To1nf^iiW ^n[àìitA voUà a-reprimere ia «ostra fiamt») 
'(Jiov. (BisogÉa4»^cd'sV): 'v^' • > \ •■ *V: ^ • ' *. " 
/i^^. (Dev'esswe-cosi). Simzit>, u^HbX-' h*'.' - * : " . ! 

ifp«rr Qfae -iipaadlp din|/.v (^liì^J òonìaaAel) Che'M* 
' "^(tó ràr4eafé^<jiloi|Qa4t^ijH»d^ m\à fòocar^a il n|td;laliùi> 

>{urM$e «a'waiia.aOa fillnBime.\i ' , « . r: ^ : , . 
dite* Appallatavi, ^ signof*.f^' * •* • . '•-"•i* . 
Mas.. Se potessi iichiarartoi, io dir«..v • - \ ^ 
ixto€>, €hè dite? • - - .>» »v* -4. >* 

ines. Che quantunque abbiate odilo... * • 
(xhv. Terminate! (Io, codardo, dovrò dunque foriaic ct^r.^ 
' - più di me generoso?)' ' . • • - ■ . • 
Jnes. Che quaiitunque v'abbia dello d'amarvi, ciò vi diési 

perdiè eravate allora don Giovanni. ' ' " ^ 
Giov. Ed io vaUra iion bra^ii^o se oon .voi_ aguale U^ìì 

Giovanni. * • / ; . ^ • ^ v:»*.i 'v • * 

Ines. 1.0 bramale? / • • • r' * - 

^j0u. Questo sarebbe if jniflf vanto; / - >^^^V>• " 

Ines. (Non gliené imporla !) Ma dite davvero? , a • V 
-Oi^t;. ia^rip(mg«ivtuUftl^*«U«^aria iii^jr«a(l<».amef0 per .dòn 

/n€s. E non vi dis^ lò$|è.4MiUo^i*«i^m * 

-OiùOi> Càik^^Mtàf v^r . - V- ^ : V- V. • 
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IlUi. Credetemelo, e pensaie*.. \ . . • - * ; 
Giov, Che cosa?. ' ■» ' 

Inesi Ch'io non amo che dim .^Upraatii. , . 
6iov. Dia voglia €)ie ciò sta ràrol 

» * * ^ * 

\ , « \: , \ SCENA Xi. - 

. Donna Anna so/a. 

Daechè don Fernando accolta ia^m casa , dacché co- . 
* i|obbi donna Inetf^ cento che U min male s'è a&enaii»^ Caia 
àncinlia \ BUa piangeaal mio pianto. I mali d*una donna 

vieppiù assai commuovono. Ora però sono inquieta in veg- 
geodo che l'ora s'avanza, e donna Ines non appella, nò 
suo padre mi fa avvertire. Nelle vicine stanze parrai avere 
udita la voce di donna Ines, poi degli accenti d'ira, e fi- 
nalmente un romoie confuso. L'onor mio, il mio amore mi 
. tengono di continuo fra gli aneliti. Quelle sono le stanze 
di donna Ines. Voglio entrare e dirle che conto lasciare la 
sua casa ; poiché quanto più mi vi trattengo , tanto più mi 
allontano dal mio scopo. Dovendo andarmene in traccia di 
on nomo che mi ha tradito, come potrai'* qierare di rin- 
venirlo standomene rìnj^iusa in «n appartamento? Colui 
ok^meoo ka finto ranMlre, ha finto anche . il nome. Andia- 
mo donqne ^ d^nna In^s (g'tiicmntntitf ty^n» tma feirki « 
9immé in 999&ni9ak^ fml^ 

«oina^iirt suo «ppartamaMoTTmieciHiuni àdiBe^ Ella 
.fiolc«MMr d^alteondé strerai 

/ ;. ' :. SCENA XII: . 
> ' /7on LoFE a detta, 

* .' - .. * ' • ^. . -V 

lj>pe (ài€lrù Ma fs»ta^, Up udito «n rumpre | Vira Iddio! it 
donna Ines I '* , ' ' ^. 

Anna. (Non m'ha veduta in faccia. P^rofUtiamo 4eir«rrore). 

Lope. Ines f * ' * . - . . 

Anna. Allontanatevi! Io chiudo! • . 

Lopt. T'arresta! Non rinchiudermi. Viva il cielo! ho risoluto. 
Sì, tu dei ascoltarmi . poiché io pure t'ho ascoltalo. Non e 
la porta che tu chiudi all'amore. 11 dolor mio non può più 
oltre sopportare il tuo dispregio. Se poi il tuo rigore verso. 

' di .da g^lo^a derivasse^ eccomi pronto a soddisfarti, 

f Ol. ?t fcéw 5pc^ii^ ' jfà ' 
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Sappi che la fanciulla di cui mi parlasti , non^giwia^ 
a strapparmi un sospiro dal petto. La vùli in Burgós',- le ' 

< • parlai, ed ella tosto a me si diede^ Ma come pott'io* aiQm- 
una dooDa coii oi4 ho finto il nome ? Or dunqite36'.1e-t«« 
ripulse furono provocale da gelosia,, ciò ^astt pe/f còwfin* 
Gerti.4el iao erroroc 11 Ilio liDgpiggto^sdegoo^O iiiiijft.d'al^. 
troode maiiif»ia Jatiia (uisaiape ^ «i» par f^irràinmentàfiì • 
que^tfi cù^costansa, avendomela, tu^or la prima ricordata. 
• Sei pagai fibben^i»: Accordami or .la dcompen^a: che coir 

* eei4miit ^{ .tfeMBui- sospiri ho «lereatò. Qjianto4i cotei, lo. 
piò DÓa lérvidi, ^ noftgp pemiiieoo%Oy'el^ 

.;4ifii«. Ooi Stèmmi « irèdUbrat! disleale l inarato ! Cavaliere 

Lope. ((.ho Ivan mimio mai i miei occhi?) Qui douji*Avi^a.? e 
come ? ' • > V . • . - 

4nna* Tu dei pagare il fio del tuo dispregio per me! Qudn4o 
meno ti cercara ti rinvenni. Or sarai segno, a li' ira, mia 1 
'Lope Per pietà, jaoaglzac .la voce! Calmati l. m*odil . ' 

Anna. Invano 1 ' - , - . • .! ^ \ ^< 

Lope. Io ti prometto... 

Anna. U torrore.oiie la mia •pres^a£a 4 -ì^iTia» tÌL(a jpoadicare 
^- delle scase... r ' ' . - . r * . . 

~Iopt.. Calmatevi, per pietà, o sigfiora l uditemi 1 

ilfifia.'Da» Fernaado! dos Fernando 1 £6pOl |:^CHii..il,iiiio 
iildittlovet )>pieida*4Lmio^.(rate , - . — j 

.Li{pe.< B»d8le i^'i^ me* vad^ V ' - 
. AtmiL TétdìtOvel lB>e9$oÀ ift*od« a^M^tifib^ ^!ÌW ^am fi- 

.' cimo che vogUii aoslenere Fènom d'uà» dom òkr^ggiiuàt 

. • SCENA mu, ^" ' 

' > ' . 0011 CipVAiiKl de^i^'. 

'Gio^. Che c*è? * ' ' • • ' ' *' ' 

inna. (Gran Dio I chi vegj^o ! Io rimango di sasso !) - 
Gioì}. (Ma che? 0 gli occhi miei non.han vi^to, o i miei orecchi 

non liauno udito !)^ ' * ' ' " ' 

lope. (Il mio torlo trattiene la mia spada entro alla guaio^ 
Anna. (Che sia un fantasma del mio terrore?) 
Qiw. (Ma quest è mia sorelUi Anna, viuima, d'orrendo tradi- 
mento!) '"s . ^ ' .< • ...V/ 

A^ha. t^ìiiesi'è fBto Irateliodoii Giovanm). 
iope.>(fo;aoiiOiiii ntiiilcO tpdi^rdò/' petohè dOD'llii iiM|0V(^Aè 
mi mosiro sdegmilo).' 
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' ' » - # • ^ 

iritm; (Itto dovere è VoGéiiMo!) " * " . 

Lopè. (Péf forza dcfrrà aver hiogo U'dMI&.^oglio pinrirf ^dete. 

eik c(i*ei^ray6). . 
, 6l^ì^«^^Biof aÀNi^spiluak di queAitee eMeag gi4c»l^ 

- pria. Qui ho inèontralo mia soreHe, e ^ìii veggo don Lope. 
L'uno è fatto all'onor mio, l'atlro al mio amore. L'uno mi 
accende, l'altro mi strugge. Se uccido mia sorella non rag- 
giungo lo scopo della mia vendei in; se cerco di vendicare 
quest'offesa, abbandono la più importante. Come potrò io 
serbare inlatla la mia fama vendiCdDdo in, un lenita rftmor.e 
oUraggiato e Vonore vilipeso?) 

Lope. Uomo che hai arrestato per questi istanti il corso ai 
mio valore, o scusati colla lingua, o parlami col ferro. 

Giov. (Però se questa ò certa offesa , e dubbia è quella, ò 
d'uopo vendicar prima l'onore, poi disfogare la neloufi). 
MuorK ingrata U. poiefeè... (mmésk^ii éagQ:^, ^ . ^ 

ilima. Signore!.,. Io!... qur... ^ • ' 

£ope. Fermatevi 1. Qiiantuoqnie eli' abbia invocato sotcorsa - 
• . oQ^co di me,, mentèdimeno io saprò difendete la sua Tiia. 
X G^t^.ElUaddnquechiédeaaittto'coótredrvoii^ * 

Lofie. Certameiilek ' - ; - - :. 

filót). Dunque Tavete offésa? > , , . 

Lope. Élie c'entrale voi %m?¥joliafHrv<ó di ^ . 

érioo. 9efi'eeryo»>yevo/ ma f^i^ #1 nio lyadroàe ; le -oflT^e 
da lui patite, mi j^uagona ìc^ pari. * , ' • . . 

I4)f)e/ Ma •questa daiiia.>.. S)lÉk'I^ - 4 ^ . ' i 

Giov: mei • . - 

Anna. (Voglio allontanare il pericolo poich'ei non sa che sia .■ ^ 
mio fratello)» Quell'appartamento che vedete è di donna 
Ines. Ivi questo cavaliere, non so con quale intenzione, se 
ne stava nascosto, lo ii vidi uscice, appellai ^ egli minficcLÒ^ 
ed in quella voi entraste. ' ^ 

Giov. Chiudi il labbro! Basta ! (Quai sospetti n)i si ridestano! . ^ , 
Ma come potrò io mai vendicarmi di tanti oltraggi? Ciò 
che reca ombra all'onor mio, apporta luce alla mia gelo- 
sia! Orsù, chiudiamo quest'uscio. Sanzio non h in caga; 
e poiché mi si presenta quest'occasione mi soddisferà: ii> 
medesimo). Signor don I>opi$,'(uori la spilda. 

l^e. lo lo Inramo ! (mudano. ^«apacfè)^ ^pudaadoj ^ 
ambklae uguali. Y'ba per altro la campàgaa àpeHa*. • . 
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Giov. No, poiché tanto grandeè il mio furore, che se nonio 
spengo qui nel vostro sangue , ogni rimedio giuagei'ia 
troppo tardi. ' " * -j;- \ . • 

lope. Ebbene, battiamoci! '' v. * / ; . . - 
Giov. Siete fremile {si battono). . / 

Lope. Il vostro valore non è d'uonM) ptel^e^. tià, Qhiamanol 
Giov. Chiamano, sì, è vero! ' - 

Una voce dietro alla porta. Ehi L ehi I- >; ' • - , . 
Lop«. Ebbene, che facciiuiiof " • • - - r 

GÓt;. Seguitiamo ! " _ • 

i^e.-'Non sarebbe n^glio celare l'accaduto, pcMEmo^mp^teia 

r coìnbatlere ili campo aperle? t.^ « , 

éptòvMo noB Ilo mai abbadato {leeieeli' qiwodp mi 

àfina. (lo profiltoJ^fùeata ooca^tdiiei éd«piHrrii9cìa (vap^r 

aptirè).'^ ' r : 

6i99. Non aprire, noi (imn^^tnkà nfr^. . .: \ . 

>' - > • -•. -SCENA- XIV.. - : ' ' 

Fern. Che c'è? Arrestatevi! . *. - 

Gtov. Voglio uccidere don Lope! ^. • - • 

lope. Uccidermi? Un servitore^ Malnato! 

Ferii. (Cielo! che veggo? Don Lope nascosto furiiFameaie 

in mia casa?) Sanzio, perchè cotanto alterato? / *. 
6iùv. (Che don Lope l'abbia scappata?}- i. • * 

Anna. (Il miò male sarà dunque senza rimedio?) 
Fem. (DonQ*Afifta oikiaijSCOperto'i)Lo^e, dila^i^eOm'ò giMta 

faccenda? 

Giov. lof^i dirè meglio. Ma ditomi io. prima aToier wn 
r nascosta donfi* Anna ini Oteatoelra ? :* ' • . - 

F^vNon lo ni6go.'Mcilto o%Uigasioni.io ^ciMi(eBa^O^ 
' Alonso df léifàre e don ìuo fràtolKo don Diego. Oggi He 

' do pnbbli^i^'toslUkiottiaiiaa, e spero piitorle paga(&l#4aiiilo 
41 dllei onóré. ' * ' u 

(rloD; E questo icaYaliere, da quanto Voi dite/ non è «gli. • 

lepe, 'Stìtì9 suo nipbte e sud amioò. 

•fiim» Ditomi, don Fernando, esscudo io servitore, non è forse 
dover mio di vegliare all'onore del mio padrone in sua 
assenza? i- ' 
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Giéé, EMièiM, i^ppiilé or éaaifm cftt éom Lcipe t^oitr nasco- 

; star iM!B*appatiiaq|ieBld di donna Ines, e doDii*AttiiA4i:lul * 
querèi^vasi. Irato io àooorsL 0 Toffieso è voltai dona*Mna, 

0 donna Ines è cagione del duello. L*udo è un oltraggio 
fatto alTonore, rallro airamore. BeDchMo ignori il motivo 
onde fu attaccata la fama del mio padrone, tuttavia, s.eodo 

' sicuro il torto di costui, voglio ucciderlo. * 

Fem, Trattenete il ferro, poiché quest'è, per Dio 1 ii più^ravé 
affare ch'io abbia mai veduto in mia TÌta. ■ • - 

Gtot?. Come poss'io aspettare? ' 

Lope. Finiamola' * *.:..'....••.' 

dot'. (Che pena !) 

Fim^ (Voglio assDctmdo sul conto di donn'Ànna). Vi avverto 
; ebe l'onoro di questa dama à chiaro oome il sole. Quanto , 

al duoUp jver mia figlia , ciò tocca a me , essendo; icKstfo 

padre. Goosdo^ però della dehcatena di don Lope, io moR 
■ tengo, sieiiio, nò a voi delibo alcuna soddisfastono. 
Oiùù^ Però non atvi in (inosto- appartamento éntràta aleima. 

e il so poiché io médesimosòno rìmastb intto il giorno nel- 
' raùtisala. \ 
Lttpe. tìth i) ^do ! (tnMste dòn'éMoo.)- ^ 
Fém 'ArfiastalaTir don Lopel Poich'èiin inaodIHo eccesso che 

OD servo s*arroghi t diHtIi del suo pa^tatfae^ ^ . * 
Giov. Lasciatemelo trucidare! • . . . 

Fsm. T'arresta, stolto! audace ! A me pur anco sta a cuore 
" la riputazione del vostro padrone, e ciò facendo , voi por*? 

reste in dubbio l'onor mio e il mio valore. 
Giov, (Qui non è possibile ch'io mi vendichi. Ma posto che 
. ciò sia, voglio tentare un rimedio). Accetto le vostre ragioni. 

Deggio chiedere però ad ambidue una. grascia. La. vostra, 

parola. ' •. . ' 

Fcm. Vi giuro di far quanto potrò. '* ' ^ 
Xop«.. Vel prometto anch'io. , . 

Oiòv, [a Fem.) Voi .coMegnece4e doon'Anna a suo fratello 

(o^JLope) E voi terminerete <{ne8to duèllo con don Giovanni. 

la tal-ginsa io escO'4- un grave itnpegno ; poiché a lai^tocea. ^ 

eseguire, a me impreti<^re« • * . ' 

Ftm, Parò di buon grado ciò che voi dite. 
L^pe, Anch'io farò ciò che bramate; ma eWè .vergogna» per ^ 



G4bo,'j8où l^isoAfT mlédè inia quanto don €ióvanni^.> vai tarò 
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•conlessarè quidalai medesbno^ é^^ 
gdniUaemo, e. tatto «i6 ite^ìp^ìiitte la wmìknm lo 

tiene la sua spada. - - *' ; . 
Lope. Vi assicuro <*e k) saprò irilrovttè. • 
Giov. Ed io vi accerto ch'egli saprèi ti^varriil pcù 
Fern. Donn Aona frattanto è mia ospiDa; 
Giov. Orrevole incarico. ' ' 
Lope, Ci vedrem coi padrone L- \ 
Giov. Va beael '* • 
Lope. Vedrete ! * 
Gfoc. Sul campo di battaglia più fa chi men dice. 
Fem.yia »è). (Don Giovanni tn'^ figliola doa Lo^ mis^mgfi 
« Iramislà 6 la parentela). • „ - 

i#ià. (dé.a^.(Se confesso essere la .^eilii 4i ^,.A<ÀiMC«ttili, 

la mia vita sar^ qui in pericolo). ' . 

Jiie^. (4a s^. .iQiiaat'è4'4ia4co aer^Q .cli'aU)ia léio pat.Mujpa- 

^«^•<Vè«fai*appaiumarU tuttadiiftl), 
9: Upel .$ìe^ voi molm di Ì^UmH D^-i^aiim. 
lopa. Sii / " ' ^ ^ ^ - 



Farti. ¥e l*aasiBanK , ' - . . , . , 



' t 1'.' j '• .»..»•'•. ■ 



Gtoi7 Ór vado i&4iiMa iLD^.Gii»T|#ii»« > 

Lope. Ed io lo attendo. * • . 

• Gto^. Siete voi p rade ? * t 1 
Lope. Sono leale l ' 
Giov. Di ciò mi pregio anch'io ! (Pctss* IHra «éaL. J4Ì0|>w«te 

■ mie forze ! (da s<^). , - . / * * 

' Lope. (da sè). (Coraggio!). - --.V . v - 

[da sè). (Consigliami o mia canizie!). ■ - • . f - - 

• /liw {da se), (Amore m'inspiri un rimedio 1). 

Anna, (da sè).. (Dammi costanza, 0 Gieloi ftudUo pi>»^ soppor- 
tare con fermezza la mia sorte 1) , • 
' Gi$v. IJ» a^.. (Mdiai AofiaréaiiM .gkiate yaadetia . 




1 • » < 
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. ' 9GENA L 

^iìw#,to diée ehervoi )idli .4ovéte passare j ' - . <^,^ 

iiMii tfBpsadir em pvmtowa eheri si 4ia.morWJ' . 
Ànmì: Use»- che ir hkàrmmù jligài talta^^iM•«Di cabìto 
di vuf. LÀ «lia •'?H& ^€ts«te. ittunèo^ in:«)aBau«ia 4^-* 

Ine». Così dev'essere, o, Doon'Atina. • ; ; • 
Anna» Badate che voi mi ucciderete col volermi .dlCeo^(eiil. 
'* lo temo l'acciaro vendicatore di D. Giovanni. . 
Jnt?. Sanzio e mìjo padre sono iti in traccia di vostro fraieUo 

per cercar un rimedio a' vostri mali. 
i4nna. Lasciatemi per pietà r • ' -< ■ • 
Ines. Mio padre m'ha imposto di non lasciarvi uscire. 
Anna. Ma seD. Giovanni m'incontrasse qui, e'nrucciderebbel 
dnes. NpI periglio istesso talvolta stassi il rimedio. Vergogna 

maggiore per voi saria sepéllir nel silenzio iLvostro male. 
.Anna. È vero che <fuand'io favdlo del male che m'accuora 
/ sembra che vada oiitigandosi ; ma poi mi strazia ;viemag-. 
' giormenle, e^^rmianzi che -col riveUfflo ie*ii'4i».ci«8e«.« Sa 

getti poc'àcc^ua su^ fiioc^vftO" fai che aksift -ic flàMUt* 
Ines. Fate BLmf9iy^i^J9^ €ÌM li^>ffriilfre ^fiftpo 

. Inés. Amo anek'io è sènèa^perasza^B^ehi scó «mi? Cltt^a. 

infelMid fioi^ Mmè;' , . ^ ' ; 

Ama; U^komtàHmpoM'éii'^épr'm mia ^folbciMi 
li|t4. £é kr$ùre «10 iMteO" sdMt}osif«^ à éoflèca'r 

"qaesta pas9Ìoii^«> ♦ * . ' > : - » ^ r 
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ÀmiM/ìki ié djBggio eHiogim k mia, ipdiditf 

teiiéòi^lìohmiolleaggiài^ - / * * 

tnéi. Io copFQ oott*ombra la jtaia fiamriia, e-àé^tmo lluf ta- 
d«ta a difaaiip»^,. : : . - . 

Imuio^.i'^ tono f-aEiU$' affaQBi* ■ 

Li^ mia {xeòa è maggiora. 
jkm.'Mé. ie joffrQ- una stradé beaipi^ emdel d^HUnirofe. 

Ines. E quale ^ 
Anna. La gelosia. 

Ines. Fin dall'istante in cui mi narraste i vostri mali accoin. 
pagnando le pardo col pianto, io m'aecocsi ch!jeravaie rosia 
da gelosia. > 

Anna. E come ve ne siete voi accorta? * . 

Ines. Dal suon de'vostri accenti e dal vostro pianto medesimo. 

- Amore e gelosia son le febbri dell'anima. La gelosia si ri- 

.^ vela sul labbro, l'amore sugli occhi. L'anima suol tenere 

. in simil caso sempre aperte due porle. La .gtlaiia^a*im^- 
'4iXMiisoe della lioeciait liUmore dOfli.occM. 

Arnuk- f^d ;iiii'aHfia-4ciltgiiffa m*oK^^* ^alèiond io aoM'ìa- 

Mef,ChjLèt4Ìitaiol ' . ^ 

Ànurn Vm\ " * - * . 

4niM^ l^mmtyfpim ^ i iapq aa i a iilapa|>yo<ti» appaita- 

km* Bi ara io tom fk dentrot . ^ , i^- 

inan. J^l laa A w amantOr ai» d ipm iiaiiuM«-oMdaiido 

. fiTelkK cònifioi'mli^ttieopetse tatto Tamar stfo. E^ìl vostro 

dispregio per lui non fa clte corroborare i miei dubbi, poi- 
^ cbè noi donne o amiamo assai, o vogliara essere amate* 
Ines, Per buona veo.tura posso fornirvi non dubbia prova dal- 

l'error vostro.. • - - • . . ^ ^ - ; 

il nna. E quale? . .. , ■ 

Ines. Sono innamorata. • : - 
Anna. Ma l'amor vostro non mitiga punto la mia gelosia. 
Ines, Non v^è dama che amar possa colei che le ha rapito il 

suo amante, lo al contrario v'amo assai^ siaiene^erlas Or 
. a'io i'afnaati non v'amerei certamente. ^ - 

ifMia. lo non dico che voi l'amiate, 4ico eh* er v'amil* • - s 

Se traditofo ifiMpta agli aUngfiò .4'anor TOStrOr-òan- 
. calcò il voilro amà[M; voi dovata ansare di luLgakipa^ jmh 

già di 11^, - ' - 
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In4t» Tutto ciò eh*'uitfés9A tfaéì aborrìslo « «ottringedò a 
noi} piè amatmi'. 

Anna. Ebbene! Lasciatemi, poiché non v'ha sollievo alcuno 
a'miei affanni; lasciatemi, Ines, uscir di casa vostra. ./ 

Ines. No! noi posso! * * ' * * . . • ^ . 

Anna. d'uopo evitare un rischio che non degfgiò dirvi.- 

Ines. Sia il tuo timore la salvaguardia delia tua fama. ' 

Anna. Don Giovaoai non è D. GiovanjiL - * / 

Ines. Ei viene ! - . 

Anna. Se volete salvar la mia yita, doq mi oascoodele ov^'io . 
.m'era da prima. 

ìnès. No certamente, D. ÀooaL Salite par qoaata wf^^ 
aspettatami neir àppartameM aiipeiioM ^apr^ ««• frof- 
Udna), . - 

ìémm.' Oa Toi sola 90090 «ooCorto l (arat jiaf i# fnaoain jidft«( 

fsÉa<^'.llo9~yo'ftkr«B[f tredera^- ^sé'^tittìtténde' in. m ^nn/oh Mia 

• SCENA li. 
Sàrzio soIq» 

Evviva la taverna ! E grazie sieo rese al Signore che non 
m'ha fatto nascere uomo onorato. Sendo così travestito 
dovrei tenermi in gran conto ; ma preferisco essere lacchè 
piuttostochè essere cardinale. Un buon bocconcino all'oste- 
ria lo prepongo a tutte le mense dovo il tosco si nasconde 
entro ad ogni vivanda, e ad ogni nappo. Eppure questa 
usanza del punto d'onore mi secca Perchè dovrò io dar 
morte, ponendo aache se vuoisi da parte il timore, ad uno 
che m'ha poste cinque dita sulla guancia? Ditemi di grazia . 
0 signori I wSfidereste voi al 4aeUo un barl)iero, il q«a(e 
do^H) avervi scorticato qua e 1^ coma S.- Barlolomeov' H po*» 
pesse la maasidla faccial o stolta usaùza ! Vedete un pòco! 

. il tnontir par costoro iK^ii à aitali male; Grave affronto il 
sentifaldiffrok'oi meliloiiOi Q doollMti^i^Kètché: portato 
il grave poaéo del pitoio d^oàtnrov «tttòmH Non 
gio esfliere ammazatitt cfte sohiaffeggiali? lo quatido veggo 
andaré'così tranquiHameslo dfa morte talèn èlie si bvtte, 
conndtfdo 'Cha t vivi non samto éké cosa signifiibhi'Fi 
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Beat, Ben venuto D. Giovanni. > ' • 
Vanito. Beatrice. La Va del punto d'onore. ' ' 
Beai. Don Lope è uscito in traccia di voi insiem col mio pa- 
drone scoi Vostro domestico Sanzio. " • 
Sanzio. E che cosa volevaao da me ? * " • « 

Beat, Noi so. ^ • ' " *' * • 

Sanzio. Non mi ritroveranno perchè oggi sono stato invitato. 
Beat. D. Fernando vostro suocero e mio padrone mi ha dato 
• questa chiave 'affinchè disceoiliaUi iiel quarto, ioleriore cb^ 

destinato pel vostro alloggio, * • ' . ; • 
Sanzio. Quarto? A me basta lin 'otCàvo. - 

Vado a disporvi il letto. ' ' • 

S<mzio, Ma Tierchè abbassar ii iiÉio lettot- f * 

'ttai, Pèreitè-1«>» ò isonmioUlé ^ciie ^roì'iAiUàle ireil'apiiKr- 
' lamenlò m^desifoo dolla m$a padrona. mdo B^gné^ 
triduo su di -ciò mo^ÌBÙrar^ nòii -Bssendo vd jancot con- 

iugafl.. \. ^ - 

Ainxio. Ebbene 1 Batemi la chiave. ' 
Bad^ Beookh '^ ^ • • ' ' ' - - ' 

«Sanzio. Beatriciuccia ! Gìtir(>ai Gtelol Senio un. ^cerio pizzi- 

' core !... Sì!... • " • 

Beat. Che dite voi? Siete innamorato di me? V • 

Sanzio. Fin dal mio nascere seotii viva iocUnazione per le 

' Beatrici. - . • • - • 

BeaL E con tal stratagemma vorresti indurmi in errore. 
Sanzio. Amore è corrivo, perciò io pr«feri«eo la donna oh'è 
più alla mano. 

Beat. Ed io vi rispondo che non debbo amarvi» nò io alt voglio 

lordare di questa macdiia. 
Smzio, (4A iè). (fitta. ai ritrae perchè la prego. Ohi Avea pur 
«n mio -antico il fuale ^olea- dire*:^ moi vincer 
tua ritrósa non scender mai alle prégltiei^)*, Ebbene 1 E 
-non Twoì In donane tispondem a| «eaatofvnÉ-niio? * - •* 

, ' ' ' SCENA IV. . . 

Btat. Noi . . , , / : 

S«mst^. lotr^endaia fortexaà d'itmllo; • v 
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/n^s. Cjbe cosa clè?' : • ' • - • - . 

;lìi#$..096(^ voipfolftìiiir i} ttio BOM, roB(v into,?^ 
Sa««to. Più* ai próCraggono le boz2«^ • faéi i» ^eiilfd iiidt^ 

mòniato.' : . * S 

JfMt^ la tal gtiba ealpeatate vot ìà mia rìpiili|ioBii.l 
^SfraifT* te ve^^ l«c^?a p^'lei» «il aóli/.* omL.. 

•per réniidniialaiiq^t'. ^ . . 
Jnea* Pedale !«.. v 

... . i,-< .SCB^AT. 

.' ■ * ' 

Fern. Signor D. Giovanni! * . ' - :? v 

Sanzio. Ben venuto D. Fernando» »• ». 

Fem. Sono uscito per cercaryi. . , /( . . ^ • * *. 
Sanzio. Che c'è di nuovo? . 
Fern. {da $è). (Oggi sono svaniti i miei dubbi). 
Sanzio Coa.Ua^ate» (01.<!tajQ.¥orcf parlariou «M^tu^ V 
V (da sè). * 
Péfn, Dobbiani rimaner soli. Beatrice ! Inesl UscUel 
Sanzio, (da sè). Beatrice iiraaiuirl Dunque mi sjEHgg^ tu 

sèmpre 4i pi^Uo?). . l . 

Inéi. (lo aadrommi a «onsolspe D. ABpe).{4^ né -eji^a.cMi 

SCENA VL . . ^ 
D. FBaNANDO 6 Sanzio. ' ^ 

Sanzio. Signor Suocero che cosa abbiam^ di nuovo? • 

Fern. Un affare della più grave imjportapza. / . ^ . 

Sanzio. E quale? • r . - - 

Fern. L'onor vostro mi sia a Quoce^ perciò vi spUeciip ad 

uscir tosto in campo. 
Sa/nzio. Che biiogno ko.io. d'andac.e alla campagna? A che 

fare ? . . ' . • - . ■? 

Fern, A. battervi I . , ' 

\.Sanzio, E che m'inaporta? Ma s'io ^en già di«pn9jb»,a4 xiWMr 

dirvi^ perchè volete voi irritacmi^ •« 
Fer^. Perchè avete riceviito un . grMve(Aroii|o.. \ < 
SonWo. Siete un grati imbecille! 

Fem. Ditemi di grazia.: E d'o^e .dediMt»*toi^'ìe.iKi'ite 

un uomo 4i^péiBo.«ei&no? 
80mri0.^9^lio^n iDOfifl|iooi'i9fiiine pwiiè diie?. - 
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Fem. lo attendo che roì ardito e ièrdco gU diale morte ; poi- 
ohè 4in cslasn- il i»TaMere'che ha u^lo wtSto fìratrao. 
Fosae raUttrao vaiofe qoaodo et l^ttsaalse, so cheVuocise 
liiiio in xaaa TtMtrt^ 

Scfuséor. Al baio? 

fem.S^! Al buio I • . . v ^ . • • - 

Sanzio. Non me a* impiccio più! Se ha ammalato atìo fra- 
tello all'oscuro, che farà di me al chiaro? 

Fern. Il non vendicarvi sarebbe codardia. * * 

Sanzio. Ma voi vedete bene ch'egli s'è già addestrato nelr 
rammazzare quelli della qiia schiatta, 

Fem. Ma questa è paura ! - ' * 

Sanzio. Spero farne vendetta i E chi e egli questo oavaUere? 

P«m. Don Lope mio nipote. 
. Sanzio. S'è D. Lope, ciò basta perchè Tira in me si plachi. 
S'egli è vostro parente, io mi getto a* piedi suoi. 

Fem. Preferisoo la vendetta, poiché sendo voi sposo d^loes e 
per consegueàM-mio figlio» debbo preferì«4 a lui. 

Sanzio, Si dispcM^^ danqm a morirei lo son pronto', ad uc- 
ciderlo! ' 

Fèf*. Adagioi 

Samio. S^io m'arrabbio non v'è più demònio amnfernd ca- 

iMMdilrattenermir 
Ftnk Un «Hrd affcmito Q^ha fatto alla voatni nobnH: ' 

Semirio. E quale? 

Fem. Un'altra ingiuria 1^ . 

Sanzio. Ed è? . ■ 

Fera. Egli ha disonorato vostra sorella. 

Sanzio. Davvero? ' ' • * " 

Fem. Potete credermelo. ' • 

Sanzio. Però gli voglio perdonare, 

Fem. Perchè? - - ' 

Sa/nzio. Ho fatto solenne giuramento di non battermi per 
' donne. 

Fem. E quest'è dunque la fiamma ond'arde il vostro sdegno? 
SéNH^. Signoro! Se morte ria m'attende già pe' miei pec^ 

cati ; come poss'io farmi il mezzano di mia aordla? 
Fem. Viva Iddio! Voi siete un vilel * ' 

jSmwio. Qui non c' entrano, i sliOiSefl. 
Fem; Sì Ilo c'entro! 

fi&msto. Dunque volete farmi nccidersad ogni costo, ooocofo 
ifiQmaf».*Fale mabitoi,^ ràsaieuTOl Kmi è cosa ì^- 
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giooevole lo espormi ad un duello prima eh' io ab^ia pcd^ 
possesso di ciò che m'è stato promesso. ' . . * 

Fwné .Sanzio ha impegnalo per voi la sua paróla. 

Smàio, Se il mio servo Tha data, tocca a lui a compierla. 

Fem. E ia poco eonto tenete toì i'onor miro? Non. vi lial* 
t^ete per vostra sorella? 

S^mstd. Signore I io per ora nou ho. voglia drbaUériBi* 

Am. Viva Iddio4 ^ 

Scnut^» lia qiial o^tinaziope è mai la vostra? ' • 

f^em. Sì prepotentó ò dunqnè Ì0 voi il (imoro.? 

Sofim. Che importa e voi signore, o 8iioGero«oh!ìo vada ir 
farmi ammazsarei^ 

Fam. Avendovi eletto sposo di D. Ines, e veggeedò ora io voi 
questa irresoluzione, vi dichiaro che se non consumerete 
la vostra vendetta non diverrete più mio genero. E se non 
ha luogo il duello, non avran luogo nemmeno le nozze. 

Sanzio. Oggi è giorno infausto per me. • , . . » 

Fern. Viva Iddio ! . . 

Sanzio. Ma voi siete un uomo ii^feriieìel . . ^ ^ 

jper». Villano! Codardo! 

Sanzio. Non vada tanto innanzi vosaigaoriat che quantuoque 

io non le sia per anco genero... • • 

Fani. SapjEÒ uoci/dervil Quantunque ipmix^priwa...., - •> 

^ SCENA vn." 

D. Giovanni e detti. ' . . 

Gi0V, €he cosa c^ò D. Fernando? i \ 

Fam. Or' vel<Kr6, uditemi t ofire V oceaaiooe Al véitro pa- 
drone di poter lavare Tonta sna. Ci sa phe il saio «miiQO lo 
attende e sl'riinan freddo e tranqiiillo così àVià son eo*. 
itretto a crederlo ttn codardo, od uno stolto. Freddameale 
ei parla del suo disonore! Or. dunque se ilon^sa 4mr p«* 
dtone, gr insegni il servo ad esser men vile e a sostener 
la sua fama. Io ho contratta con D. Lope codesta obbliga- 
. zione, ed ei già slassi pronto qui giù nella contrada. In- 
spirategli or voi un po' di valore. Voi suo servo e suo amico 
ad un tempo. Infondetegli voi V ira nel petto, sendo cosi 
- gravel'oltraggio, e dovendo ei combattere un tanto nemico. 
A me preme è vero Tonor suo; ma più. assai dee premere 
a lui medesimo. 

Gìqv. Come seppe egU che v'era da vendicare un nllro insulto? 

F^r». 0. (^ovanni il pati, o D. Giovanni vel potrà dire. 
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Don Giovanni e Sanzio. ' 

Gioii. 9mio\ àmieo) Ctfnie tà fuMà lafitiendtfl * 

Santio.VvLTfu • . * * * • 

Giov. Certo ii fii, 

&fi8io.k*£ tempo di lanciar da baDda* gli schertt^rler MzksfM^; 
la lealtà deirame^ mia e- «ofé «ioiHi. Bitenti ìsM sèrMt 
Avete YOt sfidato in nome mio D Lope. ' ' * 

0101^. L*ho sfidato senza discoprirmi. * • 

Sanzio. Ma perchè? ^ « • • 

Giov. Perchè si avverano i miei sospetti, avendolo io trovato 
' nell' appartamento di Ines amoreggiando. ' ' - 

Sanzio. Non vi siete battuto eoo essolui? 

Giov. No ! finché non abbia esaminato il suo intento ! 

Sanzio. Signore ! E tempo ornai che la voslra spada vendichi 
i vostri torli. Le macchie dell'onore le lava il valore col 
sangue. Mostrate apertamente il vostro disdegno, e non si 
rechi più oltraggio alla valentia vostra. D. Lope insulta 
alla vostra fiputaziofte,' la vostra spada tentò già d- ucci- 
derlo. Se ignorile le vostre gelone, ignofate ciò che nfie- 
1^0 d* ogn' altra eova dovreste sapere. Profittate deiroctft- 
Siene, acciooohò dou vi sfugga,. H suo ferra attende Io scon- 
tro del roslro. Cercale cot vostro ardire di ucciderlo. Mano 
al saogne. •Cercate dL./ 

Giov. Cessa dal tuo garrire. €ensigliaÉ4efliii In a ciò, sem- 
bcereMe eh* ic fèssi codardo. V* ha«oitraggio al moMo t^e 
• tarili più ddUa geioiia ? • 

Sanno. VoAote. . 

Giov. ben dici! Quest*aNe siccome vampa in petto, quella 

strugge come brace... Ma dimmi, Sanzio 1 . ' * ' ' 
Sanzio, Signore! * " 

Giav. Codesta offesa è ella fatta alla mia gelosia ! - 
Sanzio. No, deriva da un'altra cagione. * ' ^ 

Giov. Non profanar il sacrario de' miei orecchi, o f uccido! 
Sanzio^ lo non vi voglio parlare nò del vostro disdoro, ne 
. degli oltraggi vostri ; poiché nò voi potreste udirmi, nè io 

potrei raccontarli. - ^ - ■ ' 

Gl'or. Fai bene, poiché se è un' onta fatta aironore, in uden- 
dola il valore resta nìortiOeato. Ma quando non si conosce 
la forza di qndlo, H doloie si Iras^na m eortggio. 11^ 
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glio è dunque che il dolore si muli in gagliardia, afìSnchè 
io possa pili sicuramente tirucidAcio. Dimmi 1 Che iuiMide 
ara dliu fì. JFer&aado? 
$anzio. Vendicarvi sovra D. Lope. 

6iov, E qoMtV>tfesa cha tu mi .celi, a il nip doloee iadovioar 

è ella nota a tiUti? . - 
Sanzio. Sì ! 

Giav. Ahimòt Q«a§lavamfa m'aocaode.' 

Sonato. E D. Lope vottro nemica mìattiaiide <{«i |i bassoi oi»' 
dandomi D. GiovaDoi. 

6ftdv. Come poirei io occiderlo- i»*parle ove «olerò ohe sanniD 
imiei afiftatti conoseesseco pur anche la mia vendetlat 

SoiMtd. Cooducel|elo in campo aperto. 

Giav. No! Quantunque la vendetta in campo s'appaghi , non- 
dimeno in COSI gravi; circostanza non voglio espornii ad es- 
ser veduto da alcuno, poiché la vittoria rimanendo al mio 
avversario, i maligni (e molli ve n' lui ri no in Madrid) po- 
triano attribuir la mia morte a tutt'^ltra cagione che all'in- 
fortunio. 

Sanzio. Ma qui non s'usa noinineiio, o signore, sguainar la 
spada per le vie. N^Ue eonlrade xleUa capitale tutla ie guerre 

sono pacifiche. 

Giov. S'io trovarsi una casa io cui ponessi saooiui rinchiu- 
dermi... 

Sanzio, Aspettaiei La manna v» ò piovnia dal €»ei«u Queai'è 
la chiavo d'un appartamento, che quantunqae bas^so ò va- 
alissimo, Beatrice me Thè consegnata per aniiarvi ad ahi- 
lare. Poich'-egU vi aapotta,. rlncbiiidetovi là eiHcattl>i». a ae 
voi ruccidete^ Ines a suo padre^saprau teelo il fostro Irio^. 

Giov. OUimamente l SawKÌo, discendi e qhtanylo4 w . 

Sanzio. Non mi seoihra ciò opportuno, trattandosi di cosa di 
così grave momento. Orà potète discoprirvi. Discendete 
Wì e ditegli che siete D. Giovanni. 

Omo. Tenteresti invano di peranadermi. Se amante ho celalo 
■i\ tmo nome per gelosia , non è egli ancor più giusto che 
per l'onoro io mi travesta? Or bene. Finche sia spento il 
vulcano dell'ira mia, sopporta tu il mio nomCj poich'io ho 
saputo sopportare i miei oltraggi. 

Sanzio. Ditemi adunque, che cosji deliberala? 

Giov, Dammi quella chiave ! 

Sanzio. Eccola! Terminatei Che cosa volete fare? 

Crioi^. Qr tu dei di^ceodere-e siidai;lo. io v'aspetterò oascoato 
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nell'apparltiDeato, e saprò veodicarflii nel modo che tu 

vedrai. 

Sansio. Ma dilemi, o signore l Debbo io dunque disfidarlo? 

Giov. Senza dubbio ! - . ' 

SàiMéù. E se il cogliesse un iiiipn>?vi80 prurito' di battersi e 

snudasse tosto la spada, senza preamboli, in quel guisa 

dovrò io difendermi? 
Giov. Fagli cenno da lungi ed egli ti s^gnirà. 
iSoMto. E s'egli è certo di ?ista e non fede il sognale, ohe 
. cesa ho da fare? 
Giòv. Quest'è una vigliaccheria. 

Sèhxio. No! fi una precauzione! Insomma Toleto aspettarlo? 
6ioo. Sarò nefl'appartamento. 

Stmaio. Badate bene, ch'entrando non sia il primo ad inve- 
stire. Attaccate voi, poiché in altra guisa potrebbe pren- 
dere l'avvantaggio. 

Giov. Vanne tosto. 

Sanzio. Vado ad ubbidirvi puntualmente. 

Giov. Se il Ciel lo vuole, mi vedrai vendicato. Quantunque 

non voglia udir la mia offesa, pressento già il mio affanno. 
Sanzio. Dunque, o signore, vado in traccia di i). Lope. 
Giov. Ed io discendo ad aspettarlo. 
Sanzio, Son tutto vostro. 
Giat>, Oggi ricompenserò la tua fedeltà. 
Smii^, Non mi pagate 1 Voi fate pià col oomendarmi, che 

io col servirvi. 
Giou. Addio Sanzio ! (|Nirls).> 

Sanmo. Addio, signore ! Non vedo l'ora di deporre la mia pa- 
dronanza I Non vorrei che il diarold facesse pagare a San* 
zio ciò ohe ha fatto D. Giovanni (porle). 

SGENA IX. 
Bbatrigs 9ala. 

Ecco la signora notte, madre delle lenebre; e noi siamo 

qui rinchiusi come in un collegio di studenti. Son discesa 
• testé neirappartamento di D. Giovanni, e ho fatto recare 
i letti pel padrone e pel servo. Qui nessuno m'ascolta. 
Donn'Anna e la mia signora son nascoste nel giardino, e 
ignorano le intenzioni del vecchio. È più d'un'ora che stan 
ciarlando. Piacesse a Dio che chiaccherassero tanto a di- 
lungo siccome soglionfare i soldati che vengono dalle Fian- 
dre, lo, poverina i non ho nesstiaocui possa confidarle mie 
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penè. Ebbene! Facciamo ud po' di soliloquio. In tutte le 
«ommedio cho si rappresentano, Don ^'odotio mai le fante- 
tsehe ìsolHoqwPe {pùne U Uhm ntr un iwolmo)^ Quel do- 
mestico, quél pezzo d'uomo mi garba 1 È ben formalo delia 
'perdotia^ e m4 spiace il 9iio lare arrogentè. Mi son fìtta io 
cdp9 ch*ei aia ifiMlche gran signóre; A me plaeóton sollamf^ 
gli nomini coraggiosi, k che mai son buoni <fue* begltm- 
t)4rsfi che da rnvoe^a séra «i* 8tan vagheggiando allo spec* 
qhfO, e sl.dan tanto di farti PeieiÉio$ina d'un (aiilin.(Pa>- 
liìore, ascollando e rtspoodenilò quattro u^otlae parolncec? 

• Nond egli meglio assai nn tiom gagitardo 4$h*éDtra franco 
e aicfè! I Che fai t — Ebbene vuoi tu farmi fflr delb 
notte giorno tu? Farmi aspettare cotanto'. — Non l'aveva 
io (lotto di non aspeftarmi? — Ebbene! Ed ora che cosa 
ho da fare? — Venir qua! « Allora ci s'arrosta al mio 
volto... n EhiI signore!... Voi non dovete toccarmi nep- 
pure il lembo della gonna? — Odimi! — T'odo! — 
Taci ti dico. — Non roglio tacere ! — Brircone ! Sono 
in casa mia ! — Eh via' Bada di non dar esca al dia- 
volo. — Pel male che facciamo , non gli porgeremo cer- 
tamente da cena! • — Poi, alla fine con bel garbo si 
cangiano le cetTate e si fan gli scambietti, misti però alle 
moine!.... Oh questa si che l'è una bella vita ! Questi sì, 
Cile si possono dir uomini l Ora passiam olire. Veoiarno ii 
4)aest*altri. Ecco un damerttio che chiama alla porla — • 
ttChi è? chi m'appella? ÀpHt Sono lai» ^ Entra,, 
f san prima cura è qtirila^di Tàgbeggfani allò specchio. 

lÉM&ttM Inhftmorata gK-^correineoniro per abbnicciario, 
ek sclAmè : *-^iff1ra queste^ collare t ^ Piano* «eh 1 Non mei 
scomporrei Ma qnal è mai qn^la stolta che degni parr 
tote 1301Ì somiglianti zerhtdotii ? Qaal d la donna che amar 

que'beliimbasti ? fra lo sdòlcieato che* Tàccarezza, . 
ed il grossolano che la maltratta, la domia non dee rimaner 
in forse di scegliere il secondo. Se deggio dir vero, le cef- 
fate {ove sien date a tempo) han per me più grato sapore 
chele starne ed i faggiani. Or poi, tornando a questo ser- 
vitore dico... {s^ode U rumor d'una chiave alla porta). M'in- 
ganno 0 apron la porta per di fuora? Non vorrei rh'entras- 
.sero dalla mia padrona o da donn'Anna ! Fa d'uopo chiu- 
dere questo caienaccio ed avvertirle, affinchè si mettano in 

• guardia (tira il catenaccio e poi va dalla parte opposta della 
tfeiMM.» ai^Miina). Signora mia l-^nj^'Aonal ikmna Ines L.. 

- » • , 

Via.. Yi, ^ Tulro spagntuh, 24 
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Rmm'Ariia, donna lun e éHtgf ' 

Ines. Ch^ c*^ »B|9|^icQ ? 

Non «r^Mli h4ì<^ H rimo^ 4eU«.^v« ^]B^.i«iU*ujrio ? 
Ima, Sì! . ; . . . 

Beat. ^bboDel Salite ncia 9(|PiiWfaQ0>il9il tvesia sotto se- 
greta ! 

/fieir; Vorrei pec^i ciii^^pr^i W^cct^hl t^.(iu(^^>pp9rt9j[Q|Nito. 
B<^^.!V)n0levisiill^ ^ 
Anm: badate ch^ vo^o p^dr^ potei» m^Ae^^ wm^lfi .f iù 
per quella. 

i^s. ^itoroianu) q^J gi^dino. . : ^ > 

Beat. Debbo aprir la porMi ? . 

Ines. Apri pure. Noi udremo al di fuori ciò ch^ succede. 
{Beatrice va ad aprire il catenaccio d^lla porta che prima 
avea chiusoy donna Ines e p, Awq. f^cono ^im^ovo c^iia 
porfa ond' erano entrale). 

Beat, Dunque liriyimo il catenaccio e vediam quel che sa suc- 

aiavdinoL 

sceNiv ..• . . , 

D. Giovanni solo. 

P4ir ,Dio>l N<^ mi credpva .di poter aulire la porla. Ciò 
(^hja premfQ adesso è ^ ape|l4* S*^^ciaa omri 

If «Q«jpiKi((fi di mia V)^a4èii^. Sor (^giffre il j^aìo di- 
. iOiiio rinifrri^ ofkfcoató in qu^' alco!% ba .mm ayaéa è 
ìinpazieote di xeodicar Toaqr m^. Tj^iiaper. !^ lalaate 
Q QUO fi^ore4 Qtà ^utro in cuore la IMl ^HyniW d'«lie^ 
uer oggi ai;ìpac9;;ioD^ q v^Ddo^^. - . . 

SCENA 

Sanzio, D. Loj>b € D. Giovanni dietro aito porto. ^ 

Lq/ht- Eccoci soli, 0 don Giovanni! È tempo ^duaque di coni' 
..pÌQre il dover nostro riparando i nostri torti, lo avrei vo- 
. luto trovare un mezzo per soddisfai vi senza recarvi danoo, 
. 11^ poiché ToUr^^sio v'ò no(o, pii^si d^l l^j^bbro al farro lo 
sdi}gi|o. Onta consumati^ i^on si lava più colla lingua ma 

sH^I'.JC^^iiA.]^ itj«i^(j(ib.iUtl/»y^ lnim»rei 



Digitized by Gopgle 



' 14ta tIMM 



placarvi. Vivft Iddio, è forza ch'io Veì dica l PàVj&tiio la vo- 

s^a ragioue pià assai che la vostra spàda. 
Sautio. (dasè). (Per S. Cosimo 1 È egli mio pAdVòhè die itti 

ha dischiusa la porta, o che cosa è Sitati?). 
Lope. !l vostro drillo dia dunque vigore al vòstk'ò bfà'cciò ? 
Sanzifh Nòà T*è pfèimira, ò mgmte 1 fOma è èrà^b éUre Uh 

Lop»* ChMfiAli Alleata pmìi e flniàhiòìà. 
S<msM>. A spellate un istante ! 
Loj^. la cÉHKierò io 1 

Samaio. [èé aé). (Fra fa due porfèr io Hlkià'bgó pi^ ttff^ ti 

oa»l^ la coda!). 
Lopa. RairVitrérle 1é ceneri del voMro fdoco. 
Sanzio. Péi: Cristo ! C'è tempo vi dico I Vi sòh ffb st'OccWè 

che salsicce ! (Ho veduto il mio padrone presso a questa 
porta!) {chiamando piano aWùàeio). (Ehi! Signore! Che 
cosa attèndete! Cosuii mi vaol sbud^iràr^o I). 

Giov. (al di dentro). (Incomincia t i per tenerlo a badà !). 

Sanzio, (piano alla porla coinè sopra), £ se mi ^Ipiccia su- 
bilo?). " 

Lope. E non fate ancora guizzare la fulmint^nte vo'stta spadtì? 
Sanzio. Vado aguzzando Tira mi&l (piano <^m(SO>Va). (lI^oim 

presto ch*io incomiticio); 
Lope. Che cosa avété? 

Sanzio. Nulla! liasciatemi drizzar questa spada. 

JLope. Mi ditele vedere così 11 vàVik vostro rimaner sospèso. 

Sanzio. È una tfttda^geMvMe i^lte si 'torce lacHmefite. ' 

iLopa»£€Osl? 

SaMù. P4/tmùwm vai teale / die Aspetta il Alo pà- 

turpe. Kbbeaet Ofeie importà? ll vilo^e à^tt piè MaMI cH» il 
ferro, 

Smsio. {da $è]. (0 che brutto imbroglio!) Orsù dunqtfé f M*' 
Vermi I [Sanzio si batu D\ Mf^/ù riiftàUiiHH iimp^%). 

Lope. Siete valoroso ! " 
.Sanzio, il fui, ma ora l'ho drmenticalo. k voi! CòVaj^ìol 
Lope. Viva Iddio, vi balléte benè 1 - * 

Sanzio. Discretamente ! 

Lope. E non vi provoca lo sdégno? ' * - 

Sanzio, (dasè). (Ah! Tratta male!). Aspettato! Frenatevi per 
un istante ! (Ma a che cosa mai sta péhsnndo il mio padrona. 

Vive Itfdio^ jiarmi di^eireie diveoutonna ohioeeìel} (ieeè). 



Lope. Dilemi qual ò ia cagion che v'inìpedisce di ballejyd?. 
.Sanzio. Non avete voi uccido mÌQ.ffalii>UP.aibuio? 
Lope, Pur troppo ! 

Giov. (di c^é/Uro). (Ouìmo riU'Ovaio p^r £a^mi coi^ballere senza 
. 4ùcopnrmi !)• . 

Siun%Ìo. Se per vendicarvi dunque il trucidaste ali oscuro, io 
per yendicario or voglio immolarvi nelle, teaebre. {Spefffu 
il lume e fugge. Etce D. Giov(i9m € ai t^U co» D. Lo^e^ 
Quest'ultimo rimane ferito), 

Sanzio, (Dallaj^rta dov'ara D, Gtòvcmni).. Signore I Eeoo il 
. v03(ro {Umico. Or è^mpo di punirlo é d'appagare la yo- 
siia vendetta. 

Giov. {da sè). (B salvai^ )a mia lama colla sua.iiiori«^}ir. - 
Stmxio, (datò dietro M*u$eió). (Ora io stommisicaió.dov'egli 
stava 1). 

Lope, La luce mostra i suoi raggi attraverso all'oscurità. Viva 
il Cielo ! Or vi trovo assai più gagliardo 1 Gran Dio 1 Mi 
avete già ferito ! , . 

Fera, (di deìUro). Olà ì Beatrice! , . 

Giov. (da sè). Non vorrei che recassero il lum.e !)• .. . . 

Lope. lo debbo ricattarmi del sangue sparso. 

Giov. (piano a Sanzio). (Sanzio ! Fsci un'altra volta .1)^.. 

Sanzio, (piano a D. Giovanni). (Che dite?). 

Giov, {come sopra). (Fa presto) (si nascondt). «... 

scuENA xui. ./ . * : ' . " ■ 

D. LoPB, San2ìo e D. Fernando col lume, 

Fem. Arrestatevi ! Aspettate Giovanni. Ch'ò questo in^i l 
Sm^io* Questo si chiama uccider celai che m*ha oUri^ggiAlo. 
JL<^e» Ed io yoglio vendicare il mio sangue. , i. 
.Fem. Siete férito ? 
Lope, SII 

l^eni. Di stocco o di spada? . . 

Sanzio, lo non ho dato giammai stoceate in vita mia. Soo da 

plebei, ed io combatto da gentiluomo ! 
Fem. Non vi credca tanto prode! Dove. siete ferito? 
Lope. A questo braccio. 

Sanzio. È il mio solilo colpo. Non ne ho erralo uao soio in 

vita mia. ^ • . . 

fern. Ed ora che pretendete fare! i - * 

lidipe. Appagar il mio col vostro aaogue. . . .. 
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Ftm. L'uno adirato, l'altro oiTeso. Attaccatevi di nuovo, lo 
son venuto per aizzar l'ire vostre e non per placarvi. Se 
Del discender vi trovo entrambi alle prese, non mi pongo ' 

• per Dio allato di nessuno, e rimango imparziale in niez/.o 
ai du^'. L'uno mh pnrenle ed amico, l'altro è sangue tnio 

• ed amico del pari. Dunque se il duello non è ancor ter- 
miaato con 6a<l<iis(a«ione d'ambe k parti cooliauaie a kài- 

. torvi, ch'io rimarrò qui speCiaiore. 
Lcff. £ d'uopo accettare il vostro avviso. 
Sflunio. {da $è), (Questo vecchio mi fa combatter per forza). 
L'ira mi obbligai ad irritarvi spietatamente, lo d#edi 

morte a vostro fratello ed oltraggiai vostra sorella ! Uivale 

in amore adesso vi provoco! 

SCENA XIV. 

Dm Giovanni e deUL 

G4qv, a don G io vanni d'Alvarado soltanto spetta il conjpiere 

questa vendetta. 
Lope. Ma chi è di grazia D. Giovanni d'AivaiadoV 
Giuv. lo sono D. Giovanni. 
Sanzio. Eccolo qui ! 

Lope. E questi è (orse Òauzio?. - • . 

,9ans/o. Precisamente! 

Giov. Sotto le spoglie mentile di un domestico, e ciò fu per 
avverare un sospetto ch'io aveva concepito. Mollo sotlersi 
io comprimendo il mio sdegno, poiché alira cosa è il sup- 
porlo, altra il seaiirio. Io son quello che vi feri il prìtno 
.?l buio»- e che or vi darà morte. Avendo udito i miei lorii 
dal vostro labbro medesimo, riparaiii in altra gtiisa non 
posso che colla; vostra morte. €osì avrà luogo la ripiira^ 
zione promessa. Credete ora che D. Giovanni sappia com- 
piere gli obblighi suoi? 

F$m. Per qual cagione siete voi rimasto incognito A lunga- 
mente? 

JLope. Pefchè avete finto il nome vostro? 
Giov. Perchè fui geloso. 

Fem. Di chi, e su quali indiiii? 
Lope. Di chi? 

Giov. Di voi, imperciocché vi aveva veduto, co' miei propri 

occhi saltar giù da un balcone. . . ■ 

f^opt* Voi mi vedeste? i 
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Giov. PoTèdia, amante o arrdiacn tì iVoirai fia^còslo, rinchiuso 
neirappìiffàmenlo di dorttia Imps. . • . 

Lope. Perchè mai avete nspeitato fino h qiresto putito a rive- 
lare il vostro sospetto malvado Un si violento ardoh;? 

Fern, Non siete ^loso? 

dot;. Non più. 

Lope, Spi(*gatevi ! Perchè non soVilite phì gelosia ?Sp'iie gitevi! 

Giov. Perchè sento l'oltrargigib. Amore mi rfeiiVJea dnbhfoso. 
Amore m* inspirò g^osià. Volli Attentamente «spìbràfé , 
cauto esaminai ; tùé allok'fuattdo conobbi la mia onta, tmty 
^ìmmim. 0éve t&ISù9L mm M ò «HosM; IMa àorè 
l'onta non 6 |A gefoékl. 

Lope. Debbo ayvertiTTi« che ^nittiiliititte iù i'ìi^là assalito 
colla spada alla mano, ciò Don^^meno D. Diego era il mio 
amico più caro. A tentoh^ iofhi teleoebre sveatoratamente 
Tucclsi; ma ciò accadde apptuiUi perch'io non sapea che 
D. Diego egli fosse. 

l^éCiòèverò! 

Cànr. Or io voglio perdonarvi quest'offesa. Passiahio a qtttèlla 
che voi feste a mia sorella. Giustizia pili assai che v^n^etta 
oggi mi sprona. Mia sorella è rimasta per cagion vostro 
senza onore, e Tonor mio senza fama. Qaost'ofTeia m'òb- 
bliga a terminar il duello. La passione eccita in me lo sde- 
gno, l'ingiuria mi pone in mano l'acciaro. 

Lope. Quand'io feci onta a donn Anna, un errorfe ne cagionò 
due. lo ignorava cho fosse sorelli di D. Diego. Se saputo 
io l'avessi piuttosiochò farle oliraggiO a? rei pretoito perder , 
ì^ta ed onorè. ; 

Giov. Ma il non averlo tei sepalo ùùn logUe ch>lla sia stata 
disonorata. 

Lope. Voglio pitfbfl^e òollalèallà Tira^ra. Se fui l'amico di 
D, Diego, bràmo più èrdenteinente oggi di divtsÉrtre H Vo- 
stro. Or s*io giungessi a rimuoveitt^ogA! dYrbbloilfatif testa- 
tomi dal ^l^tosli^dfftcono, s'k> di llièxlBo Ame 
le cagioni d'inimistà ch'esistono fra noi; clie dirMt^tftr* 
sistereste nella vostra gelosia, ó ìà ìtàInpeétMis vM MMeé 
d*ttna novella ricompensa. | 

Oiov. Io amo certamente ; ma prià d'ogni altra clMlrth*ètì'tfdpo i 
farvi sconiare le mie offese. i 

Lope, E se con una rivelàziotie potassi risarcite Tonor vostro 
ed appagar insieme la vostra passione; césseresle voi dél- 
i'cssere mio flimico e mio rivale? 
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Giav, Se ciò fom ▼oi mi rendereste la tUì e Toiiofe. 

IrOfM. Sappiate aduiMiue cVio amai donna Ines» ma ella non 
m'amò. Beatrice, ▼eggendomi delirar d'amore, per ben due 
volte ini nascose nel di lei appartamento. Or bene! Trionfi 
Tonore c la mano di dono'Anna plachi i Mani di vostro 
fratello! Or s'ella acconsente a divenir mia sposa, se vo- 
stra è donna Ines, non può più esister fra noi oò inimici- 

. 7ia, nò gelosia. 

Giot\ Voi mi fate rivivere ali onore. » 
Fenk, Vengano p.ur iraiueodue I 

SCENA XV. 

Danna Irbs; iònn*ANiiA, Bbatìici e ditH, 

Ines, Ecco la mia mano o D. Giovanni 1 
4.nna. Ecco la mia l^op^l 
Giov, Pago è Tonor mio 1 
^e|»a. Amore non fti meco ingrato. 
Sg$fzìq. E noi ejij^ 9,Bf||.rÌ9j^ ^ìm9^> 1^ »aao. Caun d*iina 
SI bella riconciliazione fa il mio ritratto l 
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